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Notabiìmtnte oicrcfcivta J' Immagini , di Annotazioni , e dì Patti 

DALL’ ABATE CESARE ORLANDI 

PATRÌZIO DI CITTA’ DELLA PIEVE ACCADEMICO AUGUSTO. 

A SUA ECCELLENZA 


D. RAIMONDO DI SÀNGRO 


Principe di Sanlcvero , e di Caftelfranco , Duci di Torre maggiore , Marchcfe di Caftelnuovo , 
Signore delle gii antiche Cittì di Fiorentino , e Dragona» , Signore della Terra di Calai vec- 
chio, utile Padrone della Torre , e Porto di Fortore ec. ec. Grande di Spagna perpetuo di prima 
dalle , Gentiluomo di Camera con efercizio di S. M. Cattolica , e della Mariti di Ferdinando 
IV. Re delle due Sicilie , Cavaliere del Reai Ordine di S. Gennaro , Colonnello del Reggi- 
mento Nazionale di Capitanata , e , per la dilcendcnza de* Conti de’ Marii , Capo e Signore 
di cutu la Famiglia di Sangro . 


IN PERUGIA, MDCCLXIV. 

NELLA STAMPERIA DI PIERGIOVANNI COSTANTINI, 
CON LICENZA D E‘ SUPERIORI. 
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Ortmato momento , Eccel- 
lentissimo Principe , pun- 
to per me fauBifsimo , che mi fe degno 
di efsere da Voi con generosità inarriva - 

* i bile i 
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bile , con forprendente amorevolezza ac- 
colto nel numero de * Votiri piu ofsequio - 
fi Servidori ! Felici in quella pane , an- 
zi felicifsime le prime mie letterarie fa- 
tiche , che hanno incontrata l' invidia- 
bil forte di poter trovare nell" E. V, un 
Protettore di tanta vaglia ! Si , Voi lo- 
ro farete Protettore . Me ne Infìngo , ne 
confido , lo fpero ; come ve ne Jupplico 
con quella maggior vivezza di fpirito , 
colla quale pofsa mai fupplicare Uomo 
al maggior fogno rìfpottofo o divoto . A 

Voi le confi agro . Son Votire . Retiate , 
ve ne prego , retiate perfuafo che condot- 
to non mi fono ad umiliarvi quetio fin- 
cero tributo di ofsequio , fpinto dal fio lo 
fplendore di Votira ragguardevole Profa- 
pia ( che batia il dire che e per V an- 
tichità , e per i tanti cofpicui Parenta- 
di , c per le gloriofe Cariche o di 
pace o di guerra , • e per le famofi fisi- 
me getia de 1 Votiri Maggiori P Euro- 
pa illutira ) ma più dal fingolar me- 
rito di V. E, , che è tutto Votiro , il 

quale 
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quale accrefce in guifa quella tiefsa Vo- 
tira Avita Chiarezza , che niente di piu 
grande fi può dejìderare , e che v’ innal- 
za a * gradi più eccelfi di gloria , di eter- 
nità di Nome . Sa bene in effetti la lette- 
raria Repubblica qual ottimo grado vi 
deve . Le varie votire dottifsime Opere 
di Filofofia Sperimentale , che con tanto 
vantaggio del Pubblico date avete alla lu- 
ce , ferine con tal proprietà , e purità di 
ti il e Tofcano efse fono ,, che fi hanno con 
tutta ragione meritata e l approvazione 
dell ’ Accademia della Crufea , di cui 
Membro fiete , ed i commi encomj de * 
Letterati . Tante e sì varie , oltre ogni 
credere , ammirabili Votire Invenzio- 
ni , per la maggior parte utilifsime all ’ 
Umana Società , . in genere di Matematica 
Meccanica , come Idrotiatiche , Pneu- 
matiche , e Pirotecniche , vi fanno più 
che a fuffeienza ditiinguere per un In- 
gegno forprendente e incomparabile . Fi- 
nalmente co ’ nuovi lumi , e colle nuove 

Regole , che prefentetnente gode la mi- 
litare 
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Ut are dificiplina pel mezzo di quel VoBro 
Libro di Efiercizj Militarj , che compo- 
ne Be e pubblio aBe alcuni ami addietro , 
d comandi del fempre Gloriofo Monarca 
Cattolico , allora costì Regnante , a cui 
fempremai foBe e Jìete caro ed accetto , 
accr ef ce Be gloria alle glorie VoBre , coll* 
efserne non meno dal prelodato Monar- 
ca , che da * Sovrani , e primi Generali 
dell ’ Europa tutta e in voce e per lette- 
re infinitamente commendato . Sul riflefi- 
so di tanto merito , troppo a ragione 
vado di mia forte fuperbo , nello f cor- 
germi da V, E. con benignità fovr agran- 
de onorato di Padronanza e Protezione. 
Vorrei che dato vi fofse il poter pene- 
trare ad evidenza l' interno altrui . Ve- 
dreBe quai fine eri f entimemi di grati- 
tudine fi annidano nel fieno mio , quai 
brame quivi fi affollano di non render- 
mi affatto indegno di Voi . Nella mia in- 
traprefia di aggiungere alla celebre Ico- 
nologia del Cavalier Ripa varie capric- 
ciose idee , donde vieppiù fecondare le 

menti 
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menti de* Poeti , Pittori , Scultori , Ar- 
chitetti ec. fembrami che non mi fi pofi 
sa porgere occafione più bella onde ri- 
mostrare a V. E. I' ofsequiofa mia fer- 
vitù , nell 1 avanzarmi a prefentarvene 
la Dedica. V. E. che è il vero Mece- 
nate di tali belle Arti y tenendo al Vo- 
stro Servigio con confiderabilifsimi ono- 
rar j i primi Uomini , fatti venire da re- 
motifsimi Paefi , per abbellire fuperba- 
mente code Sto VoStro Palazzo , e per ar- 
ricchire il Magnifico Tempio Sepolcrale , 
e Gentilizio di VoStra Cafa di finifsimi 
Marmi , dì preziofe Pietre Orientali , di 
famofe Pitture , e di fingolari Statue , 
alcune delle quali , come appunto fono 
quelle del Cristo morto , del Disinganno , 
e della Pudicizia , fanno invidia alle Gre- 
che , e alle Romane medefime ; V E. 
dico , non farà per difgradìre un tale 
rifpettojo penfiero . Ma in queSto Siefso 
penfiero , oh quanto vengo amareggiato 
dal ravvifare l infufpcienza mia , la fcar - 
fità di mio talento ì Quali mai compari - 

ranm 
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ramno a Chi tanto vede le povere mie 
fatiche ! Compariranno Figlie di un de- 
bole Ingegno , ma non voglia Dio che 
comparifcano Figlie di un temerario ar- 
dire . Voi , Eccellentissimo Principe , unito 
ad un fomrno fapere avete un Cuore fom- 
mamente hello , fommamente grande . Con- 
fido che , non riguardando alla fcarfezza 
delle mie forze , vi degnar ete foltanto di 
accogliere i finceri atteHati del mio ri - 
/petto , col quale mi do la gloria di rafi 
segnarmi . 

• * 

Di V. E. * ' . 


Perugia 20. Novembre 1764. 


Divino Oblig/no Servidore Ofseqmo 
Cbsars Orlandi . 
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PREFAZIONE 


DELL’ ABATE CESARE ORLANDI. 



OL folo penfiero di efercitare , qualun- 
que egli fiali , il mio talento , e to- 
gliermi alP Ozio Tempre all 1 Uomo no- 
civo j intraprefi , non ha molto , ad im- 
mitazione del celebre Cesare Ripa Peru- 


gino , Cavaliere delP Ordine rilpettabiliffimo de J SS. 
Maurizio , e Lazzaro , nella fua Iconologia , intra- 


prefi , dico , a formare di mia invenzione alcune 
Immagini di Virtù , Viz; , Arti , Scienze , che vidi 
non contenerli nella detta Opera . Le perfuafive 
d 3 ingenui eruditi fcienziati Uomini , a J quali Rimai 
bene comunicare le prime fatiche, e le varie com- 
binazioni di cofe , che in quello mentre mi fovrag- 
giunfero , nrf incoraggirono in modo , anzi irf in- 
dulfero a tale, che non temei di ellendere più oltre 

* j il 
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i! penderò , e Io portai fino alle Stampe . Ardire , 
di buon grado il confeflò , ardire in me ecceden- 
te , ma ardire divenuto neceflàrio in guifa per le 
medefime combinazioni , che qui non è luogo di 
riferire , che polcia mi fi è fatto impofiibile il po- 
termi difimpegnare dall 3 imprefa . Se il bollore di 
mia Gioventù mi avelie lafciato luogo a matura- 
mente riflettere , qual pefo Io mi adcfoffava, quali 
critiche circoftanze mi combattevano , nemiche de- 
gli agi , de 3 comodi , onninamente neceffaq a Chi 
vuole fcrivere , non mi farei ( lia detto fenza of- 
fefa della gratitudine , che nientemeno fincerilfima 
protefto a 3 veneratifiìmi dotti Soggetti che mi ani- 
marono ) così di leggieri efpofio alla villa del 
Pubblico . 

Ma che? L 3 unico rimedio al già fatto è il proc- 
curare di corrifpondere , meglio che fia pofiibile, 
all 3 impegno, alla pubblica Alpettativa. Voglia Dio 
che la mia lincerità fia prefa in favorevol parte ; 
Voglia Dio che il cortefe Lettore nel tempo che 
mi concederà graziole» compatimento feorga ne 3 miei 
fudori qualche utile agli Amanti delle belle Lettere 
ed Arti . Lo fpero , nè credo di mal confidarmi . 
La fola Riftampa della famolà Iconologia del Ripa, 
mi deve indubitatamente ottenere buon grado dalla 
Letteraria Repubblica . Di qual merito Ella fi fia 
è fuperfluo il rammentarlo e farebbe anzi cofa in- 
giuriofa allo feienziato Mondo il volergliene far pa- 
rola . Quanto Ella fia fiata fempre ricercata , evi- 
dente fi icorge dalle tante replicate ed affollate Edi- 
zioni , 
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zioni , rendute con tutto ciò rare- , è benché , tutte 
dagli inavvertiti Editori e Correttori al {omino mal- 
menate , tenute nientedimeno in alto pregio e cu- 
ftodite con lòmma diligenza . Sa ognuno effer quell 5 
Opera utiliflima ad Oratori , Poeti , Pittori , Sculto- 
ri , Difegnatori , e ad ogni Studiofo , per inventar 
Concetti , Emblemi , ed lmprefe : Per aivifare qual- 
fivoglia Apparato nuziale , funerale , trionfale : Per 
rapprefentare Poemi , e per figurare co 5 fuoi proprj 
{imboli ciò che può cadere in penderò umano . 
L J aggiungervi che Io faccio altre diverfe Immagini 
di Virtù, Vizj, Affetti, Palfioni umane, Arti, Di- 
scipline, principali Città d 5 Italia ec. potrà effer ca- 
gione che mi fi dica, che fcomparifcano troppo que- 
lle appreffo a quelle del Ripa , e di altri Valentuo- 
mini , i quali vi hanno dato faggio del Loro fape- 
rej ma non mi fi potrà negare che in qualche par- 
te non filano le mie ancora per renderli di qualche 
vantaggio e comodità a 5 Dilettanti . 

Se per le Annotazioni a me non farà avvenuto, 
flante la icarlèzza del mio ingegno di ballanteinente 
dilucidare la materia , fervirà almeno per dare qual- 
che Erudizione di più , non dico a 5 Dotti ( che fo- 
lamente preco a mirare l 5 affetto mio per gli ftudj ) 
ma a quelli che s’ incamminano nel gullo delle 
Lettere . 

Penfato ho di più, mi Iufingo di non aver mal 
penfato , di apporre ad ognuna delle Immagini ( a 
tutte quelle cioè , a cui cadono in acconcio ) un 
Fatto Storico Sagro , un Fatto Storico Profano , ed 

* 4 un 
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un Fatto Favolofo appartenenti alla materia fòmmini- 
flrata dalla Figura . Sembrerà quella per avventura ad 
alcuno una fuperflua, e troppo facile Aggiunta. Mi 
li permetta il dire , che li dilunga fenza dubbio dal 
giulto Chi quello mi vorrà opporre . Superflua non lì 
può denominare, allorché in qualche modo riefca di 
vantaggio . Quello è innegabile rilpctto agli Orato- 
ri, i quali dovendo di ogni materia trattare, in qua- 
lunque cofa Loro avviene di rapportare Fatti, che 
approvino ed illullrino il Loro dilcorlò 5 innegabile 
nlpetto a 5 Poeti per la ftefla ragione j innegabile ri- 
guardo a 3 Pittori e Scultori , che dovendo rapprefen- 
tare qualche Fatto corrifoondente a Virtù, o Vizio, 
o Arte , o Scienza ec. lo troveranno pronto in que- 
lla mia Edizione 3 innegabile finalmente rilpetto a 
qualunque flato di Perfone , giacche o Ila ne 5 di- 
Icorfi in comprova e abbellimento del Loro dire , 
o fia nella lettura , per Loro diletto e virtuofo 
paflatempo , troveranno onde appagare , quaficchè 
ad ógni propofito , la commendabile Loro curiofità . 

Mi fi vorrà forfè notare che fia troppo facile ? 
No, troppo facile non lì dica. Si ponga alcuno all 5 
efperienza , e lì avvedrà che altro è in così vallo 
Soggetto mirare le cofe flampate , ed altro è il rin- 
venirle alle occalìoni pronte nella mente, e del tut- 
to a propofito , e co 5 loro Autori , Libri , . e Capi- 
li citate . Oltredicchè Io lenza veruna efitanza vo- 
glio accordare , che riefcano quelle piucchè ovvie 
agli Eruditi . Ma le Edizioni folo per quelli lì 
hanno da fare ? A quelli che di erudizione non 

fono 
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fono forniti non fi ha niente a donare? Io mi fpie- 
gai , e mi foiego , che non per Chi ne fa più di 
me fparfi e fpargo i miei fudori , ma per recare 
qualche forta di utile , e diletto , che pure colf uti- 
le deve andare unito , a Chi brama erudirli , a Chi 
In un fol Libro defidera apprendere, ed al bifogno 
fervidi di varie colè . 

Quella è fiata , ed è la mia mira . Se avrò col- 
to il fegno , mi fi abbia buon grado j fe no , fi ri- 
guardi , quale egli fi è l 3 animo mio . 

Ho creduto di più di far. cofa grata al Pubbli- 
co colf inferire nella prefente Edizione i Geroglifici 
morali del Padre Fra Vincenzio Ricci da S. Severo 
Teologo , e .Predicatore della Provincia di S. An- 
giolo di Puglia Minor Olfervante di S. Francefco , 
ilampati in Napoli per Gio: Domenico Roncaglio- 
lo f Anno 1626 -, e fatti, per quanto è a mia no- 
tizia , Tariffimi $ de 3 quali nelle Edizioni dell 3 Ico- 
nologia del Ripa dal J630. in poi così fi parla: Aa 
bnmitazione della Iconologia così al Mondo grata 
e adoperata , furono prodotti i Geroglifici del Padre 
Vincenzio Ricci Jlampati in ’N.apoli 1626. Opere 
veramente ambedue degne di ejfer tenute in qualjivoglia 
Librerìa pubblica e privata » 

Quelle Immagini del Padre Riccr, che ha an- 
cora il Ripa , ho ftimato bene , per non accrefcere 
di foverchio i Volumi , porle in riffretto per Anno- 
tazioni -, Quelle poi che non fi veggono polle dal 
Ripa , le ho fatte ftampare tali , e quali fi leggono 
nell 3 Edizione di Napoli . Riguardo alle parole , 

non 
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non già riguardo all 1 Ortografia , che ho proccurato 
conformare alla più efatta, per quanto me lo hanno 
pennellò le mie affollate incombenze , per quanto 
mi è riufcito regolare il corio di Stampa inevitabil- 
mente Madre di errori , per quanto in fomma è 
flato per me poflìbile j come lo Hello ho fatto dell 1 
Edizione del Ripa . 



M E- 
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MEMORIE 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA 

E breve Difcorfo intorno a ciò che hanno varj 
Autori lajciato fcritto della fua 
Iconologia , ed Edizioni* 



Uanto celebre fi è refo al Mondo T Ico- 
nologista Cesare Ripa , mediante i 
virmofi fuoi Studj , de 1 quali Tempre 

f li dovrà avere ottimo grado la Repub- 
lica delle belle Arti e Scienze, altret- 


tanto a Noi fi è refa ofcura , come il giorno di 
fua Nafcita, così la Serie delle fue gefta più parti- 
colari. Uomo di tanto merito, Uomo vivente anco- 


ra , famofo al Mondo , meritava bene qualche fpe- 
ciale individua memoria da 5 fuoi Coetanei , e Coiru 


patrioti . 

Giacerà forfè quella traile tenebre di qualche pol- 
vcrofo Armadio , ma non elfendo a me noto , mi tro- 
vo necefiltato a fcrivere di Lui quel poco folamente 
che da accurate offervazioni ho potuto rilevare . Se 
c J è Perfona , che ne abbia più chiara notizia , farà 
fomma grazia a me , farà cofa grata al Pubblico 
col fignihcarla . L J efempio di Uomini, non , come 
fon Io, di fcarfo talento , ma forniti di elfo a do- 
vizia , che febbene più preffo alT età del Ripa , di 
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Lui non ne hanno faputo dare alcun dipinto rag- 
guaglio , mi è, a mio parere, baftantemente di 
Scudo ad accufa di Chiunque contro me inforger 
per- ciò volefle 3 coiicchè potrò con verità afferma- 
re , che niuno abbia ufata maggior efattezza di me 
nel fondatamente difcorrere di Uomo cotanto benaf- 
fetto alla Letteraria Repubblica . 

Molti hanno parlato dell 5 Iconologia di Cesa- 
re Ripa } ma mi perdoni la gloriofa Loro memo- 
ria , fe Io afferifco , aver quali tutti prefo evidente , 
ed in niun modo fcufabile abbaglio . A fuo luogo 
lo farò vedere . 

Ebbe dunque Cesare Ripa , per quanto da Lui 
fleffo fi afferma , l 5 origine' da Perugia, denominan- 
doli fcmpre nella fua Iconologia , Cesare Ripa Pe- 
rugino-, e nelle Immagini che Egli efpone alla let- 
tera M de 5 Mojlri , nel Difcorfo del Griffo , fi han- 
no le feguenti parole =3 E il Grifo Infogna di Pe- 
rugia mia Patria , datale già dagli Armeni , i quali 
pajj'ati quivi , ec. Ed allegando qualche Compo- 
nimento del Coppetta Perugino , Io chiama fempre 
fuo Compatriota . 

Sino dalla più tenera età fi portò Egli in Corte, 
come li rileva dalle fue fleffe parole all 5 Immagine 
della Corte del feguente tenore =3 E /ebbene lo di 
Ejj'a pofo parlare con qualche fondamento per lo tem- 
po che vi ho confumato dal principio della mia Fan- 
ciullezza fino a quefih ora , ec. s= Imperciocché a 5 
fervigj fi portò del Cardinale Antonmaria Salviati, 
come Egli ftelTo ne atteffa nella Dedicatoria al detto 

Emi- 
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Eminentifllmo della prima Edizione della fua Icono- 
logia in Roma l 3 Anno 1^93 3 Seguita quindi la> 
morte del Cardinale palsò ad elfere Gentiluomo del 
Signor Marchefe Lorenzo Salviati, reflato Erede di 
Sua 'Eminenza, come parimente fi rileva dalla De- 
dicatoria dello fteflò Ripa al detto Signor Marchefe 
nella feconda Edizione altresì di Roma del 160$. 

Mancato poi di vivere non molti Anni dopo 
anche il prefato Signor Marchefe , non fi fa die 
fervigj di altra Corte fi trasferiflè. Il certo fi è che 
Egli rimale fempre benalfetto a quella nobil Fami- 
glia , e che l 3 Edizione di Siena nel 16 ij. la con- 
iecrò al Signor Filippo di Averardo Salviati ftrettif- 
lìmo Congiunto de 3 prelodati Signori Cardinale, e 
Marchefe . * ' 

Nel 1 <593 , Anno in cui diede la prima volta alla 
luce la fua Iconologia, non era il Ripa Cavaliere, 
come da detta Edizione fi può feorgere, bensì nel- 
la feconda del 1603. dove tale s 3 intitola 3 onde mi 
do a credere ohe poco lungi da detto Anno fòlle 
decorato della rilpettabiliflìma Croce dell 3 Ordine de 3 
Santi Maurizio , e Lazzaro 3 o forfè ancora nell 3 ’ 
Anno ftelfo , in cui Egli dice nell 3 Immagine che 
fa di detta Religione , che il Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili. =5 TSLon folo confermò / 3 unione delle Mi- 
lizie de Santi Maurizio , e Lazzaro , ma ancora le 
concejje nuove e diverfe Grazie , e dichiarò alcuni In- 
dulti e ‘Privilegi a favore de 3 Cavalieri . 

Si può con tutta ragione aderire , che la fua di-' 
mora folle fempre in Roma , e che in quella Do- : 

* 5- mi- 
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minante Ei terminafie i glorio!! fuoi giorni . Ciò fi 
deduce e da quello che iopra accennammo, da Lui 
detto nella Immagine della Corte , e dalle Dedica- 
torie di lue Edizioni Tempre lotto la data di Roma. 
Nella Dedicatoria dell 5 Iconologia impreflà in Siena 
per gli Eredi di Matteo Fiorimi all 5 illuftrilfimo Si- 
gnor Filippo di Averardo Salviati lotto la data di 
Roma il di 15-. Settembre 161$. dice di edere avan- 
zato in età , elprimendoli co 5 feguenti termini nel 
parlare delle fue Figure Geroglifiche =3 Ora che col 
favor Divino le ho migliorate , e per quanto ha po- 
tuto la debolezza dell 5 ingegno in quejla grave età , 
ridotte a perfezione . 

Facendo Io diligente perquifizione, onde rintrac- 
ciare almeno il predio tempo di Tua morte, credeva 
di effier giunto alla meta de 5 miei defiderj nel rinve- 
nire in quella pubblica Augnila Biblioteca il Tuo 
Ritratto tra gli altri degli Uomini illufiri della 
Città, e nel vedere in quello notato: ICONOLO- 
GIA . E fiotto : C/ESAR RIPA OBIIT A. D. 
MDCXII. Ho fcoperto però innegabile 1 J errore di 
Chi notò la detta Ificrizione , mentre il Ripa nel 
161$ viveva, e dedicò, come fopra dicemmo, la 
nuova Edizione di fua Opera , data alla luce in 
Siena dagli Eredi del Fiorimi , in quello Hello An- 
no . Non lòlo nel 161 j. fi contava il nollro Au- 
tore tra Viventi ma a beneficio del Pubblico e 5 
refipirava ancora nel 1 6 1 8. nel quale Anno Ei man- 
dò in Padova a Pietro Paolo Tozzi un accreficimen- 
to alla fiua Iconologia., che detto Tozzi lenza fiua 
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faputa veniva riftampando . Si legga P Edizione di 
Padova del 1 6 1 8 ,, ; e fi vedrà che negli ultimi Fo- 
gli cosi Io Stampatore fi fciega . 

Studiofi Lettori , quando fi cominciò a Jlampare H 
prefente Volume , l 3 Autore che fi ritrova in Toma , 
non fapeva che Io riflampaffi /’ Iconologia , nè Io I a - 
pevo che l 3 Autore fiejje intorno all 3 accrefcimento del, f 
Opera fua -, lo feppi alfine per mezzo di Amici , im- 
preca che fu la prima Tarte . L 3 Autore , richiefione 
da me per Lettere , mi mandò ioo. Figure da Lui 
di nuovo inventate , le quali abbiamo pofie da fe nella 
terza Tane -, mi mandò inficme alcune To/lille da in- 
ferirfi nella prona Tarte , e nella feconda . Quelle 
della Seconda Tarte , perchè vennero in tempo , le ab- 
biamo mejj 'e d fuoi luoghi -, ma le Tojlille della pri- 
ma Tarte , perchè giunfero dopo che fu Jìampata , le 
ponghiamo qui fotto . In fitti e in quella in ultimo , 
ed in tutte le feguenti Edizioni fi vedono le dette Po- 
flille a J fuoi luoghi appolle . 

In vece del MDCXII. doveva piuttoflo P Au- 
tore della Ifcrizione notare P Anno MDCXXII. , 
nel quale con tutta la probabilità fi può credere , 
die Cesare Ripa carico di Anni e di gloria rermi- 
nalTe in Roma di vivere. Il certo lì è che nel \6i j > 
o poco lungi da detto Anno, Egli era morto, aven- 
doiene indubitato rincontro dalP Edizione, parimente 
di Padova, fotto PAnno \Ci y. , in cui fi leggono 
nella Dedicatoria dello Stampatore le feguenti paro- 
le indirizzate al Signor Gioieffo Pignatelli. =s Ha 
V. X IllufirìJ/ìma conojciuto il Cavaliere Cesare Ripa, 

* 6 che 
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i che fia in gloria, ec. Quale Edizione cominciò ad 
eflère lòtto il Torchio l'Anno 162 j , come lì de- 
duce dalla Immagine che fa il Ripa dell 3 Avarizia , 
in cui prendendo occafione di lodare Monfìgnor Bar- 
berini, diceva prima =3 Monfignor Barberini Chierico 
di Camera , ed ora meriti (fimo Cardinale , ec. nell'Edi- 
zione poi del 162 fi legge aggiunto =s creato Pon- 
tefice con nome di Urbano Vili, mentre fi rifiampava 
quefia Opera a 3 6. di Agofto 1623. 

Palliamo ora a dilcorrere della lùa famofa Ope- 
ra , e vediamo fe quelli che ne hanno fatta men- 
zione abbiano efeguite tutte le parti di accurati 
Scrittori . Io ne riporterò alcuni , e noterò a 3 fuoi 
luoghi quel tanto che vi farà più da olfervare. 

Prima di tutti Giano Nicio Eritreo , o fia Gio: 
Vittorio Rolli errò di gran lunga nella fua Pinaco- 
teca , allorché volendo fare Elogio del fuo favorito 
Gio: Zaratino Castellini , di Lui dille num. 2 7. 
Fuit maxima ex parte AuHor Iconologia , qua 
Casaris Ripa nomine imprejja , Pittorum , Calato - 
rwnque omnium manibus teritur . E 3 vero pur troppó 
che anche i grand 3 Uomini non fono elènti dal pren- 
dere abbagli ! Guardimi il Cielo che Io penfi offù- 
fcare la gloria di sì famofo Scrittore 5 ma sì famofo 
Scrittore , mi lì conceda il dire , che in quello errò 
tanto, che, a mio credere, -lì è renduto inefcufabile 
affatto . Ville pure a 3 fuoi tempi il RirA , come il 
Castellini . Ufcì pure a 3 fuoi tempi alla luce la 

E rima Edizione dell 3 Iconologia, ulci la feconda , 
1 terza , la quarta , la quinta , la fella , ed era 

l 3 Ico- 
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r Iconologia a* lùoi tempi già notiflima al Mondo. 
Egli ne fe cenno, ma fa duopo dire che ne facerte 
parola , fenza neppure averla giammai veduta . Giac- 
che fe quello folle flato , necelfariamente avrebbe 
dovuto rawifare che non folo la prima volta , che 
il Ripa diede fuori quella Opera tutta fua nel i f??., 
•neppure un 3 Immagine vi aveva Egli apporta del 
Castellini, ma ne anche nella feconda del 160$ j 
qualcuna nelle furtéguenti , e poche più furono ag- 
giunte nella fella del i<j2f. dopo la morte del ce- 
lebre Iconologifta . Se prefa li folle , dirò così , la pe- 
na , di ricercare una fola delle Edizioni , che pure 
giravano per le mani di tutti , avrebbe arroffito di 
aver penfato di fcrivere, non che di avere fcritto, 
che li Iconologia forte Hata comporta maxima ex 
parte dal Castellini. E fe il Castellini viveva al- 
lorché ufcì al Pubblico la Pinacoteca , avrebbe fen- 
za dubbio arrolfato del fuo Panegirifta . E tanto è 
più grande P errore , quantocchè fembra che l* Eri- 
treo voglia dare ad intendere , che il RirA nò , ma 
il Castellini ne forte il vero Autore , allorquando 
non dubita dire , che Auftor Iconologia: , qua C.e- 
saris Ripa: nomine hnprejfa <&c. comecché il Ripa 
non vi averte prertato altro che il nome. Trovi fcan- 
fo al lùo abbaglio Chi può giudicare più dritto di 
me, che Io non so immaginarlo, non dico vederlo. 

Eppur c 3 è Chi P ha feguito , non porto efpri- 
mere con quanta mia maraviglia ! Monfignor Giulio 
Fontanini Letterato, non lì può negare , di gran 
nome, nel dare al Pubblico la Serie de 3 più celebri 

Libri 
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Libri della noftra lingua , con formarne fopra il fuo 
giudizio TSLella Biblioteca del? Eloquenza Italiana Ciaf 
fe 6 » Cap . 4. della Storia Favolofa antica cosi dice. 
Iconologia di Cesare Ripa . in V adova prejjo il 
Tozzi 1618. in quarto . Edizione feconda . E rapporta 
1 * autorità di Giano Nicio Eritreo , il quale favoleggia 
che detta Iconologia lìa maxima ex parte di Gio: 
Zaratino Castellini , fenza punto confutarla. Ma 
è innoltre non poco condannatile il Fontanini, non 
effondo altrimenti vero che l 3 Edizione del Tozzi del 
1 C 1 8. fia la feconda , mentre almeno è la quinta, 
come didimamente li può vedere dalle mie Anno- 
tazioni . 

Il Signor Apodolo Zeno con più giudizio , con 
più fondamento, con alquanta più di efattezza, ma 
non tutta, ne ha parlato nelle fue Note alla detta Elo- 
quenza Italiana di Monfignor Fontanini . Ecco le 
lue parole . 

„ L 3 Iconologia del Cavaliere Cesare Ripa Pe- 
„ rugìno fu da prima dampata in Roma dal Gi- 
„ gliotti ( a ) nel , e pofeia la feconda volta 

„ eziandio in Roma dal Fazio nel 1603. con qual- 

„ die accrefcimento in quarto . Se ne foce dapoi, 
,, pure in quarto, una Ridampa in Padova dal Pa- 
„ lquiti nel 1611. il quale in Ella fi da vanto di 
„ averla notabilmente accrefciuta : ma lo dello Au- 
„ tore nell 3 Edizione fattane in Siena predo I 3 Erede 

„ del Fiorimi nel 161 j. in quarto , afferma edere 

„ quella Edizione Padovana interamente conforme , 
„ lenza la menoma Aggiunta , alla feconda di Roma, 
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5l la quale conteneva ottocento Immagini , accre- 
„ fciute ora da Lui nell 1 Edizione di Siena di altre 
,, duecento (r). Quella del Tozzi fatta in Padova 
,, nel 161 8. riportata dal Fontanini, come feconda, 
„ viene ad efler pertanto almeno la quinta , dietro 
,, la quale il medelimo Tozzi fece fuccedere la feda 
„ nel 162 y. in forma Tempre di quarto (</) . A pro- 
„ polito di quella Iconologia aflerifce G10: Battifta 
,, Lauro Perugino nell 5 Orcheilra Romana pag. 60. 
„ che T Autore del Libro = Quinquìes prato fu - 
„ b'je&mriy ac femper autturn , poflremrtm recenjuit , 
„ recudit , longe copioforem , & Iconibus adjeftis ve- 
„ nufiiorem . 

„ Le Immagini e i Difcorfi aggiunti dal Ca- 
jj stellimi alf Iconologia del Ripa non arrivano ad 
,, effere nemmeno la quarta parte del Libro (e) : 
„ onde con j>oca giuflizia fi dice dall* Eritreo , che 
„ il Libro ha flato fatto maxima ex parte dal Ca- 
„ stellini . Il Fontanini riporta T afferzione del fuo 
„ favorito Eritreo , fenza confutarla , onde anche in 
,, fuo fentimento la da per vera e ficura . Giovanni 
„ Baldoino dell* Accademia Francefe , ridufTe in 
„ Compendio , e a Moralità T Iconologia del Ripa, 
„ e di nuove Figure in Rame abbellita , la pubbli- 
„ co in lingua Francefe dalle Stampe di Matteo 
,, Guillemont in Parigi nel 1644. i n foglio ^ e altra 
„ Edizione pur di Parigi fè ne ha predò Lorenzo 
,, d’ Houry nel 1681. 111 quarto. 

L 1 Ordoino in Atheneo Au&ufto così parla di 
Cesare Ripa ss „ Cafar 'Rjpa Veruftnus Eques SS 1 

„ Mau- 
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„ Manritti , & Lazzari , Antoni ì Maria: Cardinali s : 
„ Salviati primutn , Laurentii Salutati TSLobilis 
„ Aulicus , eruditione claruìt Siculo 1 6. pnfi Chri- 
5> natum , quo Italicè edidit Iconologiam , y?/* De- 
9, Jcriptionem diverjarmn Imaginum antiquarum : 

9, primttrn Anno i f.93. per Joannem Gigliottum > 
„ iterum au&am ibidem Anno 160$. per L#pidutn 
,, Facium , Tatavii 1625. in quarto per Tetrum 
3, Vaulum Tozzium evulgatam (a) -, demwn Venetiis 
,9 4/W TAicolaum Vezzana (b) 3 Libros 

3, divifam a Joanne Zaratino Castellini "Roma- 

„ »<>•.' ( 5) 

Molti altri parlano di quella Iconologia 3 come 
Lodovico Jacobiili //? Bibliotbeca Umbri# 3 Filippo 
Labbè della Compagnia di Gesù Mantijfa Anti- 
quari# Suppelleftilis 3 Gio: Battifla Lauri Perugino 
/// Theatri Romani Or chefir a 3 il Padre Beiforti Pe- 
rugino, ec. ma tutti, o poco o affai, fono caduti in. 
ciò in errore . Anche il Sig. Giangiufeppe Origlia 
benemerito tanto della Letteraria Repubblica, per le 
Aggiunte fatte al Dizionario Storico del Signor 
Abate Ladvocat, ha fatto giuflizia al Ripa, colf at- 
tenerli piuttoflo al fentimento del Signor Apoflolo 
Zeno , che del Signor Gianvittorio Roffi , o lia Mi- 
cio Eritreo. 

Per notare pertanto le Edizioni della celebre Ico- 
nologia in Italia , rapporterò tutte quelle che fono 
fiate o da me vedute , o a notizia . 

La prima in Roma nel 1 5-5? j . per gli Eredi di 
Giovanni Gigliotti , fenza figure. 

La 
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La feconda medefimamente in Roma per Lepido 
Fazio i<5o$. ampliata , e con Figure. 

La terza cominciata a llamparfi in Firenze nel 
1608., e terminata in Siena dagli Eredi di Matteo 
Fiorimi nel 161$. 

La quarta, mentre con tardanza li ftampava in 
Firenze , fu tolto llampata in Padova nella Stampe- 
ria del Pafquati da Pietropaolo Tozzi nel 161 1» 

La quinta pur dal Tozzi in Padova nel 1618. 

La fella dallo lleflo Tozzi in Padova nel 162 5. 

La fetcima da Donato Pafquardi in Padova 1630. 

L 3 ottava in Venezia per Crillofòro Tommali- 
ni 1 

La nona parimente in Venezia prelfo Niccolò 
Pezzana nel 1669. 

La decima finalmente in Perugia nella Stampe- 
rìa di quello Signor Piergiovanni Collantini , che è 
la prefente da me debolmente sì, per ifcarfezza d 3 in- 
gegno , ma di molto accrefciuta d 3 Immagini , di 
Annotagli, e di Fatti. 1764. 



* 7 ANNO- 
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ANNOTAZIONI 
Alle Note del Zeno . 

(<?) I "X Agli Eredi di Giovanni Giglioni . Errore di niuiu. 

I momento . 

(£) Doveva dire pretto gli Eredi di Matteo Fiorimi. 

( c ) Non è già vero che Cesare Ripa nell’ Edizione di 
Siena del i<Si_j. aftèrmi efler V Edizione Padovana interamente 
conforme , fenza la minima Aggiunta , alla feconda dì Roma . Lo 
Stampatore bensì nella fu a a’ Lettori dice : Volli confrontare il 
Volume di Padova con quello di Roma per vedere l’ Accrefcimemo , 
nè vi trovai aggiunto pure un Jota. Il contenuto di quella Let- 
tera fi è che portatoli il Ripa in Firenze feco li dolfe, che da- 
gli Stampatori di Roma poca accuratezza folle Hata polla nell* 
Edizione di lua Opera , e gli fece palelè che 1 * avrebbe volen- 
tieri da Lui fatta rillampare coll’ aggiunta di 200. fue nuovo 
Immagini . Afiunlè Egli l’ impegno , e diè lubito mano alla Ri- 
llampa ; ma elTendolì dovuto trattenere per alcune fue prelTanti 
urgenze , in quello frattempo comparve dalla Stamperia del Pa- 
fquati nel itfn. una nuova Edizione del tutto conforme alla_> 
Romana , benché lo Stampatore la dichiarale accrefciuta e mi- 
gliorata ; che pertanto ne faceva avvilito il Pubblico > e llante 
i fopraccennati fuoi impedimenti, per isbrigare al pikprelto la_» 
Eia Edizione , ne aveva mandata parte alla Stampali Siena , 
ed ivi compiuta. 

V’ è in quella Edizione la Dedicatoria del Ripa all’ anzi 
lodato Signor Filippo Salviati , nella quale la chiama terza , 
benché in verità lìa almeno -la quarta . Forfè per dimollrare 
che la terza volta ulciva alla luce con nuovi accrelcimenti . 

Nella Rillampa fatta nuovamente nel i<Si 8 . da Pietro Paolo 
Tozzi dalla Stampa del detto Palquati , elfo Tozzi debolmente li 
difende da limili acculè , e lènza porre in campo le Aggiunte che 
li erano già Ipacciate , contro ogni vero , nel 161 1. , colorifce il 
liio vanto , col dire la detta Rillampa cavata fuori degli errori 
dell' Edizione Romana , con quella diligenza , che piacque fino all ’ 
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Amore mede fimo ; ed in conferma della fua allerti va , mette in 
villa del Pubblico una Lettera dello Hello Cavalier Ripa a Lui 
diretta in tal congiuntura . Quella è la Lettera . 

Molto Mag. Sig. e Padron mio Ojfmo , 

„ T TQ villo la mia Iconologia diligentemente rillampata da 
„ X X V. S. con diverfe, e nobiliflìme Tavole, e Figure in- 
„ tagl iate con tanta indullria ed arte , che invero meglio non_> 
„ fi potrebbono fare. Perciò Io la ringrazio infinitamente, e le 
„ ne refto con quell’ obbligo , che lia polfibil maggiore , non 
,, lòlo per quello , ma perchè Ella ha inoltrato di tenere iu_» 
,, pregio le colè mie , ed averle care . Veda pur dunque le 
„ Io la pollo fervire in qualche colà , che vedrà in me laj 
,, prontezza , e il deliderio grandillìmo eh’ Io ho di ubbidirla 
,, e fervirla Tempre in tutto quello , eh’ Ella fi degnarà di co- 
,, mandarmi . Qui dunque farò fine , e con ogni riverenza le 
„ bacio le mani , pregandole dal Signore Iddio ogni conten- 
„ to , e felicità maggiore . 


Di Roma quello di 19. Febbrajo itfu. 


Di V. S. Molto Mag. 


Affezìovatmo , ed Obblrho Servidore 
Il Cavalibr Cbsarb Ripa . 


„ Defidero di eflere favorito da V. S. di un Libro di detta Ico- 
„ nologia, per poterla godere per amor di V. S. , e per fegno 
„ dell’ affezione che Io le porto, le mando il mio Ritratto. 

(d) In quella Edizione , tempo in cui non era più vivente 
il Ripa , fi cominciò a dire 1* Iconologia ampliata dal Sig. Ca- 

* 8 valie- 
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valiere Gio: Z aratilo Castellivi Romano. Dopo quella il mcf- 
defimo Tozzi nel 1630 . ne diede fuori un’ altra. E nel 1545. 
nuovamente in Venezia predò Criftoforo Tommafini fu riftam- 
pata 1 * Iconologia . Dell’Edizione del i< 55 p. di cui parla 1 ’ Ol- 
doino ne di (correremo appiedò . 

( e ) Mi perdoni la chiariflìma memoria del Signor Apo- 
stolo Zeno , da me lòmmamente venerata , (è Io mi avanzo 
ad affermare eh’ Egli non ha ufata tutta la dovuta diligenza-» 
nelle Oflcrvnzioni fatte all’ Icomolocia . Se quefto folle (lato , 
e’ non avrebbe detto : Le Immagini , e i Difcorjì aggiunti dal 
Castellivi all' Iconologia del Ripa non arridano ad ejjere nem- 
meno la quarta parte del Labro : Ma avrebbe anzi aderito che.» 
non arrivano ad edere nemmeno la vigefima parte ; mentre in 
mille e duecento Immagini in circa > che nell’ Iconologia del 
Riha fi contano , del Castellivi non ve ne lòno neppur trenta. 
Avrebbe fcopeita 1 ’ evidentidìma interedata malizia dello Stam- 
patore di Padova, che nel 1525. , credendo forfè di renderò 
più efitabile la dia Riftampa , dice 1 ’ Iconologia ampliata da 
Gio: Zaratino Castellini , e temerariamente, coll’ajuto per av- 
ventura di fciocchi Correttori ed Addienti, molte Immagini del- 
lo (ledo Ripa le pone col nome del detto Castellini . Dico ciò 
accaduto per malizia dello Stampatore, giacché mai mi cade- 
rebbe in penderò che Uomo al cerco di (omino credito , c di 
fino giudizio, come fi era il Sig. Gio: Zaratino, avede voluto 
macchiare la dia gloria , col dimoftrarfi al Mondo un cosi sfac- 
ciato Plagiario . Credo anzi , e non lènza fondamento lo cre- 
do , che allor quando ufcl alla luce l’Edizione del 1525. o il 
Castellini fodè di già padato all’ altra Vita , o almeno gemelle 
traile anguftie della lùa infermità accennata dall’ Eritreo , fenza 
però notare l’Anno predio , dalla quale più non ridirle . Ciò me 
lo fa giuftamente penlàre , combinando la notizia dell’ Eritreo 
coll’ Immagine della Corfica del Castellini che in detta Edizio- 
ne è aggiunta , e non terminata , coll’ avvilo dello Stampatore 
nelle lèguenti parole . . . .. . 

,, Quel poco di Difcorlò che rella , non avendoli potuto 
„ dall’ Autore per indilpofizione perfezionare , 1 ’ avrà piacendo 
,, a Dio , il Lettore a nuova Edizione . 

- II 
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Il fatto fi è che quefto Difcorlò in tutte le feguenti Edi- 
zioni reità collo ftelTo avvilo , renduto per verità ridicolo . 

Che la mia allertivi fia totalmente vera, penlo non ci farà 
chi voglia confutarmela. Era Cesare Ripa ( Autore di tutto 
le altre bellilììme Immagini ) bilògnolò forfè di mendicar glo- 
ria , coll’ appropriarli pochi altrui Letterari parti ? Era Egli si 
goffo, che penlàr potette che fofle per rollare occulto il furto, 
non dico all' avveduto Mondo , ma in una Roma , Patria del 
Castellimi depredato , in una Faenza , daddove Quelli era vera- 
mente oriundo , e dove il medefìmo dimorava ? E che ne replicaflò 
ancora le Edizioni collo ftelTo impudente reato ? Non ha rclo 
forfè Egli fempremai giultizia al merito altrui , e le Immagini 
d' invenzioni si del Castellimi , che di altri , non fono nello 
fùa Iconologia col nome de' Loro Autori ? Perchè aveva do 
porne alcune e non tutte ? Palliamo anche per un momento 
che il Ripa nel trafmettere a’ relpettivi Stampatori le nuove Im- 
magini , che di tempo in tempo veniva accrefcendo , fi dimen- 
ticarle di porre a tutte quelle , che generolàmente le venivano, 
date dal Castellimi , il nome del fuo Autore ^ o che ancoro 
prò cede He l'errore dall'incuria de' Compolitori di Caratteri, e 
Correttori. Ma il Casthllini lo vogliam pattare cosi poco ge- 
lolò delle lue Produzioni , cosi lònnacchiolò , cosi indolente , 
che in mirare lotto altrui nome le colè fue date al Pubblico , 
non lolo lo permettelTe , non lolo non fi rifentilfe , ma ancora 
di piu in ulteriore Edizione di altre nuove ne facelfe parte alio 
fletto Predatore ? Sciocchezza l’ immaginarfelo . Non aveva , 
torno a dire , bilògno il Ripa di arrogarli per lue le altrui fa- 
tiche; Non era di tempra di si poco conto il Castellini elio 
lo avelTe lofferto. Nè avrebbe alpettata la morte del luo Amico 
Ripa - y onde poterli riprendere per lue quelle tante Immagini , 
che nelle anteriori Edizioni del iói<y. non erano lòtto il fuo 
nome . Dicali piuttollo che incoraggito lo Stampatore da qual- 
che nuovo Dilcorlb prodotto, e dato dal Castellini dopo lo 
morte del detto Valentuomo ; dalla lontananza di Padova do 
Faenza ; dalla pericololà indilpolizione del Castellini , temera- 
riamente lì propofe d* ingannare il Mondo , col far vedere di 
molto accrefciuta la fua Riltampa > apponendo lenza giudizio a 
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molte Figure del Ripa il nome del prelodato Castellivi. Che 
le Quelli ritòrto folTe dalla fua indilpofizione , ed avefle potuto 
vedere si vergognolò Plagio , ingiuriofo tanto al Tuo nome » 
indubitatamente il Tozzi non farebbe andato elènte da’ Tuoi giu- 
ftiflìmi rifentimenti ; ed il Mondo avrebbe più dillintamente fa- 
puto come la cofa fi folTe andata. 

Si aggiunga inoltre che con pochilfimo , anzi con niun di- 
fcernimento , lèbbene con evidente malizia , fi è appofto alle 
Figure del Ripa il nome del Castellini. Ne porterò qualcho 
elèmpio, e giudichi 1 * accorto Lettore, le Io mi abbia preio ab- 
baglio , nel ritornare nella prefente Edizione al nome del fuo 
vero Autore le Immagini infipidainente dal Tozzi , fcguito poi 
da tutti gli altri , appropriate al Castellivi . E qui. convien_> 
che lignifichi che per mera inavvertenza fi è pollo dallo Stam- 
patore nella prelente Edizione alle Figure dell* Accademia , o 
dell’Adozione il nome di Gio: Zaratino Castellini, che con 
tutta giullizia fi devono credere del Ripa ; ritrovandoli 1’ Acca- 
demia fino dal i5ij. al idz?. tra quelle del Ripa , e l’Adozio- 
ne tra quelle nuovamente dallo Hello Ripa accrefciute e tra- 
finelTc in Padova al Tozzi nel itfi8. 

Nella Immagine dell’ Amor domato in tutte le Edizioni avan- 
ti quella del 1Ò25. fi legge =5 Ringrazia il Coppetta mio Com- 
patriota il Tempo che l' abbia fciolto , ec. Alzò l’ ingegno il Tozzi, 
o Chi a Lui prellò aflillenza , e pensò che nell’ aggiungere ju> 
detta Figura il nome di Gio: Zaratino Castellini , le avelTe 
lafciate nel fuo eflere le parole mio Compatriota , di leggieri chi- 
unque accorto fi farehbe che quella Immagine era Hata inven- 
tata dal Ripa Perugino , e non mai dal Castellivi ; giacché 
ognun fapeva che il Coppetta era di Perugia, ed il Castellini 
Romano o Faentino j e perciò tolfe mio Compatriota , lafciando 
tutto il rcllante . 

Parimente nella Figura della Vita breve , della quale ca- 
pricciofamcnte il Tozzi ne fa Autore il Castellivi , dicevaj 
prima il Ripa : Corri/pondc un moral Sonetto di Francefco Co[>- 
petta , mio Compatriota , che lo ferine ad una fua Parente ec. ed 
Egli colla ftefla alluzia lafciò fuori le parole mio Compatriota . 

Dice 
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Dice il Ripa nel Dilcorlò del Confglio ( che non fu mai 
del Castellivi ) parlando dell* Orfo =: Ada di quejlo Simbolo 
fe ne dirti a fno luogo nella Figura dell' Ira = In fatti alla Fi- 
gura dell* Ira, lafciata ancora per buona forte al Ripa , li parla 
dell* Orlo, come aveva promefTo. 

Con niente di accuratezza il Tozzi appone all’ Immagino 
della Diligenza il nome del Cavalier Zaratino, poiché il Ripa 
vero Autore in detta nomina , come lùo Stemma , il Simbolo 
eh’ Egli porta dell’ Amandola » e del Moro Celfo ; ed il Tozzi 
non ha avu^a 1 * avvertenza di togliere almeno all* Indice ciò 
che quello chiaramente dimoftra . Vedali nella fua ftelTa Edi- 
zione T Indice delle Medaglie moderne , e li leggerà =: Cesare 
Ripa coll' Amandola , e Adoro Celfo, e indica la Pagina, dov’ c 
detta Figura deferitta. 

La Notte del Ripa colle fue quattro Parti nell’ Edizione dei 
1^25» manca, e vi è invece la Notte del Castellivi prefa dal- 
la ftelTa Notte del Ripa » ma Ipiegata diverlàmente . 

Varie altre cofe farebbero da notarli in comprova del mio 
dire} ma giudico bene il lalciarle alla riflefllone altrui, rilevan- 
doli da quello da me lìn qui riferito ballantemente il torto che 
fi è fatto al Ripa , non meno che al Castellivi , e 1 ’ errore^ 
degli anzidetti Scrittori , Ipecialmente dell’ Eritreo , e del Ciò 
fido Fontanini. 
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ANNOTAZIONI 

All' Oldoino. 

(a) r I ’ Ra l'Anno i< 5 oj. e iói^ , come fi è detto, ufc irono 
X alla luce le Edizioni del 1611 , 1613 , i 5 i 8 . 

(£■) L' Edizione del 1 55 p. non mi è riulcito poterla rinve- 
venire . Ne Icrilfi in Venezia al Sig. Niccolò Pczzana viven- 
te , ed Egli compitamente mi rilpolè : 

.... Ho tifata tutta la diligenza poffbile per rinvenire la Copiai 
dell' Iconologia di Cesare Ripa impreffa nella mia Stamperìa l# 
nell' Anno 1669 , che Ella de fiderai’ a , ma ogni perquifzione è 
rhtfcìta vana , non avendone trovata nè prejj'o di me , nè prejfo vc- 
rurì altro di quelli Libra ] , e de’ miei Conofeenti ver un Efcmplare , 
onde rimango eoi rinerefeimento di non averla fervila nelle fnc_^ 
premure . Ho bene appretto di me 1 * Edizione parimente di Ve- 
nezia appretto Criltoforo Tommafini 1645. ommeffa dall' Ol- 
doino . 

(f) Fino dii 1603. fi vede divilà in tre Parti T Iconolo- 
gia , onde in quello non ha che fare il Castellini . Pare che 
l’ Oldoino voglia dire che nel fu quella da Gio: Zara- 

tino divilà, ma Gio: Zaratino intorno l'Anno i 5 z?., o forfè 
nello Hello Anno, come lòpra vedemmo, mancò di Vita. 
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P R O E M I O 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA 

! PERUGINO' 

TSlel quale fi difcorre genericamente di varie 
forme d 3 Immagini , colle toro regole . 

* . i 

E Immagini fatte per fignificare una 
diverfa cofa da quella che fi vede 
colf occhio , non hanno altra più 
corta , nè più univerfale regola , che 
V immitazione delle memorie , che (l 
trovano ne 5 Libri , nelle Medaglie > 
e ne J Marmi intagliate per induilria 
de J Latini, e de* Greci, o di que " 1 più antichi, che 
furono inventori di quello Artificio. Però comune- 
mente pare , che chi s 3 affatica fuori di quella im- 
mitazione, erri , o per ignoranza, o per troppo pre- 
fumere $ le quali due macchie fono molto abbonite 
da quelli , che attendono colle proprie fatiche all* 
acquillo di qualche lode . Per fuggire adunque il 
lòlpetto di quella colpa , ho giudicato buona cofa , 
( avendo io voluto di tutte quelle Immagini fare un 
fafcio maggiore di quello , che fi poteva raccoglie- 
re dalle oilervazioni delle cofe più antiche , e però 
bifognando fingerne molte , e molte prenderne dalle 

* 2 mo- 
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moderne , e dichiarando verilìmilmente ciafcuna ) 
trattare alcune cofe intorno al modo di formare , e 
dichiarare i concetti (imbolici , nel principio di quell* 
Opera, la quale forfè con troppa diligenza di molti 
Amici li follecita , e li afpetta , i quali fono io in 

S rincipale obbligo di contentare. Lafciando dunque 
a parte quell* Immagine , della quale fi ferve 1* Ora- 
tore , e della quale tratta Arillotele nel terzo Libro 
della fua Rettorica , dirò folo di quella , che appar- 
tiene a* Dipintori , ovvero a quelli , che per mezzo 
di colori, o di altra cofa vilìbile poflono rapprefen- 
tare qualche cofa differente da ella , ed a confor- 
mità coll* altra ; perchè , ficcome quella perluade 
molte volte per mezzo dell* occhio , così quella per 
mezzo delle parole muove la volontà * e perchè an- 
che quella guarda le metafore delle cofe , che Han- 
no fuori d3l* Uomo , e quelle che con elfo fono 
congiunte , e che fi dicono elTenziali . Nel primo 
modo furono trattate- da molti Antichi , fingendo le 
Immagini delle Deità , le quali non fono altro , che 
veli , o veflimenti da tenere ricoperta quella parte 
di Filofofia , che riguarda la generazione , e la cor- 
ruzione delle cofe naturali , o la dilpofizione de* 
Cieli , o le influenze delle Stelle , o la fermezza 
della Terra , o altre fimili cofe , le quali con un 
lungo lludio ritrovarono per avanzare in quella co- 
gnizione la Plebe *, ed acciocché non egualmente i 
Dotti , e gl* Ignoranti potelTero intendere e penetra- 
re le cagioni delle cole , fe le andavano coperta- 
mente comunicando Ira loro , e coperte ancora per 

mezzo 
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mezzo di quefte Immagini , le Iafciavano a* Pofteri, 
che dovevano agli altri efiere luperiori di Dignità 
■e di Sapienza . Di qui è nata la moltitudine delle 
•Favole degli antichi Scrittori, le quali hanno futile 
della Scienza per i Dotti , ed il dolce delle curiofe 
! narrazioni per gl" Ignoranti. Però' molti ancora de- 
gli Uomini di gran conto hanno ftimato loro de- 
gna fatica Io fpiegare quelle cofe , che trovavano in 
quefte Favole occultate $ lafciandoci fcritto , che per 
* Immagine di Saturno intendevano il Tempo , il 
• Iquale agli anni , a* mefi , ed a 3 giorni , da e to- 
glie ft effere , come Efto divorava que J medefimi Fan- 
ciulli , che erano fuoi Figliuoli . E per quella di 
Giove fulminante , la parte del Cielo piu pura , donde 
vengono quali tutti gli effetti Meteorologici . Per 
1* Immagine ancora ai Venere di eftrema bellezza , 
P appetito della materia prima , come dicono i Filo-* 
foli , alla forma , che le da il compimento . E che 
i quelli , che credevano il Mondo elfere corpo mobi- 

I le, ed ogni cofa fuccedere per lo predominio delle 

Stelle ( iecondocchè racconta nel rimandro Mercu- 
rio Tnfmegifto ) fìnfero Argo Pallore , che con 
l molti occhi da tutte le bande riguardarle . Quello 

l fteffo moftrarono in Giunone , fofpefa in aria dal- 

j la mano di Giove , come dille Omero , ed in- 

> finite altre Immagini , le quali hanno già ripieni 

j molti Volumi , e ftancati molti Scrittori , ma con 

> profitto di Dottrina e di Sapienza . Il fecondo mo- 

^ ao delle Immagini abbraccia quelle cofe , che fono 

nell 3 Uomo meaefimo , o che hanno gran vicinanza 
( * io con 
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con Eflo , come i Concetti , e gli Abiti che da* 
Concetti ne nafcono, colla frequenza di molte azió- 
ni particolari j e concetti dimandiamo, fenza più fot-» 
tile invefligazione , tutto quello che può elfer ligni- 
ficato colle parole 5 il qual tutto vien comodamente 
in due parti divifo. 

L* una parte è , che afferma o nega qualche colà 
d 5 alcuno 3 fi altra che nò . Con quella formano fi ar- 
tificio loro quelli che propongono le Imprefe , nelle 
quali con pochi corpi , e poche parole un fol con- 
cetto s 3 accenna 5 e quelli ancora , che fanno gli 
Emblemi , ove maggior concetto con più quantità 
di parole , e di corpi fi manifeila . Con quella poi 
fi forma fi Arte delle altre Immagini , le quali ap- 
partengono al noflro Difcorlò, per la conformità che 
fianilo colle definizioni , le quali folo abbracciano le 
Virtù , ed i Viz) , o tutte quelle cofe , che hanno 
convenienza con quelli o con quelle , fenza affer- 
mare o negare alcuna cofa 5 e per effere o fole pri- 
vazioni o abiti puri , fi efprimono colla Figura uma- 
na convenientemente . Perciocché , ficcome fi Uomo 
tutto è particolare , quali come la definizione è mi- 
fura del definito , così medelimamente la forma ac- 
cidentale , che apparifce efleriormente di Effo , può 
elfer mifura accidentale delle qualità definibili, qua- 
lunque fi fiano, o delfi Anima nollra fola, o di tutto 
il compollo. Adunque vediamo, che Immagine non 
fi può dimandare in propolito noflro , quella che 
non ha la forma delfi Uomo , e che è Immagine 
malamente diftinta , quando il corpo principale non 
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fa in qualche modo l 5 officio , che fa nella defini- 
zione il fuo genere . 

Nel numero delle altre cofe da avvertire fono 
tutte le parti elfenziali della cofa iftefià* e di quefte 
farà necelfario guardar minutamente le difpofizioni , 
e le qualità . 

Difpofizione nella Tefta farà la pofitura alta o 
balla, allegra o malinconica, e diverle altre pafiìoni 
che fi fcuoprono , come in Teatro , nell 5 apparenza 
della fàccia dell 5 Uomo . Dovrà ancora nelle brac- 
cia , nelle gambe , ne 5 piedi , nelle treccie , ne 5 ve- 
ftiti , ed in ogni altra cofa notarli la difpofizione , 
ovvero pofizione diftinta e regolata, la quale ciafcu- 
no la potrà da fe medefimo facilmente conofcere , 
fenza che ne parliamo altrimenti, pigliandone efem- 
pio da 5 Romani antichi , che ofiervano tali difpofi- 
zioni , particolarmente nelle Medaglie di Adriano 
Imperadore . L 5 Allegrezza del Popolo fotto nome 
d 5 lllarità pubblica , Ila figurata colle mani polle 
alle orecchia . Il Voto putìalico con ambe le mani 
alzate al Cielo in atto di fupplicare . Veggonfi al- 
tre Figure , pur in Medaglie, colla mano alla bocca 5 
altre ledono col Capo appoggiato alla delira 3 altre 
Hanno inginocchiate 3 altre in piedi 3 altre dilpolle a 
camminare 3 altre con un piede alzato , e con altre 
varie difpofizioni defcritte da Adolfo Occone. 

Le qualità poi faranno, l 5 efiere bianca o nera, 
proporzionata o Iproporzionata , grafia o magra , 
giovane o vecchia , o limili cofe , che non facil- 
mente fi pofiòno feparare dalla cofa , nella quale 
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fono fondate $ avvertendo , che tutte quelle parti fac- 
ciano infieme un* armonìa talmente concorde , che 
nel dichiararla renda foddisfàzione il conofccre le 
conformità delle cofe , ed il buon giudizio di colui, 
che le ha fapute ordinare infieme, in modo che ne 
rifiliti una cofa fola, ma perfètta e dilettevole. 

Tali fono quali univerlalmente tutte quelle degli 
Antichi , e quelle ancora de 3 moderni , che non li 
governano a cafo . E perchè la Fifonomìa , ed i co- 
lori fono confiderati dagli Antichi , li potrà ciafcuno 
guidare in ciò conforme all’ autorità di Arillotele , 
il quale lì deve credere , fecondo T opinione de 3 Dot- 
ti , che fupplifca folo in ciò , come nel rello a quel 
che molti ne dicono : e fpelfo lafciaremo di dichia- 
rarle , ballando dire una o due volte fra tante cofe 
polle infieme quello , che , fe foflèro diflinte , bifogna- 
rebbe manifellare in ciafcuna , maffimamente die pof- 
fono i Studiofi ricorrere ad Alelfandro d 3 AlelTandro 
nel Lib . 2. al cap . 19. ove in dotto Compendio Egli 
manifella molti Simboli con fue Dichiarazioni atti- 
nenti a tutte le membra , e loro colori . 

La definizione fcritta , benché li faccia di po- 
che parole , e di poche parole par che debba efìere 
quella in Pittura ad immitazione di quella, non è 
però male l 3 ofièrvazione di molte cole propolte , 
acciocché dalle molte li pollano eleggere le poche , 
che fanno più a propolito, o tutte infieme facciano 
una compolizione , che lia più limile alla definizio- 
ne , che adoperano gli Oratori ed i Poeti , che alla 
propria definizione de 3 Dialettici . Il che forfè tanto 

più 


Digitized by Google 



XXXIX 

più conveniente vien fatto j quanto nel retto per fe 
fletta la Pittura più 11 confa con quelle Arti più fa- 
cili e dilettevoli, che con quella più occulta e più 
difficile . Chiara cofa è, che delle antiche fe ne ve- 
dono e dell 5 una e dell 5 altra maniera molto belle , 
e molto giudiziofamente compofte. 

Ora vedendoli , che quelta forte d 5 Immagini li 
riduca facilmente alla fimilitudine della definizione , 
diremo , che si di quelle come di quelle , quattro 
fono i capi , o le cagioni principali , dalle quali fi 
può pigliare l 5 ordine di formarle , e fi dimandano 
con nomi ufitati nelle Scuole, di Materia, Efficien- 
te, Forma, Fine , dalla diverfità de 5 quali capi na- 
fce la diverfità, che tengono gli Autori molte vol- 
te in definire una medefima cola, e la diverfità me- 
defimamcnte di molte Immagini fatte, per lignificare 
una colà fola. II che ciafcuno per lettelfo potrà no- 
tare in quelle ittefle , che noi abbiamo aa diverli 
Antichi principalmente raccolte, e tutte quattro ado- 
perate infieme per moftrare una fola cola , febbcne 
li trovano in alcuni luoghi , contuttociò , doven- 
doli aver riguardo principalmente ad infegnare cofa 
occulta con modo non ordinario , per dilettare coll 5 
ingegnolà invenzione, è lodevole farlo con una fola, 
per non generare un 5 ofcurità e faftidio in ordinare, 
ipiegare, c mandare a memorra le molte. 

Nelle cofe adunque , nelle quali fi polla dimo- 
ttrare l 5 ultima differenza , fe alcuna fe ne trova , que- 
lta fola batta per fare l 5 Immagine lodevole , e di 
fomma perfezione j in mancanza della quale , che e 

unita 
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unita Tempre colia cofa medefima nè fi difcerne , fi 
adoperano le generali , come fono quelle , che polle 
infieme mollrano quello iflelfo , che conterrebbe ella 
fola . 

Dapoi , quando Tappiamo per quella brada di- 
flintamente le qualità , le cagioni , le proprietà , e 
gli accidenti di una cofa definibile , acciocché fe ne 
faccia T Immagine , bifogna cercare la fimilitudine , 
come abbiamo detto nelle colè materiali, la quale 
terrà in luogo delle parole dell 5 Immagine , o defi- 
nizione de 5 Retori , di quelle che confillono nell 5 
ugual proporzione , che hanno due cofe dillinte fra 
lellelfe ad una fola diverfa da ambedue , prenden- 
doli quella , che è meno , come , fe per fimilitudine 
di Fortezza fi dipinge la Colonna, perchè negli Edi- 
fizj folliene tutti i faffi , e tutto T Edificio che le 
Ila fopra, Lenza moverfi , o vacillare, dicendo che 
tale è la fortezza nell 5 Uomo , per follenere la gra- 
vezza di tutti i fallid; , e di tutte le difficoltà , che 
gli vengono addolfo *, e per fimilitudine della Ret- 
toria la Spada , e lo Scudo , perchè , come con 
quelli Finimenti il Soldato difende la vita propria, 
ed ofiende I 5 altrui , così il Retore , e l 5 Oratore 
co 5 fuoi argomenti , ovvero entitemi , mantiene le 
colè favorevoli , e ribatte indietro le contrarie . 

Serve ancora , oltre a quella , un 5 altra forte di 
fimilitudine , che è quando due cofe dillinte conven- 
gono in una fola differente da effe j come , fe per 
notare la Magnanimità , prendeffimo il Leone , nel 
quale ella in gran parte fi fcuopre } il qual modo è 

meno 
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meno lodevole, ma più ufato per la maggior facilità 
f della invenzione , e della dichiarazione $ e fono que- 
i fbe due forra di fìmilitudini , il nervo e. la forza 
dell’ Immagine ben formata , fenza le quali , come 
i -effe non ha molta difficoltà , così rimane inlìpida e 
i fciocca . . . 

Ciò non è avvertito molto da alcuni Moderni , 
\ i quali rapprefentano gli effetti contingenti, per mo- 
I ftrare l 3 eflenziali qualità : come fanno , dipingendo 
.-per la Diffrazione uno che s 3 appicca per la golaj 
per I 3 Amicizia due Perfone che li abbracciano , o 
-limili cofè di poco ingegno , e di poca lode . E 3 ben 
vero , come ho detto, che quegli accidenti, che fe- 
guitano neceffari amente la cofa lignificata nell 3 Im- 
magine , farà lode porgli in alcuni luoghi diftinti e 
nuai , come in particolare quelli che appartengono 
alla lìfonomìa, ed all 3 attitudine del corpo, che dan- 
no indizio del predominio, che hanno le prime qua- 
lità nella compofizione dell 3 Uomo, le quali difpon- 
gono gli accidenti efteriori d 3 effo , e Io -inclinano 
alle dette paffioni , o a quelle che hanno con effe 
conformità. Come, fe dovendo dipingere la Malin- 
conìa , il Penfiero , la Penitenza , ed altre fimili , 
farà ben fatto il vifo afciutto macilento , le chio- 
me rabbuffate , la barba incolta , e le carni non 
molto giovenilij ma bella, lafciva, frefca , rubicon- 
da e ridente fi dovrà fare l 3 Allegrezza , il Piacere > 
il Diletto , ed ogni altra cofa limile a quelle , , e 
-febbene tal cognizione non ha molto luogo nella 
-numerazione de” fimili, nondimeno è ulàta affai , e 
r -l;.. * u quella 
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quella regola degli accidenti , e degli effetti già det- 
ti , non Tempre feguitarà $ come f nel dipingere la 
Bellezza , la quale e una cofa fuori . della comprccrs 
fione de 3 predicabili , e febbene nell 5 Uomo e lina 
proporzione di linee, e di colori , non è per quello 
pene elprelfa l 5 Immagine , che ha foverchiamente 
bella , e proporzionata : perchè farebbe un dichiarare 
idem per- idem , ovvero piuttoflo una cofa incognita 
•con un 3 altra meno conofciuta , e quah un volere 
con una Candela far vedere dillintamente il Sole , 
! e non avrebbe la hmilitudine , che è T Ahi/nà. ;; nè 
potrebbe dilettare , per non avere varietà in propo- 
rne di , tanto momento : il che principalmente li 
guarda . 0 . f.-j . .... 

t) i Però Noi T abbiamo dipinta a fuo luogo ccil 
Capo fra le Nuvole, e con altre convenienti parti- 
colarità . Per avere poi le hmilitudini atte e con- 
venevoli in ogni propohto, è bene d 5 avvertire quel- 
lo che awertifcono i Retori $ cioè , che > per le colè 
conofcibih h cercano cofe alte ; per le lodabili , fplen- 
dide v per le vituperabili, vili j per le commendabi- 
li i, magnifiche . Delle quali cofe fentirà ciafcuno 
germogliare tanta quantità di concetti rièlT ingegno 
tuo y le non è più che Iterile, che per fe hello con 
una colà , -. iche £ proponga , farà ballante a : dare 
guho e: foddisfazione all 3 , appetito di molti e divertì 
ingegni , dipingendone ;l 3 Immagine in diverfe ma- 
rniere, e > Tempre bene. ;rn . ....... * ... r < ; i 1; 

cH-; Nè io : oltre a quehi avvertimenti, i quali fi; pq- 
trebbono. véramente {piegare con affai maggior dili- 

: ! * genza , 
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genza , sò vederne quafi alcuno altro degno di ferii 
verfi , per cognizione di quelle Immagini ,i le -quali 
fono in vero ajnmaeftramento v nato prima dall" ab- 
bondanza della Dottrina Egiziaca cornei ià tedimo- 
nio Cornelio Tacito , poi ribellito ed acconcio col 
tempo, come racconta Giovanni Gorocopio ne 5 (boi 
Geroglifici * talmente che potremo quella cognizio- 
ne alhmigliarla ad una Pedona làpiente, ma verfata 
nelle . folitudini e nuda per molti anni,' la quale 
per andare dove è la converfazione li rivede , ac- 
ciocché gli altri allettati dalla vaghezza citeriore del 
Corpo , che è l 3 Immagine , defiaerino d 3 intendere 
minutamente quelle qualità, che danno fplendidezza 
all 3 Anima , che è la cola fignificata , e folo era 
mentre dava nelle foiitudini accarezzato da pochi 
Stranieri . E folo fi legge , che Pittagora , per vero 
defiderio di Sapienza penetrade in Egitto con gran- 
didima fatica , ove apprefe i Secreti delle cofe , che 
occultavano in quedi Enigmi , e però tornato a 
Cafa carico di > anni e di Sapienza , meritò che do- 
po morte della fua Cafa fi facedè un Tempio, con- 
làcrato al merito del fuo fapere . 

Trovali ancora , che Platone gran parte della 
fila Dottiina cavò fuori dalle lue lecretezze , nelle 
quali ancora , i Santi Profeti l 3 afeofero . E Chrido, 
che fu l 3 adempimento delle Profezìe , occultò gran 
parte de 3 Secreti Divini fotto I 3 ofeurità delle fue 
Parabole . ' ! . . , *» .. 

Eli adunque la Sapienza degli Egizj, come Uo- 
mo orrido, e mal veftito, adornato dal tempo per 

* 12 con- 
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configlio dell 1 efoerienza , che moftrava efier male ce- 
lare gl 1 indizj de 1 luoghi , ne 1 quali fono i Tefori , 
acciocché tutti affàticandofi arrivino per quello mez- 
zo a qualche grado di felicita. Quello vellire fu il 
comporre i corpi delle Immagini diflinte di colori 
alle proporzioni di molte varietà con belle attitudi- 
ni, e con efouifita dilicatezza e delle altre, e delle 
cole iftefie , dalle quali non è alcuno , che alla pri- 
ma villa non fi fenta muovere un certo defiderio 
d 1 invelligare a che fine fieno con tale difpofizione, 
ed ordini rapprefentate . Quella curiofità viene an- 
cora accrefciuta dal vedere i nomi delle cofe fotto- 
fcritte alle iftefie Immagini. E mi pare cofa da ofi 
fervarfi il fottofcrivere i nomi , eccetto quando de- 
vono elfere in forma d 1 Enigma j perchè fenza la 
cognizione del nome , non li può penetrare alla co- 
gnizione della cofa lignificata , fe non fono Imma- 
gini triviali, che per r ufo alla prima villa da tutti 
ordinariamente fi riconofcono . S 1 appoggia il mio 
parere al coftume degli Antichi, i quali nelle Me- 
daglie Loro imprimevano anche i nomi delle Im- 
magini rapprefentate , onde leggiamo in effe , Abun- 
dantia , Concordia , Fortitudo , Felicitas , Pax y 
Providentia , Pietas , Salus , Securitas , Victo- 
ria , Virtus , e mille altri nomi intorno alle Loro 
Figure . 

E quello è quanto mi è paruto convenevole 
fcrivere per foddisfazione de 1 benigni Lettori . Nel 
che , come in tutto il refto dell 1 Opera , le P igno- 
ranza fi tira addoflò qualche biafimo, avrò a caro 

che 
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che venga in parte {gravato dalla diligenza Loro » 
Reftando folo , che ficcome io ho eia fcritto per 
gloria di Dio, ed utilità voftra , così ve ne va- 
gliate pel medefimo fine* elTendocchè ingrato e vi- 
ziofo animo farebbe quello che non riferifca a Dio 
tutto ciò che per mezzo di feconda cauia 1* ifteflò 
gli propone. * 
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N ON poteano certamente le mie Stampe impiegar Jì in cofa , che 
piti mi piacele, dell ' Opera prefente , nè con più gradevoli 
principi di quejti far di fe mojlra i nuovi caratteri , onde pur ora 
arricchir le volli abbondcvolmcnte . I vantaggi ftngolarijfmi , che a 
tutte le belle Arti derivano dalla celebre Iconologia del twjlro 
Cavalibr Ripa ; le ginfle lodi ad Efia date da tanti Valentuo- 
mini , le jnolte ^edizioni dì Efa fatte dopo la fila prìtm compar fa 
alla pubblica luce -, e la rarità finalmente ,, in cui tuttavia Efa era , 
parca che in un certo triodo m' incarica]] ero di troppa trajettratez- 
za , perchè avendo tante volte lafciato ufurpare agli Stranieri l' ono- 
re di pubblicare quejl' Opera colle loro Stampe , pur tuttavia infen- 
fibile mi rimane (fi ai forti ] limoli , che ognor più incor uggir mi do- 
vevano ad tifar mìa ragione coll' interejfarmi anch' iojìnalmente 
una volta ' nelle glorie dì così chiaro , ed onorato Concittadino . 

La difficoltà però dell’ imprefa , e V ambizione lodevole di ren- 
der l’ Opera fieffa più compita , e più adorna , mi avrebber tutta- 
via la] 'ciato con fjutfia inefficace brama , quando per buona forte 
non fi fojfero combinate molte coffa favor mìo per appagarla. E 
certamente fpiegar non fi può quanto grande fife il mio compiaci- 
mento , allorché feppì thè incontratofi a forte col mio de fide-rio il 
dotto Genio dell' Illmo Sig. Abate Gasare Orlandi , meditava già 
quefii di rijìamparc /’ Iconologia del Ripa corredata di fue copiofie 
erudite Annotazioni , ed arrichita di molte Giunte fue proprie , e di 
bei Rami adornata , portandola a quel punto , che fi poteffe il mi- 
gliore coll' accrefcerla di nuove Immagini o da Lui Jleffo giudi- 
ziofamcntc inventate , o tratte da chiunque con convenevoli fimu- 
lacrì . 

,, E con 
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>, E con invenzioni, e Poefie 
„ RapprefèntafTe grate Fantafie . 

, ' Gli egregi talenti , e la vafìfima Erudizione del nuovo Auto* 
j'e, ed il fi >1 gol are fio genio per tutte le belle Arti , come furono 
a Lui cagione cT intraprendere , e di. compiere con tanta lode sì 
degna im prefa ; così diedero a me oceaftone di venir finalmente al 
termine de' miei difegm col pubblicarla . 

Che fe gii altre volte fu. V Opera del Ripa ricevuta con tanto 
applaufò ; fperar mi giova , eh' Effa fia per aver pur ora una 
ugual forte ; tan'o piti che nella pubblicazione degli altri Tomi , che 
a qucjlo fuccederanno , lufìngar mi poffo , che tanto per la mate - 
ria , che verrà in e fi trattata , quanto per la eleganza delle Figure , 
e per tutto ciò j. che può., render l\ Opera piti gradevole , incontre- 
ranno anche meglio il comun gradimento . 





•■). / 

. "V- 

• i . ' 


Per 
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Er ordine de! Padre Rcverendiflimo Inquifitore ho letto attentamente 
. il Primo Tomo dell’ Opera intitolata Iconologìa del Cavaliere Cefare^ 
Bjpa Termino notabilmente accrefciiua d’ Immagini , d' Annotazioni , e di Fat- 
ti dall’ cibate Cefare Orlandi ec. ni ci ho trovata cofa alcuna contra la Re- 
ligione , i buoni coflumi , ed i Principi t anzi ho ammirato 1 * ingegno > 1 * 
erudizione « e P eleganza • non folo del primo Autore ; ma del fecon- 
do ancora , il quale ci ha fatta si conliderabile aggiunta : e però , come_» 
Utilinima alla Repubblica Letteraria , la Rimo degna della pubblica luce . 

In Perugia. Di Caia quello di aj. Ottobre 1754. 

Vincenzio Cavallucci 

Dottore di Filofofia e Teologia, e Trofejfore delle Matematiche 
in quejla Vniverfitì di "Perugia , 

* * • ir*.* 

* f , , • r t % 

■■ „.—■ ■■ ■ , . ! ■ ■ — I ■ I ■» . 

*•»>'*. \ . . 

Vifa fupradidla relatione Imprimatur . 

F. PETRUS PALMA 
Inquilitor General» Sandi Oflicii PeruUz . 


P Er comando di Monfìgnore Illuftriflìmo • e Revercndiflimo Vefcovo di 
Perugia, avendo io letto attentamente il Primo Tomo dell* Opera in- 
titolata : Iconologìa del Cavaliere Cefare FJpa Terugino notabilmente accre- 9 
fcùtta d' Immagini , d’ Annotazioni , e di Fatti dall’ Abate Cefare Or- 
laudi ec. , non folo non ho trovata in e(To alcuna cofa che ila con- 
traria alla Santa Fede , ai buoni Coftumi , ed ai Principi ; ma in oltre 
mi fono grandemente compiaciuto pe ’l fublime pregio dell’ Opera, non 
meno in riguardo al primo fuo Autore , che tante edizioni le ha di poi • 
meritate: quanto ancor» in ordine al fecondo, che di molte Immagini, e 
di copiofa erudizione 1* ha nobilmente arricchita ; colle quali avendo anch* 
Egli dato Saggio del fuo raro ingegno e valore, la ltimo fempre più 
degna della pubblica luce , e di edere a comune utilità profeguita . 

Dal Convento di S. Francefco li 25. Ottobre 1764. 


F. Giuseppe Maria Modestini 
Es-Vrovinciale , ed Affiliente Generale de" Minori Conventuali , 
e Teologo pubblico nella Vniverfitd di Perugia . 


Vifa fupradifta Relatione Imprimatur. 

P. A. DATI Vicarius Generalis Per uba: . 

ICONO- 
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ICONOLOGIA 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA PERUGINO 

.>X- . w..w. .iX. .X. X..-X. .X .X. .w. Xi X» X, 

ABBONDANZA, 


Di Cefare l[ipa . 



Orina graziola , che avendo di una bella Ghirlanda dì vaghi fio» 
ri cinta la fronte , ed il veilimcnto di color verde , riccamato 
di oro ; con la delira mano tfnga il Corno della dovizia pieno 
di molti , e diverfi frutti , uve , olive * cd altri ; e col finillro 
braccio llringa un falcio di fpighe di grano , di miglio , pani» 
co , legumi , e fomiglianti , dal quale fi vedemmo molte di det- 
te fpighe ufcite cadere , e fparfe anco per terra . 

Bella, e graziofa fi deve dipingere 1* Abbondanza , ficcome colà buo- 
na , e de fiderata da cialcheduno , quanto brutta , e abbomincvole è riputata 
U Cardila , che di quella c contraria . 

A Ha 
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Ha la Ghirlanda di fiori ( a ) , perciocché fono i fiori de’ frutti , che.» 
forino 1’ Abbondanza mdltgeieri , ed autori ; poiòno anco fignificare l’ alle- 
grezza , e le delizie di quella vere compagne . 

Il color verde , e i fregi dell’ oro del ilio veltimento ,(bno colori pro- 
pri , edendo che il bel verdeggiare della campagna moilri fertile produzio- 
ne ; e 1 ’ ingiallire , la maturazione delle biade , e dei frutti , che fanno 1 * 
Abbondanza . 

11 Como della dovizia ( b ) per la favola della Capra Amaltea , racconta- 
ta da Ermogenc nel lib. della Frigia , ficcome riferilce Natale Conte nel li- 
bro y. delle lue Meteologìe al cap. 2 . di Achcloo , e per quello , che Ovi- 
dio lcrive del detto Acheloo fotto figura di Toro, nel li j. 9 . delle Trastor- 
m azioni , è manifello legno dell’ Abbondanza, dicendo cosi : 

7^a jadcs hoc fomìs , &• fiorii odore repletum 
S aerar unt , divesque meo bona copia corna efl . 

E perchè l’Abbondanza li dice Copia, per inoltrarla , cosi la rappre- 
fentiamo , che il braccio finii tro abbia come il deitro la fin carica , e dav- 
vantaggio , eilcndo che parte di quelle Ipighe fi Ipargano per terra. 

In prxfcriptam ~dbb tndanrix figurar» , Dominimi ^tncajunus . 
vifpice tcrrarum flaventes undique campai 
Multipli ci compiei mcfje benigna Cerei . 

' Tomorum vario cwrvantur pontiere rami t 
Et bromio vitti piena liquore rubet , 

Cerne boom , pecudumque gregei bine laUìeus bumor: 

, Wnt 


[ a ] Ha la Ghirlanda di pori et. Quindi n’è nato il Proverbio : l’iter flcrct , 
bt trm rnatnruit , riferito da Plutarco nel x. lib. delle fne Convivali ; del qua- 
le però non aggiunge nè l'ufo, nè l’origine . Ma il Raccoglitore de’ Proverbi 
dice fignificare, che fia ornai tempo, che il Giovane dia faggio di maturo in- 
gegno; cne vuol dire produca il frutto, che fi afpetta dall'Indole fua , che è 

• come il fiore , il quale precede il trutte . 

Ibf II corno della de-ttit tc. Qui 1' Autore tocca due diverfe opinioni del Cor- 
no della Dovizia alquanto ofeuramente ; onde è neceflario di meglio fpiegarie: 
Alcuni dicono, che quello Corno forte di quella Capra , da cui tu fatto nutri- 
re Giove dalle due Ninfe Amaltea, e Meliffa , ovvero Ega,ed JElice ,la qhal 
Capra avention nnco per augr» c.™ art un* Albore , recò grandifiimo 
difpiacere alle dette Ninfe, ma non potendone far altro , lo empirono di di- 
verfi fiori , e frutta , e lo preferirono a Giove , a cui tu molto grato , e vol- 
le che per onore della fua Nutrice forte fempre fegno di Abbondanza . E fe- 
rteide , come riferifee Apollodoro , lafciò li-ritto tale effer la viriti di quello 
Corno, che copiofamente fomminiilra tuttociò , che 1’ Uomo defidera per cibo, 
§ per bevanda . Ma lì legge ancora , che quello Como non fu di Capra , ma 
dì Bue , cioè di quello , in cui fi cangiò il fiume Acheloo , quando combattè 
con Ercole per Deianira premerti» in moglie dal Padre ad ambedue ; I inpeo* 
«ioccnè Ercole ruppe ad Acheloo nel lottare un Corno , e gittatolo via , le_» 
Najadi Ninfe de* Fiumi lo raccolfero, ed empitolo di varj fiori, e frutti, e_» 
di verdi fiondi adornatolo alla Copia lo C onice ramno ; e perciò fu c letamato jjl 
Como della Copia, c della Dovizia. 
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' Hine pinziti fudant vimina vintiti laen . 

Sylva feras mirti » producunt aqnora pifces , 
attriti campii Ut a vagai ur trvis . 

Quid jam depofcat proprio! , mortali s, in uf'ts 
'He c Ctelum qtùcquam , nec tibi terra negai . 

.Abbondanza . 

Donna in piedi » ve (tifa di oro , con le braccia aperte » tenendo 1* una, 
e T altra mano Copra alcuni celioni di fpighe di grano , i quali diano dalle 
bande di detta figura , ed è cavata dalla medaglia di Antonino Pio , con let- 
tere , che dicono : ANNONA AUG. COS. 1111. , et S. C. 


* abbondanza Marittima. 

Cerere fi rapprefenta con le fpighe nella delira mano « fieli (òpra la 
prora di una nave » ed a piedi vi lari una mifura di grano con le fpighe^ 
dentro , come l’ altra di fopra . 

abbondanza Marittima. 


Donna » che con la delira mano tiene un timone 
(pighc. 

abbondanza . 


con la Unifica Ie_> 


Donna con la Girfanda di fpighe di grano , nella delira mano un maz- 
zo di canape con le foglie » e con la finittra il Como della dovizia » cd un 
ramo di ginellra , Copra del quale Caranno molte boccette di Icta . 

FATTO STORICO SAGRO. 


A Faraone , mentre col corpo in profondo lònno poliva » vagando colla 
mente parve trovarli alla riva di un Fiume» dal quale ulcivano Cette 
belle» e grulle Vacche» che in paludoli luoghi a pafeer fi pofero ; quan- 
doché dallo de (To Fiume altre Cette lìnunte , lòrdide Vacche lortirono » pren- 
dendo cibo lunga la riva di detto Fiume in luoghi verdeggianti » e fioriti, 
ed affamate , vidde » che aflalite le graffe tutte le fecero loro palio . Atter- 
ri (fi Faraone » fi fcoFe dal lònno , pensò forfè la vanità de’ fogni » addormii^ 
fi di nuovo . Ed ecco altro confimile fogno turbargli la fintala . Sette_» 
bcllilfime Spighe di Grano mirò clfer deprelfe » ed affitto confluite da altrettan- 
te fpiglic aride » e prive totalmente di frutto . Dettatoli con Cpavento radunò 
ìSavj del Regno per 1’ interpretazione della Vifione: nefluno Ceppe Cedrar- 
la . Giuleppe Figlio di Giacobbe Ebreo » che da Fratelli venduto » dalla 
impudica Moglie di Putifar fattamente acculato nelle Carceri della Corte di 
Egitto gemeva » chiamato perciò alla Cua prefenza » Ipiegò > che tanto le 

A * fette 
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fette graffe Vacche , quanto le fette colme Spighe denotavano i fette Ann? % 
che Itati larebbono di Abbondanza, feguiti da altri lètte di tale Careltla, che 
confumato interamente avrebbono tuttociò avefTe prodotto la Terra ne’ lò- 
praddetti fette Anni di fertilità . Saggiamente perciò penfando Faraone , So- 
praintendente lo elelfe all’ Abbondanza del Regno , ed a Lui tutta la cura 
affidò del buon Provvedimento de’ llioi Popoli . Verificoffi intanto il fuo Pro- 
digio . Venne 1’ Abbondanza , ed Egli in tal tempo fece radunare nell’ Egit- 
to quanto mai Frumento potè trovarli . Seguì la Careflìa , e con tal furore lì 
avanzò , che milèramente la Gente di fame li moriva . Tutti all’ Egizia^* 
Corte correvano fino dalle più remote Regioni ; Tutti la faggia Provvidenza 
di Giulèppe -benedivano , confermandolo , cd acclamandolo col Nome di Sal- 
vatore del Mondo . Efod. cip. 41. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Regiafi Cicerone nella fua Orazione a’ Pontefici per il ricdifìcamento di 
fua Cafa , che nel tempo del fuo cfiglio penuriava così Roma di vi- 
veri e di tutto , che nata elfendo fiera ledizione nel Popolo , minacciata ve- 
niva dell’ ultimo cflerminio , fe provveduto non li lolle alle bifogna. Venne 
in lòmmo lpavento il Senato , erano atterriti i Nobili . Finalmente uniti tut- 
ti con la Plebe a richiamare Cicerone , al fuo ritorno , e col fuo provve- 
dimento li -diè riparo alle graviflime urgenze ; trovato fu il modo, ondej 
avere e Grano , e Biade ; cefsò la fame } terminò il tcrror nc 1 Romani . Cic, 
prò domo fua ài "Pont. Orit. 30. 

FATTO FAVOLOSO. 

T Rittolemo di Grecia Alunno di Cerere , da EfTa ricevette un Vaiò de- 
nominato Pirodoro con ordine , che , afeefo nel di lei Carro , giraife_» 
per il Mondo , c fpargcite ciò che dentro vi aveva EfTa porto . Era quello 
ricolmo di grano, ed aveva la proprietà , che per quanto le ne verfart'e ri- 
maneva lèmprc pieno . Allegro Trittolemo e per la fama , che nel Mondo 
acquiftata fi iàrebbe , e per 1’ abbondanza , che a quello avrebbe recata , più 
che di buona voglia ubbidì la provvida Dea . Giunto nel lòpravvenir della 
notte in una Città della Scizia, in cui, come Re , rilèdeva un certo Lineo • 
lalciato in dilpartc il Carro con i Draghi , li portò all* Abitazione Reale * 
3’ inchinò al Re , e gli chicle per quella notte albergo , promettendogli lò- 
prabbondantc ricompcnfà : e qui gli narrò 1’ ordine di Cerere , e gli fe ve- 
dere in una gran Loggia i prodigi del luo Vaiò . Stupito Lineo 1’ accollò , 
l’ abbracciò , il trattò lautamente alla propria mcnlà . Andato quindi Trittole- 
mo a dormire , 1’ ingrato maligno , c avaro Re , temendo , che le Iparii 
li folte tra lùoi Popoli la gran maraviglia , lo avrebbono voluto per loro Si- 
gnore ; ed inoltre penfando , che farebbe Erto divenuto ricchiflimo , e fàmofifli- 
mo fe riufeito gli folte il rapire il Vaiò jftabill portarli tacitamente al letto dell* 
Oipite , trucidarlo , e ferviti! con tutto il comodo del Pirodoro . Non ebbe 

. effetto 
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effetto il fiio malvaggio penficro , giacché nell’ atto di volerlo (Venire fu di 
Cerere trasformato in un Lupo Cerviero . Ovid. Metamor. lib. J. 

ABORRIMENTO 


Del? cibate Ccfare Orlandi . 



U Omo di grave prclenza c con lòpraciglio , colla Teda voltata alla_» 
parte a quella oppolta, nella quale moitra di aver offervato qualche 
colà» che sfugga di voler vedere, colle braccia in alto, c in atto di mara« 
viglia e riparo. Si dipinga in atteggiamento di iputare . Velia un abito con. 
dido . Gli fi ponga a’ piedi un Armellino • 

E’ 1* Aborrimento un’ alienazione , un diflfentimento , una dilcrepanza^,» 
dell’ animo da qualche colà , e per ciò fi dipinge Uomo di grave prelenza 
e con lòpraciglio , per edere proprietà dell’ Uomo grave 1’ avere orrore , 
sfuggire, c ditfentire da ciò, che reputa non buono. Il lòpraciglio è indizio 
dell’ animo repugnante , giacché : Vultus , ac frons animi eft 'Janua , qua figni. 
ficai voluntatem abditam , ac retrufam . Cicer. de Pct. Confi E nel 3 . de 
Orat . Omnis motus animi fuum quemdam a natura babet vultum , et fonum , et 
gefium . binimi Imago vultus eft,judices oculi.T^am bete efi una pars corpo • 
ris , qua quot animi motus funt , tot fignificationes pojjh efficere . Oculi enim font, 
quorum tum intentione , tum conjtttu , tum hilaritate , motus animorum lignifica • 
ntus aptè . \am oculos natura nobis , ut Equo , & Leoni fetas , caudata , ait- 
res 1 ad motus animorum deelarandos dedit . 

I» 
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E il no (Irò celebre Metaftafio nell’ Artaforfe . 

In gran parte dal volto il cor fi f copre . 

La Tefta voltata alla parte oppolta a quella , in cui mortra di aver’ 
oflervato qualche cofa > che sfugga di voler vedere , chiaramente dimollra 1* 
azione dell’ Aborrimento , giacche è un moto dalla natura infognatoci , il ri- 
volgerli altrove , allorché c’ incontriamo in cola , che ci dispiaccia . Iddio 
per dare ad intendere quanto abborrifca i Sanguinari , cosi parla per Ifaia cap. 
i. Cum extenderitis mamu vefiras , averi am oados meos a vobis , manna cairn 
vefirce fanguinc piena: funi . 

Parimente per le braccia in alto » c in atto di maraviglia e riparo • 
intendo moftrare , che l* aborrire una cofa è un’ effètto della maraviglia , 
che ci cagiona « e perciò cerchiamo da quella Scandirci . 

Per Geroglifico dell’ Aborrimento , Secondo la tellimonianza di Picrio 
Valcriano , gli Antichi uSavano il getto di lputare ; e rapporta Teocrito , che 
dille , che ben tre volte uno gli aveva (pinato nel Seno in contrailègno di 
quell’ aborrimento , che di elfo aveva . Con si fatta ignominia ipiegavano 
ciò che da etti era avuto in obbrobrio, ed in odio. 

Appretto Giovanni Bonifàccio dell’ Arte de’ Cenni Par. I. Lo Sputare „ E* 
,, getto di abominazione ( fono Sue parole ) , e di volere con dispiacere al- 
,, cuna cofa da noi (cacciare , e perciò quando intendiamo , o vediamo alcuna 
,, cofa vergogno!! , e Sporca (putiamo , mottrando con quello getto di ribut- 
„ tarla da noi , come gittiamo via quell’ clcrcmento , onde appretto Tercn- 
n zio leggiamo in Eun. per traslazione : Expttere miferiam ex animo . 

Come il color candido è più di qualunque altro colore Soggetto a ri- 
cever macchia , cosi per il candore dell’ abito , di cui va vellita la nottra_o 
Immagine, li (piega la delicatezza di un’ animo, che sfugge quelle cofe,che 
può credere , che la portino appannare , e recarle macchia . 

Quarta per Co (letta è una virtù ; fi avverta però di ben diltinguerla . 
Pur troppo da taluno li prende in ifoambio , ed il più delle volte ha la j 
fiia fornente da un fondo di cattivo genio , di (cortefia , di non retto pen- 
tire . 11 far tanto da Catone non è Sempre bene . L’ ottcntar di foverchio il 
Ritratto d’ una Lucrezia ,non merita tutto 1’ app'aufo , ed accade per lo più,che 

mal fi crede 

Vna vini , che f ordinario eccede . Metatt. Iflipile , 

E nell’Artaferfe Atto II. Scena XII. 

Ha quefla i fuoi confini , e quando eccede , 

Cangiata in vizio ogni virtù fi vede , 

E più chiaramente nella Betulia: 

^ illa Virtù preferirti 

Som i certi corfini, e cade ognuno. 

Che per qualunque via da lor fi feofia , 

In colpa egual , benché talvolta oppofia. 

L’ Armsllino , che fi pone a piedi Spiega 1* ertenza dell* Aborrimento ; 
Imperciocché detto Animile è cosi amante del proprio candore , ed aborrifoe 
tanto l’immondezza , che elegge piuttotto di morire , che imbrattarli nel 

fùngo 
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fango. Non mi pare, che fia qui da rralofciarfi il leggiadro Sonetto di Leo 
nido Maria Spada concernente all' orrore , che ha 1 ’ Annullino del ùngo . 

SOLETTO. a 

V ^Ago ^Armellin , che di tua bianca fpoglla 
Fai pompa altera a quejli colti intorno , 

E tal pregi il Condor , che ti fa adorno , % 

Che temi ogn' aura il macchi , ogni ombra il foglia , 

. Ah qual folle desio , qual flrana voglia 

Ti trae fuor dell' ufato ai rai del giorno ? 

T{on fai che far qui dee preflo ritorno 
Clori dolce cagion d' ogni mia doglia t 
Fuggi , deh fuggi , che fe refli alquanto , 

Sola fra tante TJjnfe ir la vedrai , 

Come candida il cor , candida il manto ; 

Onde al gran paragon ti crederai 

Tinto del fango , che sì aborri , e intanto 
Mifern ! iP onta . r iti dnlnr morrai - 

FATTO STORICO SAGRO. 

I * Iniquità dell’ Uomo cosi accrefciuta fi era , che agli occhi del lùo eter- 
no Fattore , in tale aborrimento venne , che per lpiegazione al fenti- 
mento noilro con tacente , fi penti quali di averlo creato ; per lo che ordinò 
a Noè , il quale lolo giallo con la iua Famiglia nella terra trovava!] , che , 
formata un* Arca , in quella con la detta Famiglia fua , e con un malchio , 
ed una femina di tutte le lpecie degli Animali fi ri covrale , e ben fi chiu- 
dere ; Efèguito ciò da Noè , fece Iddio aprire le Cataratte del Cielo , e con un 
generai Diluvio di acque , che durò per ben 40. giorni ,e 40. notti , foni- 
merfe , ed eitinfe tutti i Viventi l'opra la terra , eccettuatone lòlo il detto 
Noe, lua Famiglia, e gli Animali, che con elTo nell' Arca ridotti fi era- 
no . Qentf. cap. 7. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Entre che Camillo Dittatore de’ Romani teneva in flretto attedio tu» 
Città de’ Falilci, e che la Città dalla fame era anguftiata , fè orec- 
chio dare avelie voluto ad un traditore , agevole colà gli farebbe fiata il 
fubito prenderla : Perocché il Maeltro de’ Figliuoli di tutti i Principali af- 
fé diati , ufeito dalla Città l'otto prefetto di voler condurre a ricreazione lun- 
go le mura quei Giovinetti , li diede tutti in potere del Dittatore , di- 
cendogli che poteva ben’ allora alficurarfi d’ avere la Città nelle mani , po- 
fciache in fua balia aveva i più cari pegni di quei rnilèri Cittadini . Spia- 
cque tanto a Camillo un’ atto così foderato » che ia vece di fervirfi dell* 
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opportunità peri iuoi Trionfi, comandò, che foffe Ipogliato ii perfido Pe- 
dante , c cosi nudo , e legato fi confègnalfe a quegli ftefii Scolari , che 
con un mazzo di verghe ciafcheduno in mano lo doveflcro ricondurre alla 
Città a’ loro Padri. T. Livio Dttad. i. lib. j. cap. iy. 

FATTO FAVOLOSO. 

F U tale , e tanta la nimicizia tra i due Fratelli Atreo , e Ticfie , Figli 
di Pelope, e Ippodamia , che non lafciavano occafioni, onde vicende- 
volmente offenderti . Ticfie non temè di violare al Fratello la Moglie , il 
che da Eflò faputo , uccifo un piccolo Figlio di Tiefte , lo fece cuocere , c 
come vivanda all’ impudico Padre lo fece prefentare . Aborri tanto il Sole 
limile empietà , che ritornando indietro il fuo Carro , privò di luce per 
tutto tjuci giorno la Terra . Ovid. Met. Smcc. Tragic. 

ABUSO 

Ddl' Ab. Ut Ccfare Oriundi. 


U Omo di alpefto deforme veftito con Abito a Lifte divari colori. OfTer- 
vi ridendo il Tempo , che vola . Abbia avanti un Povero , che genu- 
fleilò gli chieda la limofina , ed Eflò neppur guardandolo , con la linillra 
mano getti de* denari nel mare , e con la delira impugni una ipada • Abbia a* 
piedi de' Libri > die moli ri dicalpefiare, 

Per 
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Per !’ Abufo , di cui ora rapprefento l’ Immagine % intendo generalmen- 
te parlare del mal’ ufo , che fa 1’ Uomo di quei doni di animo , di corpo , 
e di fortuna, che gli vennero dal Supremo Dilpcnfatore companiti. 

Lo immagino perciò Uomo di afpetto deforme per dimoilrore , che 
non meno della bruttezza è da fchivarfi 1* Abuib. Lo vedo con abito a li- 
lle di varj colori per indicare la moltitudine , e varietà degli abuli , che re- 
gnano nel cuore degli Uomini, i quali verremo in parte eliminando in le- 
guito alla l'piegazionc della noilra Figura. 

Si dipinge in atto di oflcrvare ridendo il Tempo , che avanti gli vola , 
per dimollrarc la pazzia di quelli , che del tempo loro conceduto , non fanno 
punto lervirfi , o mal fèrvendofène , indolenti in braccio ai proprio delirio, 
non riflettono , che palla quello, c più non ritorna. Con ragione (lupi! ce il 
non mai abbalhtnza lodato eruditismo Sig. Paolo Rolli in un leggiadro lu» 
Lndec alili abo . 

E pur le Jìolile olirne mal nate , 

Ejtrofa , o pi?ra tutta trapalano 
V irremcaoile più viva et ode l 

L’ applicazione per la Gioventù è un nome odiofò . E’ colà veramen- 
te deplorabile il confederare quanti Giovani con gr.iviffimc fpcle , ed inco- 
modi mantenuti vengono fuori del loro Paefè a lòto oggetto di profittare 
nelle Icienze , ed efli defraudando prima fe fteffi , poi le belle fpcranze de’ 
loro Maggiori , e 1’ allettativa della Patria , a tutt’ altro che a quelle fi appi- 
gliano , vergognofamente le ore palando o in giuochi , o in vili tratteni- 
menti , o in amori , o in crapule . A quanti fi può cantare , come Perdo nel- 
la Satira terza . 

Tfempe hoc afjtduc ? '’Jam clarum mane feneflras 
Intrat , & angtiftas extendit limine rimas : 

Stertimns tndomitum quod defpimare FalemuM 
• Sufici al , quinta dm n linea tangitur umbra . 

En quid agis ? Siccas infuna comoda mejfcs 
famdudum coquit , & pattila pcens onme fuh almo efl 
Giovane fconfigliato! fèguitarò a dirti collo Hello Perfio . 

Oh mifer : inque dies ultra mifer ! 

Se fi confidente feriamente 

Quid fumus , & quidnam vili uri gignimur , ordo 
Quis datus , aut mct.t qui mollis fiexus , et linde . PerC Sat. J 
fi farebbe alcerto altr’ ufo del Tempo alla fpenfiemta fi vive , fi confiderà 
di pataggio il precipitevoliffimo fuo ’ corfo , ma lenza affannarfène . Evidente 
c quotidiano apparite il milcro naufragio , e l’ inutile tardo pentimento delH 
feiopcrati, perchè fenza alcun prò . Purtroppo bnmerà 1’ Uomo di aver fatto 
altr’ ufo di quello , ma collretto farà efclamare con 1’ amante Camillo Ri-* 
nieri Zuchetti, d’ elfcrfi ravveduto allora, che il periglio divenne inevitabile 
precipizio. - -s 
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SOLETTO. 

B Etiche <r miniar r.cl vaflo Mare infido 
D' ogni intorno feorgeffi infrante , e fparte 
Su flutti galleggiare antenne , e forte , 

E d' infepoltc membra orrido il lido , 

£ un fero itdìffi lamentcvol grido 

Di naufraghi infelici in ogni parte , 

7 ’ ir tu' ajjidai fenza governo ,ed arte , 

Ove il Mar mi parca tranquillo , e fido . 

Ma non fi toflo uvea frittilo le vele , 

Che forfer congiurai a farmi guerra 
l enti rabbiosi , onde mi tenni affarlo , 

Sbigottito io gridava , a terra , a terra ; 

Ma al franger di nemica onda infedele 
fiuppe mia fragil barca in faccia al Torto . 

Si figura c!ie abbia avanti genufletto un Povero , mentre con la fini, Ira 
getta de’ denari nel Marc, per lignificare 1 ’ abboni ine volc abulo,che fatti del- 
le ricchezze , della nobiltà , e di quelle cognizioni , che ali’ Uomo dalia Mi- 
foricordia di Dio tono fiate concedute . 

Sono le ricchezze lenza alcun dubbio un dono di tanto rimarco , che 
a giullo penlarc formar potrebbero un Uomo veramente felice, le riguardigli , 
quali riguardare fi debbono , come uno de’ principali Iflromenti per olercitarc 
la Virtù. Ma ciò di rado purtroppo addiviene ; mentre i Potteflori di quel- 
le (cordati del vero line , per cui dal Cielo confegnate le vennero , lloitiiTi- 
manientc fi danno a penfare di cliente in tutto affolliti Padroni , e che per 
ciò loro permetto fia il fame qualunque ufo in capriccio lor venga . Inganno 
lenza fine danncvole , c vergognosi ! Sono Padroni , è vero , delle loro ric- 
chezze , nu non alfoluti . La foro riforva confiderare fi deve, devefi riflettere 
alla loro rellrizioue . Si afcolti Santo Agallino nel fuo Sermone 219. de_> 
temp. gditidquid , excepto ViClu , c T veflitu , rationabili fupcr fluii , non luxui refer - 
velar , fed in thè f auro cxlcfli per eleemofynam rcponatur . jgyod fi non fecero 
mas rcs alienas invafimus . Sentali S. Gio: Griioffomo , Balli io , Beda , Tco- 
tilatto ; Sentali S. Godenzio come fcrive a Germinio ferin. de Villico iniqu. 
Jflibil nofirnm effe in hoc f.cculo ; nobis credit arn effe difpenfationem faculta- 
tum Domini noflri , vel ad utendnm eis fuffiricntcr , vcl ad diflribucndum con- 
ferma , ( c perciò ) non licere nobis eas expenfas nfurpare J'uperfluas , cnm 
jit ' erogationis ratio Domino venienti reddeuda . 

Ed invero che Urano , che barbaro penfare è quello di colui , che 
abbondando di tutto , o allegro tra gozzoviglie , tra lutti Ipandendo i fiioi 
averi, o nemico ancor di le.llcflò ponendo tutto il ilio cuore nel maggior- 
mente accumulare dovizie , ha coraggio di fornire fenza dettarli a pietà , di 
mirare indolente le niiieric de’ Poveri della lidia fua materia impattati ! E 
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quefto un troppo iniquo abufirfi della liberalità feco di Dio uiàti ; è quefto 
un torco gravi/fimo al benefico Difpenfatore ; è -un empiamente dimoltrare 
in Elfo ingiuttizia s Tflumqtdd injuflus ejl Deus ( efclanu S. Greg. fcrm. 81.) 
ut nobis non tequaliter diflribnat vitti fibfidia: ut tu quidem effcs affluenti & 
abuudans , aliis vero decffct , Cr egcrent 1 Si penfi , fi pcnfi al mifero fine dei 
Ricco da S. Luca 12. 17. defcrittoci, e fi rifletta giulto intorno I* ufo de* 
terreni beni . 

Parlo cosi de’ Ricchi , come altresì de’ Poveri dico , che abufarfi non 
debbono della fletta loro povertà ; giacché pur troppo alla giornata fi mira- 
no de’ Pezzenti , che affidati nelle copiate limofine 1 che difpenfare fi fo- 
gliono . amano piuttofto trarre una vita fpenfierata ed oziofii, che procu- 
rare a forza de’ loro fudori un lode voi follie vo alla propria miferia. 

E’ la Nobiltà il più bel pregio, che nel Mondo adornar pollai’ Uomo» 
quando però conia Virtù vada unita, e di le fletta non fi abufi; giacché 
Stianto i più grande il dono,. 

Chi ne abufa è più reo . Metaf. la Tair. 

E benché in altro propofito : Cui plus datum efl » plus reqmretnr ab e» . 

S. Greg. Orni!. 6 . 

La Superbia , la Prepotenza è il veleno de’ Nobili . Sono infoffribili 
quelli , che armati di una intollerabil ferocia sdegnano quali di fidare lo fguar- 
do ne’ lóro inferiori , e trattarli altramente non fanno che con violenza , e_» 
vilipendi . Se confideraflcro , che Iddio non li ha innalzati a’ gradi fuperiori, 
fe non fe per impiegarli nel fuo fervigio col l'occorrere gl’ inferiori , in fo- 
miglievol guifa non fi diporterebbero ; ed alla mente di leggieri loro fov- 
verrebbe che altra difugguaglianza tra ’l Nobile , e ’l Plebeo non corre , che 
un accidente fortunato , di cui non ben fervendoli , ad altro non giova , che 
a farli diflinguerc ingrato al Cielo , indegno dell’ attributo di ragionevole , 
ed inferiore agl’ inferiori luoi medefimi . 

Il peggio però fi è di quelli, i quali abbacinati dallo fplendore del lo- 
ro potere , tutto fi danno ad intendere che ad etti fia lecito . Bramano , chie- , 
dono , vogliono . Raggiri , minacce , tutto fi mette in opera purché fi ot- 
tenga 1 * intento . Moftrano di etter tanto al di fopra degl’ inferiori , che mol- 
te volte in vece di dare ad elfi , da elfi vogliono vitto , veflito , vogliono 
tutto . Come quefto ? Mi fpieaherò . Intendo ragionare di coloro , che quan- 
to fan pompa di aver Servi a’ Toro comandi, altrettanto non hanno rottbre di 
trattenere a quelli i dovuti falarj : Di coloro , che tutto giorno ordinano ed 
a quello , ed a quel povero Artirta , onde fodisfarc al capriccio , ed al fa- 
llo, c lafciano fcorrcre degli anni, prima che fegua il pagamento de’ 
fudori di povera gente, che languc di fame. Vellire fi vuole alla grande, 
alla ricca ; pagare poi vien fempre a tempo , c per lo più retta al povero 
Mercadante il milero onore di aver fervito un Nobile ; poiché fe la necelfi- 
ti lo fpinge a richieder ciò che gli fi deve , o gli fi fa dire , che il Signo- 
re non é in iliaco di dargli udienza , o li fcaccia dalla fua prelenza taccian- 
dolo di temerario importuno , c con minacce , e con ittrapazzi fi fa avvifato, 
che più non infaftidilca il nobile Debitore . Cosi fi abufai’ Uomo della fiu- 
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perforiti del grado, in cui Dio Lo ha coilituito . Cosi ff tratta que!Ta_> 
povera gente tanto caldamente da Crilto raccomandata . Ah Nobili mal 
con Ligi iati ! Vudeat iUis collere , quibns pibcmur cfftrrc j grida il dottiflimo 
Calfi.doro Ep. 1. j. 

E’ un abufo enorme quello de’ Superiori , che o tiranneggiano , o fup- 
peditano iprorj Sudditi; E’ un- abufo intollerabile quello de’ Genitori, che 
non dubitano rendere {chiavo 1’ arbitrio de’ Figli . Oh quanti 1* autoriti 
loro da Dio Copra la propria Prole conceda convertono in Tirannia! 

Per la Spada, che tiene impugnata fi {piega P abuft delle Armi, e_> 
della Guerra . Sono le- Armi ìllruraenti nel Tuo principio rinvenuti per 
folo comodo del Genere umano, per difefa dagli additi delle più feroci 
Belve all’ Uomo noa più innocente», ribellateli» Cangiato fi è di loro 
1’ . ufo, », fi fono, aguzzati gl* ingegni , c ritrovata fi è un infinità di armi 
di divcrfo lpecie ad oggetto ( colà invero raoftruofii ! ) di muovere I’ Uo- 
mo allo fierminio dello licitò Uomo ; e mentre quello co! nome di Ragio- 
nevole fi fregia , più degl’ Irragionevoli da tutti i principi delti Ragione li 
(colla . Qiial’ è- de’ Bruti che contro la propria lpecie amarli fi. veda ? 
Troppo, a. ragione fé ne duole Giovenale nella Satira tj» 

Scd jam- Serperuum maior concordia t pardi 
Cognatis mactdis fimilis fièra : quando Leoni 
Eortior eripuit vitam Leo ? quo nemore unqttarm 
Expiravit lAper majoris dentibus »/ fpri ? 

Indica Tìgris agii rapida cum Tigridc pacata 
Verpetuam : Savis inter fe convenit Urfis » 

*A!t Uomini ferrum lettale mende nofanda 
Vroduxijfie parum. e/f, cum ra/lra , & farcula tintura: 
biffimi coquere , & marris , ac vomere loffi 
7{efcierint primi gladios excudere fabri . 

Si rapprefénta 1’ Abufo con a piedi de’ Libri » che moftri di calpeltare » 
per denotare non folo- il difprezzo che da taluno fi fa di quelle lcienze , che 
adomare lo dovrebbono>, ma ancora per lignificare il deteftabile ufo >. che da 
più d’ uno fi fa di; quelle cognizioni,, che apprefe hanno; gì aedi è il cal- 

f sedare è un vilipendere ; ed allorché fi fanno férvire o per dar pafcolo al- 
e malnate palfioni',. © lontane: fi' portano da quel fine, a cui dirette fola- 
mente elfee debbono, è un elfère a quelle traditori e ribelli, e non fe* 
guaci chiamar 11 polfono , e non coltivatori , e non amanti . 

La Filofofia che illituita è ad oggetto/ di condurre- gli Uomini alla più 
perfetta cognizione dell*' Ente. Supremo, (che orrore! - che empietà!), 
quante volte fi è fatta fervire per allontanare 1* Uomo da Lui ? 

E.’ 1’ oggetto della Giurilprudenza , Honeflc vivere -, alìerum non ledere * 
“fini fitxm ; cniq'ie tribune » Chi ad' altro oggetto 1* indrizza , non fi ha da di- 
re chela calpelli ? Efamini dafeuno de’ Signori' Giudici, Avvocati, Procu- 
ratori v elimini fe ftelfo . Oh Dio! quegli umani rifpetti» quelle particolari 
amicizie , quei regali , che orridi trabocchi fono d'are alfo bilancia di Allrea f 
quell’ adùmere tutte le caufe , o gialle , od ingiufte che lùno., quel folo- 
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' riguardare il proprio internilo » un nulla p re zzando le rovine di tante fa- 
miglie» quell* alfillere a feconda lòlo de’ donativi» quei raggiri, quelle.» 
kmgiggini a cagione di arricchirli aliena iattura, quell’ abbandonare i po- 
veri Clienti» allorché immiti affatto li fono, oh qual vendetta, qual pe- 
na a fe chiamano f 

La cognizione inlomma delle feienze è ottima colà , è obbligo anzi 
dell’ Uomo 1’ andarne in traccia» rua per quella traccia, che lo conduca^» 
al fiio. Autore, e quelle fegnendo.» non perderlo un momento di villa, on- 
de non abbia a meritarli il giullo ferriòli rimprovero , die allo Scienziato 
unicamente mondino fa il dotti Almo P. Gio: Batcilia Cotta in sn lua 

‘ • . • ‘ ' i ò ^ £ r T a. ’ 

0 77/ che gli armi preziofì , e /’ ore 
T^e’ vani fhtdj con/ limando vai » 

£ fol Tejoro cdl' altre Età ne far 
"Pel breve acqui fi» di fugace Onore » 

• ^32°^ rf* ptr fama altrui Maggiora , 

Maggiore in mirto : Ma d' acerbi guai 
Qual meffe dopo morte al fin corrai » 

Se tardi apprendi a divenir migliore ì- 
^tfcoltx » afe otta : nell’ efiremo giorni * 

Mndrd 'l tuo nome- ire fempiter.no oblìo ,. 

£ frutto avrai Jol. di Vergogna » e Scorno . 

Ecco , dirmi le genti , il pazzo ,. il rio » 

Che di fublime chiaro ingegno adorno » 

T:ut' altro feppe , che ji fiejfo , e Dio ► 

FATTO ÌTOR1GO SA(G-RO. 

M Artin Luterò, dotato, da Dio- di un. Gàrprendente ingegno» fu cosi ver» 
lato. nelL^ Scienze quali tutte * e particolarmente nella Teologia, che 
re fo li era la maraviglia del Mondo» la più. bella fperanza della valida dife- 
là di nollra Santa Fede : Ma di tanto, dono abuGmdoli non dubitò di empia- 
mente impiegare si bel talento- in dillruzione anzi della llella Sagrofanta 
\ Religione , facendoli Capo di una Gcclleratilfiiiia Setta , che impercettibili 
difordine al Mondo Cattolico ha recato , cd arreca , Lanci fi , ed altri .. 

r • • 

FATTO STORICO PROF4MO. 

,» . * ' ' V *-h. * "* 

T Arquinio ultimò Re de Romani ft . ♦tdorofifTimo Capitano, ed ebbe la 
Gloria, di lbggiogare a Roma non poche Città . Fra perciò fom ma- 
mente amato » ed in. pregiò talché prima ancora che moriife Tulio lùo- 
Re fu Egli, nominato. £uo SuccelTore In perverfo ufo convertì ETo 1’ af- 
fetto-, la liima,, che di lui li aveva » e dall’ambizione accccaro , non falciò- 
che il quali moribondo Tulio terminade in pace i tuoi giorni, ma empia- 
. » mente 
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mente 1* nccife . Venne perciò tanto in odio 2 ’ Romani 1 <ju*rto di giorn» 
in giorno le di lui fcellcraggini li accrelcevano . Egli peraltro inficine colla 
<ia famiglia abufandofi di quell* autorità , che conceduta gli era (lata , tut- 
to fi faceva lecito il commettere . Aronte uno de’ Tuoi Figli invaghitoli 
di Lucrezia Figlia di Lucrezio Governatore di Roma , e Moglie di Tar- 
quinio Collatino, non fi vergognò di richiederla di adulterio, nè potendo 
folfrire il fuo callo rifiuto, la violentò, 1’ oppretTe . Avendo 1’ infelice-» 
Matrona alla prefenza del Padre , e del Marito col ferro in fe punito il 
delitto non fuo , cagione fu che abominando il Popolo Romano tanta fcel- 
leratezza , e la prepotenza del fuperbo Regnante , lo detronizzò , ed infie- 
me con tutta la famiglia , lo fcacciò fuori di Roma in perpetuo ellglio » 
Star. I{pm. 

FATTO FAVOLOSO. 

è Veva Marfia Satiro in Frigia ottenuto dalla natura tale dolcezza nel 
fuono , che i Pallori , e le Ninfe attonite c rapite lo afcoltavano . 
Egli di quello dono un peflimo ulò, giacché credendoli ancora mag- 
giore degli llclfi Dei , ardi porli al confronto con Apollo , che gli offeri- 
va celelli doni, fc ceduto avelfe . Non definendo però dalla fua doman- 
da, dal Nume vinto, fu da Elfo vivo fcorticato, e quindi in Fiume del 
fuo nome convcrtito. Ovvid. Mct. Ub, 6. 

* 
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ACCADEMIA*. 


Di Gio. Zaratino C ufi dii ni . 



D Onna vediti di cangiante , di a (petto , e di età virile , coronata di oro . 

Nella man delira terrà una lima , intorno al cui manico vi fia dritto : 
DETRAHIT ATQUE POLII . Nella mano finidra avrà una Ghirlanda tellu- 
ri di Alloro , Edera , e Mirto : Dalla medefima mano pendino un pajo di Po- 
mi granati. Sederà in una Sedia fregiata di fogliami» e frutti di Cedro » Ci- 
preifo » e Quercia » come anco rami di Oliva » in quella parte » ove fi ap- 
poggia il gomito» luogo più profilino alla Figura. Starà in mezzo di un Cor- 
tile ombrofo » luogo bolcareccio di Villa» con Platani intorno alli piedi. Avrà 
buona quantità di libri » tra’ quali rlfieda un Cinocefalo » ovvero Babbuino . 

Sarà vediti di cangiante di varj colori , per le varie icienze, clic in una 
dotta Accademia fi trattano . 

Si dipinge di età virile per la perfetta , e matura cognizione delle co- 
lè » che fi polfeggono , c decorrono in quell’ età » che non è fottopoda alle 
leggerezze giovanili , n~ a’ dcliramcnti fenili , ma è dotata di laida mente » 
e di l'ino giudizio. 

Si corona di oro. Volendo lignificare , che quando l’ ingegno dell’ Acca- 
demico ha da -mandar fuori i liioi penfieri , che in capo ccnlilfono , ove è la 
parte intellettiva dell’ animo nofiro ( fecondo Platone nel Timeo ) bilbgna» 
eh’ egli li affini » coaie 1’ oro » acciocché pollino dare ad ogni prova , e pa- 
ragone • 
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ratjone . Da man delira tiene una lima , col motto intorno ( DETRAHIT 
A1QJJE POLIT ) perchè , lìccome conia lima , inftrumenro fabrile > liman- 
doli il ferro , o altro li pulilce , e levandoli la ruggine diviene lucido , e ri- 
fplendcnte , cosi nell’Accademia levandoli le cofe lupcrflue , cd emendandoli 
li Componimenti , li pulilcono , ed illullrano le Opere ; però è nccelfario po- 
nerle lòtto la lima di leveri giudizi degli Accademici , e fare come dice 
Ovidio nel lib. i. de Ponto , acciò li emendino , e puliichino . 

Scilicet incipiam lima mordacia uti j 
Vt fub judicium fìngala verba vocem . 

Onde Quintiliano lib. x. cap. m. opus poli.tt lima , e non lènza ragione 
li Iclegna Orazio nella Poetica de i Latini, che non ponevano al par de’ Gre» 
ci cura , c fatica , in limare , c pulire le opere loro . 

?{«• vinate foret clarisve potentius armis , 

SlJ àm lingua Latitimi fi non offenderet unum 
ginemque Voctarum lim.c libar mora . Vos , 

Tompilius fangaia , carmen reprehendire , quod non 
Multa dics , & multa litnra coercuit : atque 
Tcrfeilum decies non cafligavit ad unguem . 

E il Petrarca Sonetto 1 8 . 

Ma trovo pefo non de le mie braccia , 
l^e opra di pulir con la mia lima . 

Quindi è , che molto accuratamente diceli , che ad un* Opera le manca l’ ul- 
tima lima, quando non è abbaftanza tcrlà , c pulita; veggali negli Adagj : Li- 
ma detrabitar ; atque expolitur quod redundat , qnodque incultum efl ; & lima- 
ta dicuntur expolita (a) . La Ghirlanda li tclfe di Alloro , Edera, c Mirto, per- 
che fono tutte tre Piante poetiche , per le varie Ipecie di Poefia , che nell’ 
Accademie fiorilcono ; imperciochè il Mirto è pertinente al Poeta melico amo- 
rofo , che con foavitì , e piacere canta i .fuoi amori ; perchè il Mirto , fecon- 
do Picrio Valeriano è Embolo del piacere, e Venere madre degli amori ; 

anzi 


[a") La Ghirlando fi teffe di / illoro , Edera , e Mirto ee. Il Lauro è dedicato ad 
Apollo per più ragioni : Sì perchè è Pianta medicinale , e della Medicina lì ta 
Autore Io fteflò Apollo; come ancora per elTer Pianta , la quale fa indovinare; 
e alle predizioni è Umilmente Apollo prepofto, ed è di natura ignea ; ondc_# 
Empedocle, che teneva efler l'anima di fuoco , diceva , che fe 1’ Uomo dovefc 
fe trapalare in qualche animale , dovrebbe defidcrare di pafiar nel Leone , e fe 
in qualche Pianta, bramar dovrebbe d' infinuarfi nel Lauro, per efier tanto il 
Leone , che il Lauro deila medefuna natura dell* anima umana . Quindi non b 
maraviglia , che fi coronino i Poeti dedicati ad Apollo con quella Pianta . 

L’ Edera è confecrata a Bacco , onde appreso gli Egizzj era confecrata ad Ofiri- 
de, perche quefto credevano efler l’ifteflo che Bacco, e perciò 1* Edera era da 
loro chiamata , Chencfris , che vuol dir Pianta di Ofiride . Ma Bacco, ed Apollo 
erano il medefimo, come fa vedere Macrobio ne’ fuoi Saturnali; e delle due ci- 
me del Monte Parnaflo una era dedicata al primo, e P altra al fecondo: Per- 
ciò con efla con ragione venivano coronari i Poeti . 

Il Mirto poi eflèndo Pianta di Venere ferviva per formar la corona agli amorofi 
Poeti . 
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anzi riferire Nicandro, che Venere fu preferite al Giudizio di Paride inco- 
ronata di Mirto , tanto gli era grato ; e però Vergilio in Melibco : 

Topulus nitida , gratifjima vitis laccho , 

Formoli ntyrtus rettori , ftu laurea Titubo . 

E Ovidio nel principio del 4 . lib. de’ Falli , volendo cantar delle fede 
di Aprile , mefe di Venere , invoca Venere , la quale, dice , che gli toccò 
le tempia con il Mirto , acciò meglio potette cantare colè attenenti a lei . 
Venimui ad quartata , in quo celeberrima , menfcm , 

Et vatem , tir menfem fcii , Venuti effe tuoi . 

Mota Cyterea efl : lezùter mea tempora Myrto 
Contigit , tir captum perfice, dixit, opus . 

Di Edera, e Alloro fi coronavano indifferentemente tutti li Poeti. Orazio Po- 
eta Lirico fi gloriava dell’ Edera . 

Me dottarum bedera proemia frontium 
Dii i mi f cent Superis , 

E l’ iftefTo vuole il Lauro nell’ ultima Ode del 3 . lib. di verfi. 

Qy.tfitam meritis , tir mibi Delphica 
Lauro cinge volens , Melpomene, comam . 

E lo giudica atto , che ne folle coronato Pindaro pur Lirico nel 4 . lib. Ode a. 
Tindarus ore, 

Laurea donxndus apolli nari . 

Nondimeno 1’ Edera particolarmente era di Poeti Elegi allegri , ficcome no- 
ta il Mcrola nell’ Elegia 6. de Triflibus , ove dice Ovidio . 

Si quis habes nofìris Jìmiles in imagine voltai , 

Deme meli bederas, Bacchica feria, comis . 
l/la decent latos / elida figlia poetai : 

Temporibui non eft opta corona meii, 

E Properzio Poeta Eligiaco. 

Emtim hirfuta cingat fna dilla corona , 

Mi folia ex bedera porrige. Bacche, tua . 

E con la medefima Ovidio avvertile Catullo , che vada incontro a Tibullo 
Eligiaco . 

Obviui buie venia bedera juvenilia cintiti! 

Tempora cum davo, dotte Catulle, tuo . 

Convieni! anco a’ Poeti Ditirambici , elfendo li Ditirambi verfi , che fi 
Cantavano in onore di Bacco, a cui era conficcata. 1* Edera . Ovid, 3 . Fall. 
Hedera ,grati/Jima Bacco efl ; 

Hoc quoque cur ita Jtt dicere nulla mora eft , 

Hyfiadai Vymphas, puerum quarente noverca* 

Hanc froudem cunii oppofuijfe fcrunt , 

E nel 6. de’ Farti . 

Bacche racemifero s bedera redimite capillot . 

Il Lauro poi è più conveniente agli Epici , che cantavano i fatti d* Im« 
peradori , e degli Eroi , i quali Vincitori d’ Alloro fono flati incoronati , e_> 
però Apollo nel primo delle Metamorfòfi lo delibera per corona a gloriofi , 

C ... e vitto» 
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c vittoriofi Duci » e Io confàcra a fe lidio Padre de’ Poeti , come Pianta » 
che fi deve al più alto Itile grato e lonoro , e per finire di ragionare circa 
di quelle tre Piante poetiche , balli a dire , che il Petrarca fu coronato in 
Roma di tre corone , di Lauro , di Edera , e di Mirto , ficcome riferifce di 
aver villo Sennuccio Fiorentino» coetaneo, e amico del Petrarca. 

(a) LiPomi granati, fono figura dell’ Unione degli Accademici , pigliandoli 
tali Pomi da Pierio lib. 54. per limbolo di un Popolo , Collegio , e d’ una 
Compagnia di molte geliti congregate in un luogo , per la cui unione lì con- 
fervano ; e però erano dedicati a Giunone , la quale ebbe epiteto di Conier* 
vatrice , ficcome fi vede nella medaglia di Mainmea,con tali parole: JUNO 
CONSERVATRIX. E per quello anco Giunone era riputata Prefidente delli 
Regni, c pingevafi con un melo granato in una mano, come Conlervatrice dell’ 
unione de Popoli . Sederi P Accademia , perchè gli cforcizj degli Accade- 
mici fi tanno in ordinanza tra di loro . Vi lari intagliato il Cedro nella Se- 
dia , per edere il Cedro limbolo dell* Eternici . Ante alias enim arborea Ce~ 
drus ectcrnìtatis hjcroglyficum cjl. Dice Pierio poi, che non fi putrefa, ne me- 
no fi tarla ; alla quale Eterniti devono avere la miri gli Accademici , procu- 
rando di mandar latori le Opere loro limate , e teriè , acciò fi mo degne di 
Cedro; attefo che Plinio lib. 16. cap. 3 p. dice, che una materia bagnata di 
liicco, ovvero unta di oglio cedrino, non fi rofica dalle tignuole ; liccome 
nel cap., e lib. 13. afferma de’ Libri di Numa Pompilio ritrovati dopo 5 j j. 
anni nel colle Gianicolo , da Gnco Terenzio Scriba , mentre rivangava , ed 
affollava il fuo campo ; onde : Cedro diaria locutns , dicefi di uno , che abbia_j 
parlato , e compollo colà degna di memoria ; detto ufito da Perfio nella pri- 
ma Satira ; veggafi Teoffalto lib. 3. , e Diolcoride lib. 1. cap. 8p. ,e l’Ada- 
gio « 

( c ) Li Pestìi granati fono figura dell' Unione degli Accademici ec. Gli l 'omini fono 
Animali fociabili, e perciò abitando da prima feparatamente , e vedendo , che 
Elfi erano flati creati per vivere in focietà fra di loro , penfarono di tabricare 
le Città , affinchè poteffero in quello modo uniti più facilmente P un 1 * altro 
ajutarfi ; Ma non contenti di quella unione così univerfale , li ftudiarono ancora 
di formare alcune particolari Adunanze , fpecialmente quelli , che alle Lettere, 
e alle Arti Liberali attendevano , per comunicarfi a vicenda le Cognizioni , che 
cialcuno aveva acquiflato collo fludio , e colle Operazioni . Per la qual cofa 
fra gli Ebrei furono alcune Scuole da Profeti iflituite , in cui in ifpeciaìità alla 
Sagra Poesia, ed alla Mufica applicavano . Nella Grecia furono varie Adunanze, 
a quello fine delibiate, come ce ne fanno fede Ateneo , e Paufania . Ed i Ro- 
mani eziandio vollero fra di loro introdurre quelli virtuoli Congrefli , chiaman- 
doli Accademie. Quello nome però quando tu da principio introdotto , fi diede 
fidamente alle Scuole de’ Pilofofi , e particolarmente de’ Platonici, come qui ac- 
cenna 1 * Autore , ma dopo Carlo Magno s' incominciò a dare a quelle Scuole del 
Pubblico , le quali Lhiiverfità volgarmente chiamiamo . E pofeia nel terminare 
il Secolo trediceftmo fi principiò per avventura a darft a quelle private Aflcm- 
blee , che per efercitarli fi folevano da’ Letterati tenere; ovvero come vuole il 
Coringio , al tempo di Paolo II., quando Pomponio Leto in Roma illitui la_* 
fna celebre Accademia, ad imitazione della quale tante pofeia ue foriero in Ita- 
lia, che fono Lenza numero . 
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tomo primo. 

gio : Digna Cedri , per il che Orazio nella Poetica dille * 

fperamus carmina fingi 

Tofse linenda Cedro , & levi fervanda Ctmrefso . 

E però vi s’ intaglierà anco il Ciprelfo , edendo incorruttìbile come il 
Cedro , e pigliali da Picrio per la Perpetuità ; la Quercia parimente Embo- 
lo della Diuturnità appretto 1’ ideilo Pierio , c della virtù , ficchè anch’ ella 
vi fi converrà ; tanto più che negli Agonali Capitolini istituiti da Domiziano 
Imperatore li Virtuofi , che vincevano in detti giuochi , fi coronavano di 
Quercia , come gl’ Iftrioni , i Citaredi , e li Poeti • Giovenale : 

Mn Capitolinam f per aree Tollio Qyercum. 

E Marziale : 0 cui Tarpcjas licuit contingere jj>nercus . 

Di che più diffufamente Scaligero nel i. lib. cap. io. fòpra Aulonio 
Poeta. L’ Oliva per edere Tempre verdeggiante ponefi pure per 1’ Eternità, 
della quale Plut. nella 2 . quell, del 5 . Simpofio , così ne ragiona : Ole am , Lab- 
rum , ac Cupreffum femper virentem conferva! pingnedo & calor ficut & Hede - 
rami Ponefi poi nel più profiimo luogo al corpo dell’Accademia, co me Pian- 
ta dedicata da Poeti a Pallade Minerva nata dal capo di Giove , che per 
ciò è figura della naturalità , e vivacità dell’ ingegno , della làpienza,e faen- 
za , lènza le quali necelfarie doti non fi può edere Accademico , perchè chi 
n’ è privo dicefi di lui, tratta, e parla Craffa Minerva , cioè grodòlamente, 
da ignorante lènza feienza ; onde tra Latini derivati quel detto : invita Miner- 
va , più volte 11 lato da M. Tullio, e da Orazio in quel vedo della Poetica . 

Tu nibil invita dices, faciefpte Minerva. 

Tu non dirai , ne farai niente in quello che ripugna la natura del tuo 
ingegno , e ’l favor del Cielo ; liccorae fanno certi belli umori che voglio- 
no fare dell* Accademico , e del Poeta con quattro verfi bulcati di quà , e 
di là fenza naturale inclinazione , e feienza , ne si accorgono , che quanto 
più parlano, più palelàno l’ignoranza loro : bifogna dunque a chi defidera 
immortai nome di faggio Accademico pafeerfi del frutto dell’ Oliva , cioè 
acquetarli per 1 ’ acquilfo della feienza, c làpienza con li notturni iludj , e vi- 
gilie , de’ quali è Embolo 1’ Oliva; onde tra ftudiofi fe ne forma quel detto. 
“Plus elei quatn vini , cioè più induftria , e fatica di mente , che lpafli , crapu- 
le , delizie , ci vuole per ottenere le fetenze» e quell’ altro detto : Oleum t 
et operam perdere : quelli , che perdono la fatica , e ’l tempo in colà , che non 
ne ponno riufeire con utile , e onore ; e però San Girolamo dille a Pam- 
macchio. Qleum perdit , & impenfas , qui bovem mittit ad Ceroma : cioè perde 
1’ oglio e la fpefa , il tempo e 1’ opera , chi manda il bove alla Ceroma 
unguento comporto di oglio , e di certa forte di terra; il che fi dice di quel- 
li , che vogliono ammaelìrare perfone di grolfo ingegno incapaci di ogni 
feienza, la quale fi apprende con induftria , e fatica , fignificata in quello luo- 
go per il ramo di Oliva , la cui fronde è alpra , ed amara , come anco ii 
frutto prima che fia colto , e maturato ; che fe diventa dolce , è foave , fe 
ne cava foavilfimo liquore , -Geroglifico della Fatica , ed anco dell* Eternità , 
come quello che conferva i corpi dalla corruzione , e putrefazione , cosi la 
feienza è alpra , e amara per la fatica , ed induftria , che fi ci mette per con- 

C a feguirla. 
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foguirla : colta , e maturata che fi è , cioè confcguita la fetenza , fè ne fon» 
te frutto , e contento grandiffimo con eternità del proprio nome * la qnale 
porta in mente di uno ftudiofò gli alleggcrifcc la fatica , ficcome anco il frut* 
to , e ’1 contento , che (pera raccogliere dalle feienze . 

Sederà in mezzo di un Cortile ombro fo , ovvero luogo bofcareccio di Vil- 
la con Piatimi intomo conforme alla definizione di Plinio lib. 12. cap. i. per 
memoria della prima Accademia , che fu principiata in Villa da un nobil Per- 
iònaggio chiamato Accademo, nella cui amena Villa, non lungi da Atene fi ra- 
dunavano i Platonici con il lor divin Platone , a decorrere de’ ftudj dilet- 
tevoli riatonici , ficcome narra Diogene Laerzio nella vita di Platone ; onde 
Orazio lib. 2. cap. 2. Atque inter fylvas ricadenti quxrere veruni. 

E Carlo Stefano Storico dice , che tal Villa , o Selva forte lontana da Atene 
mille parti jficchè la prima Accademia ebbe origine nella Villa, e prefe il no- 
me da Accademo nome proprio , perche è da fàperfi , che le Sette , e Adunan- 
ze di Virtuofi , prertb gli Antichi fono (late denominate in tre modi , da’ co- 
llumi , da’ luoghi, e da’ nomi propri di perfone ; da’ coftumi ignominiofi furo- 
no detti li feguaci di Antiftene Cinici , ovvero perchè avevano per coftu- 
mc di lacerare le opere , e la vita altrui con dente canino e mordace , ovve- 
ro perchè a guifà de’ cani non fi vergognartela) di ufar palefemenre , come 
i cani l’atto venereo, ficcome di Crate,e Iparchia Filofofelfa forclla di Metro- 
eie Cinico , narra Laerzio . Elegie continuo puella , fumptoq-ie illius babitu un * 
cani viro circuibat , & congrediebantur in aperto, atque ad c.cnas propeifeebantur . 
Dal coftume onefto furono chiamati i frguaci di Arinotele Peripatetici , ( Apo tu 
Teripatin ) J ]uod cfì deambulare perchè ebbero per coftume dilputare caminan- 
do ; da’ luoghi pubblici prefero il nome quelli , che furono nomati dalle Cit- 
tà. 1>t Elienfes , Mcgarcnfes , & Cirenaici, e dal luogo privato gli Stoici, li 
quali prima fi chiamavano Zenonj , da Zenone lor Principe . Ma da che det- 
to Zenone per render ficuro da misfatti quel Portico di Atene , dove furono 
uccifi 1430. Cittadini, cominciò ivi a difoorrerc, e adunare la lua Setta , furo- 
no chiamati Stoici, perche (Stoa) lignifica il Portico , onde Stoici furono quel- 
li , che frequentavano detto Portico , che fu poi ornato di belliflime figure 
da Poiignoto , famofo Pittore ; da perfone fono flati nomati i Socratici , gli 
Epicurei , e altri dalli loro Macftri , e come detto abbiamo , quello illeflò no- 
me di Accademia fi deriva dal nome proprio di quell’ Eroe Platonico , detto 
Accademo , nella cui Villa fi radunavano i Platonici , la quale Adunanza fu la 
prima , che fi chiamarti: Accademia , indi poi tutte le Adunanze de’ Virtuofi 
fono Hate chiamate Accademie , perfino a’ tempi noftri , ne’ quali fi ufi un 
quarto modo di nominare per lo più le Accademie, dalla elezione di qualche 
nome fuperbo , e ambiziofo , da grave , e modello , da faceto , capriciofò , 
c ironico , c quello ultimo è artai frequentato da’ moderni; e per foguitare 1* 
tipo fi z ione della noftra Figura diciamo , che la quantità de libri , che gli fo- 
no a’ piedi , fi ricercano in buon numero , effondo il principale intento degli 
Accademici di volgere divede forti di libri per acquillo di varie feienze . Il 
Cinocefalo ..ovvero Babbuino lo facciamo affiliente dell’ Accademia , per ette- 
re egli flato tenuto dagli Egizj Geroglifico delle lettere, e però 1 0 coniar 
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cravano a Mercurio riputato Inventore , e Autore di tutte le lettere, ficcome 
riferifce Pierio Valeriano lib. 6. e pone fi tra libri , perchè uno, che vuo!e_» 
far profèffione di Accademico letterato , deve dare affidilo negli fiudj , qua- 
li vengono molto accrefciuti dalla frequenza delle Accademie . 

Il Cinocefalo a ledere , di cui ne abbiamo veduti in Roma Simulacri an- 
tichi di Marmo Egiziaco , lignificava appreflo gli Egizi 1* uno , e P altro Equi- 
nozio ; e di più ponevano 1* effigie lua negli Oriuoli che llillavano acqua , 
in vece di polvere , per dillinzionc delle ore , perchè il Cinocefalo nella Ra- 
gione degli Equinozi 12 . volte il giorno , e ia. la notte , una volta 1* 
ora manda fuori acuto tuono di voce : Cosi P Accademico deve mifiirare , e 
contare Icore del giorno, e della notte , e {penderne buona parte in onora- 
ti fiudj , acciò potfa dare alla giornata lònoro tuono di voce nell’ Accademia: 
Potrà di più fervire qui per tipo dell’ imitazione ; poiché quello animale 
imita molto bene li gelH , e le azioni dell’ Uomo eziandìo con la penna in 
mano in figurar lettere, di che Eliano lib, primo d’ Animali cap. io. fic- 
come ne facevano elperienza gli Egizi , mettendogli avanti carta , penna , e 
inchioltro : c P Uomo fin da putto per illinto di natura è dedito ad imitare , 
Ariflotele nella Poetica . 

Infitum eft a natura hominìbus a putrii imitar! . 

Dalla quale naturale imitazione pare che abbia avuto origine la Poe fica , 
ambrofia e manna fbave delle Accademie , tutte intente ad imitare , e rappre» 
fentare i collumi , le azioni, e gli affetti con figurata eloquenza acquifiata infic- 
ine con le prime difcipline, mediante P imitazione , requifita da ogni Accade* 
mia . 

ACCIDIA 

Di Cefare I{ipa. 

D Onna vecchia , brutta , che Ria a federe Con la deflra mano tengà 
una corda , e con la Anidra una Lumaca , ovvero una Tartaruca . 

La corda denota , che P Accidia lega , e vince gli Uomini , e li rende 
inabili ad operare . 

E la Lumaca, 0 Tartaruca , dimoRra la proprietà degli accidiofi , che fo- 
no oziofi c pigri . 

ACCIDIA 

D Onna che Ria a giacere per terra ; e accanto Rari un Afino Umilmen- 
te a giacere ; il qual animale fi fòleva adoperare dagli Egizi per mo- - 
firare la lontananza del penfiero dalle cofè fàgre , e religione , con occupazicw 
ne continua nelle vili , e in pealieri biafimevoli , come racconta Pierio Va» 
leriano. 


ACCI* 
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ACCIDIA 

D Onna vecchia , bratta , mal vediti, che Dia a federe , e che tenga la 
guancia appoggiata lopra alla finillra mano , dalla quale penda una cartel- 
la con un motto , che dica : TORPET 1 NERS : e il gomito di detta mano 
ila polita lòpra il ginocchio , tenendo il capo chino , c che lia cinto con un 
panno di color nero; e nella delira mano un Felce detto Torpedine. 

(a) Accidia , fecondo S. Giovanni Damalccno lib. a. è una milizia , 
che aggrava la mente» che non permette, che li tàcciaoncra buona. 

Vecchia fi dipinge, perchè negli anni lenili celiano le forze, e manca 
la virtù di operare , come dimoflra David nel Salmo 70. dove dice ; Tfc proi- 
ti as me in tempore [micci ut ìs, cnm defecerit virtus ma nc dcrdinqn.it me . 

Mal vcllita li rapprelenta , perchè 1 * Accidia non operando cofa veruna , 
induce povertà , e milcria , come narra Salomone nei Proverbi al 28. j£ui 
operatur terram fucini fati.il/itur panibits , qui .ruteni fcclatur otium rcpkbitur xge- 
jlate. E Seneca nel lib. de Benef. Tigritia efl mtrix xgefìjtis . 

Lo Ilare a lèdere nella guilà che dicemmo , lignifica che P Accidia ren- 
de l’ Uomo oziolò , e pigro , come bene lo dimoltra il motto lòpradetto , e 
S. Bernardo nelle Pillole riprendendo gli Accidioli cosi dice : 0 homo im- 
prudens , mi! lia millium miniflrant ei , & decies centena milli * ajjifhmt ei , <& tu 
federe profumiti 

La fella circondata col panno nero , dimoflra la mente dell’ Accidiolo 
occupata dai torpore , e che rende 1 ’ Uomo llupido , e inlenlàto , come nar- 
ra Ilidoro ne Soliloqui lib. 2. Ter torporem vires , & ingenium dcfluunt . • 

Il Pelce, che tiene nella delira mano lignifica Accidia, perciochè de- 
corile quello Pelce ( come dicono molti Scrittori , c particolarmente Plinio 
lib. 32.cap. 1. Ateneo lib. 7. e Plutarco de folertia ^ inimalium ) per la natura, 
c proprietà fua , chi lo tocca con le proprie mani , ovvero con qualdvo- 
glia iftrumento , corda , rete , o altro » Io rende talmente llupido , che non 
può operar colà neflfuna ; [è) cosi l’ Accidia avendo ella le delle male qualità , 
prende, fupera, e vince di maniera quelli che a quello vizio fi danno , che 
U rende inabili , inlènlàti , e lontani da opera lodevole , e virtuofa . 

De' Fatti vedi Tigrizia . A C- 

( a~) S. Tommafo ancora in varj luoghi della fua Somma difinifee quello vizio edere 
un tedio di ben operare , ed una tridezza di una cofa Spirituale . Il che è un 
peccato fpeciale , quantunque in comune convenga ad ogni vizio ; nella (leda 
guilà , che il Gaudio del Bene ipirituale Divino, conviene a una fpeciale virtù, 
cioè alla Carità , ma in comune conviene ad ogni virtù. 

(£) /& iar.m Je Animaìium renna lib. 9. cap. 14. riaccorda co* citati Autori 
intorno agli effetti della Torpedine , dicendo e 
Martin bominii , qui TcrpeJirm pìfeem centiperit torpore affici , e ti am rum puer 
• a maire frequenttr ardivi . Pr eterea a livit Periti! eccepì ilftem ', qui rete , in 
q uà fuerit capta, attiptrit entrine prjftirurn torporem . Irem fi quii cani viverti , <3* 
gravidcM In va! impofuerit , (jp Marinam aquem ir.fm'.erit , parici Ula fuo tempere’. 
Eatr. dei rie aquavi f ex vafe in beminii aut tnanu’r. , a ut palcm infide ri e , ment- 
ita lite non inUtanter cbterpcfcunt. 
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ACCORTEZZA 



Del? bibite Ccfjrc Orlandi . 


D Orina di età matura. Abbia il Veftimcnto,ed il Manto color cangiante, e lòprà 
quello fiano ricamati varj occhj ed orecchi , quà e làlparfi . Tenga in una 
mano una Pernice . Nell' altra un Ramo di albero di moro . Appiedi un Leone . 

Per Accortezza intendo quella prontezza di mente , con cui P Uomo non 
fblo là diiccmcre , prevedere , e fchivare i pericoli che fopra Ilare gli poflòno » 
ma fi dillinguere tutte le vie , e mezzi più propri » onde giungere al fito in- 
tento . Ha i lùoi confini P Accortezza con il vizio , e con la virtù ; giacché 
iòmminidra le armi si all’ uno , che all’ altra , e con ella tanto può 1’ Uo- 
mo divenire un biafimevole Furbo , quanto che una Periòna Pavia , ed illumina- 
ta . Felice chi fa impiegarla foltanto nel bene ! guidamente efclama il dotto 
Autore delle Riflclfioni a’ Caratteri diTeofrallo ,e dclSig. de la Bruijere Tom. 
3 . cap. 8 . a a. 

La fingo perciò Donna di età matura , per e (Te re quella 1’ età la più ri- 
ffe diva , e di maggiore penetrazione delle altre . 

La vedo con Abito , e Manto color cangiante, per dimodrare che l’Uomo 
accorto fa vedirfi di tutti i caratteri , fecondo die il bilògno lo richiegga . 

Gli Occhj, e gli Orecchi che lòpra il Manto quà , e là ricamati vo- 
glio , indicano che per edere veramente accorto fa duopo avere più Occhj, 
per vedere ciò che feguire , e ciò che fuggire li debba , ed avere parimen- 
te 
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te più Orecchia) per afcoltare ciò che delle proprie operazioni , e andamenti, non 
meno che delle altrui, fi applaudita, obiallmi, per potere fcegliere il mezzo 
più proprio , onde giungere al confèguimento di quello che fi brama . 

Tiene in una mano una Pernice per edere quello animale accortiflimo 
nello ichivare i pericoli , e di grandiffimo avvertimento. Della Pernice cosi 
Picrio Valeriano , che fegue la tedimonianza di Aridotcle e Plutarco , fc- 
condo la Traduzione del P. Figliuccio. 

Dicono adunque , che la Vernice avvezza i fuoi Tulcini, quando ancora non 
pojfono volare a fienderfi rovefeio f opra la terra , e per loro flclfi ricoprirli di 
paglia , e ftrame « quando il Cacciatore fi appresa ; il che lignifica loro con un 
Jiio fifehio . Ed effa intanto volando avanti a' piedi del? Vegliatore, gli da fperan- 
za di lafciarfi prendere , e f abito volando f e ne f ugge , e poco dopo ritorna , fintiti 
così burlandolo , lo allontani da fuoi Tulcini , e fubito rifacendo il fuo fifehio , 
come r interprete di ^triflofanc dice, gli avvertifee , che è tempo di volar fenc via 
e poco lòtto =q Si legge apprcjfo ^irifiofane quel proverbio : Ecperdichifac : 
Cioè f campare un pericolo a guifa della Vernice : Imperocché il fuo Intcrpetre dice , 
che quefli ucelli raccogliendo coi piedi molte paglie , fi gettano in terra fupine , e 
in cotal modo fi naf condono , e fuggono il pericolo . 

Per edere 1 * Accortezza una parte principale , e indivifa dalla Pruder** 
za, a lei fi appropria il Ramo dell’ Albero Moro , edendo quello per il fon- 
timemo di Plinio lib. 1 6. cap. 25. , di Diofcoride lib. 1. cap. 144. , del Vale- 
riano lib. 52. da moltiflimi altri e preceduti , c fèguiti, il Geroglifico dell’ 
Uomo prudente; giacché il Moro , a differenza degli altri Alberi , che al gode- 
re appena qualche giorno fcreno , e dal Sole ribaldato , germogliare fi vedo- 
no , e fiorire, afpctta che il freddo fia totalmente dileguato , e che vera- 
mente giunto fia il favorevole tempo della Primavera ; ed in effetto quelli, 
cangiandoli il tempo , con loro fomma rovina fono affretti a perdere in un 
fobito co’ fiori qualunque fperanza di futuro frutto ; quello al contrario affet- 
tando la Stagione fua prolfima , acciochè il freddo dell’ aere di nocumento 
effer non gli poffa , in un fubito , e quali in una fola notte germoglia i 
fiori , e più che predo i frutti rende grandi , e maturi . 

Del Leone , fe predar fede fi dee a Naturalidi , fi ha che tra tutti gli 
animali di quattro piedi , che hanno le unghia ripiegate , folo fia che fobito 
nato perfettamente ci veda ; Oltre di che abbiamo dal Valeriano, ed altri, 
che il Leone pochiffimo dorma , e che ripofàndo mova continuamente la co- 
da . Da Oro Apollinc de Leone Hieroglypb: ip. Vigilantem autem ,fedulumqne 
hominem , aia edam cufiodcm oflcndentes Leonis , caput pingunt ; quoniam Leo vigi- 
lans oculos claudit , eofdem , cum dormii, apertos baber , quod quidem cuftodi.c , 
atque excubiarum fignum efl . Si pone perciò guidamente per fimbolo dell’ 
Accortezza, giacché 1 ’ Uomo accorto deve ftar Tempre vigilante ,nc mai improvi- 
fò lafciarfi forprendere. 

L’ ingegno, c fagacith de’ Leoni è forprcndente . L’ Aldovrando nella 
fua Opera . De Qjadrnpedibus lib. 1. Olfcrva che , Dum inceduta , inique s retra - 
hunt velati in vaginas, ne hebetentur ; deinde , authore aliano , reflum iter non 
peragunt , ncque fimplex veftigium , imo varium , multiplex imprimimi , modo pro- 

grc- 
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grediimtur , modo regrediuntur , rurfa procedimi , et vicifflm retri comme.lrt , 
et uhm partim precìdimi , partint coitela obliterane , ne Venatores carimi vcfligia 
explorantes, luflrnm , inq:<o cum fuis Catitlis ftabulantur , invertire pojfmt . Hoc feri * 
pjit Ettrgeus in Opere de Venatione, duro inquit. \ 

Trutte impreca folo pruderu vcftigia turbai . 

Et paolo inferita imita reddens rationem canebat . 

Hoc faciline Catulos , ne qui fub valle relitto* 

Deprebendat . 

FATTO STORICO SAGRO 

R Egnando in Uraello Salomone , al Ciò Tribunale vennero due Donne a 
vicenda querelandoli , che abitando nella Cella cala , si T una che 1* al- 
tra un Figlio aveva partorito i Ma che una di loro dopo avere la notte pro- 
fondamente dormito , la mattina nel deftarfi accorta fi era avere a Iato il Fi- 
glio morto ; Eliminando, però minutamente ( diceva ) il Bambino , {coprì non 
e ile re il fuo, ma della Compagna ; Ciò dall’ altra alfeverantemente veniva ne- 
gato . L’ accorto Re per chiaramente {coprire chi di loro mentiile , ordinò 
che avanti gli folle recato un ferro . Il che clcguito , dividete (dille ) il Fan- 
ciullovivo in due parti, ed a cialcuna fia alfegnata la fua. La vera Madre 
non potendo {offrire che lacerate follerò le vilcere fue ; L’ abbia , Signore • 
(foggiunfe) 1* abbia intiero collei, ma non perilca il mio Figlio . L’ altra» 
nò, fi divida, ne tu il polla godere, ne Io. Accortoli Salomone della verità 
del fatto , comandò che alla piatola Madre, che vivo il bramava , ancor- 
ché fuo npn avelie ad cllerc , folle illcfo confegnato . 3 . de I{e. cap. 3 . 

FATTO STORICO PROFANO 

D Idone Moglie di Sicheo accorgendoli che Pigmalione fuo Fratello dopo 
avere proditoriamente uccifole il Marito , tentava di trarre a morte ano- 
di’ Ella , a cagione del denaro che Ella in gran copia aveva , deliramente lo 
dclufe , poiché fece mettere tutta la moltitudine de’ denari dentro de* fiacchi , 
alla cima de’ quali fece porre del Grano , dicendo al Fratello che volcva,che 
in Africa trafportato folle per elitario , e ritrame gran fomme . Le dié fcde- 
Pigmalione ; ed Ella con quello in Africa portatoli , offrì a Juba , o Jarba , 
che ivi regnava , una determinata lèmma di denaro , le fc concedeva in com- 
pra tanto terreno , quanto occupato ne avelfe una pelle di Bue . Facilmer - 
te ciò le accordò Jarba . Elfa fitta tagliare in minute llrettilfime ltrificie 
la detta pelle , in tanto Ipazio di Terra fi eftefè , che potè lubricarvi una 
ben valla Città , che dal Cuojo del Bue fu detta Birià , che in lingua Feni- 
cia lignifica Cuojo , e poi Cartagine fu denominata . 



FAT- 
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FATTO FAVOLOSO. 

C ondannato al Laberinto Tefco preda del Minotauro in Creta , Arianna 
figlia di Minos , che di Lui invaghita fi era , pensò accortamente il mo- 
do , onde làlvarlo . A Lui diede un Gomitolo di refe , che affidato alla pri- 
ma Porta feco Tempre il traelfe per poicia rinvenirla, fe la forte gli avertè 
dato il potere uccidere il Moftro . Succeflè come pensò I* avveduta Fan- 
ciulla . Atterrato dal fuo valore il Minotauro , ficuro ufo! Tcfeo dal terribi- 
le confiafiflimo luogo . OVid. Metam. lìb. 8. 

ACQUISTO CATTIVO. 

Li Ce f ire FJp.i . 

U Omo vcftito del color delle foglie dell’ albero., quando Hanno per calca- 
re . Stari detta Figura in atto di camminare , ed un lembo della verte 
ftia attaccato ad uno Spino, tirando un grande Iquarcio , che rivolta inoltri 
il difpiacere che ne fente . Nella delira mano terrà un Nibbio che rece. 

Veftefi del detto colore , perchè ficcomc fàcilmente calcano le foglie-» . 
dell* albero , così anco calcano , e vanno a male le cole non bene acqui- 
ftatc ; Il medefimo dimoftra lo Spino , perciocché quando 1’ Uomo peni*-* 
alle colè di mal’ acquirto , allora nc riceve danno , e vergogna . 

Tiene con la delira mano il Nibbio , per dimoitrarc quello che a 
quello propofito dilfe 1* Alciato, tradotto in nollra lingua. 

V edace "Nibbio mentre 
I {ece foverchio cibo , che rapìo , 

Con la Madre fi duol del fatto rio , 

Dicendo : Mhi , che del ventre 
M' efeon 1* interiora , e in gran periglio 
Mi ferito. Ed ella a lui s 
7^on ti dolere, o figlio. 

Che ’l tuo non perdi nò ; ma quel <f altrui .( a ) 

FATTO STORICO SAGRO. 

Z Ambri Suddito , e Duce di una parte de’ Cavalli di Eia Re d’ Israelle 
ribellatoli al fuo Signore , ed uccifolo , occupò il fuo Regno . Non go- 
dè 


[ o J II Nibbio è veramente Uccello rapace , ma nondimeno si ailienc dalle Carni e. 
Giove fàgrifìcate , come dice Ebano nel lib: a. «fe /Ini mali bui cap. 47 . 

Carnei e macello rafacntpme aufert } Eoi vero qtuc Jczi facrif cotte fnerint , nurry 
quam attingi/ . Efempio a Noi , che dovreffuno almeno allenerei dalle cofc_. 
Sagre. > e ;ò d.iIT abu.'o di effe . 
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dè però molto di tanto acquilo 1’ iniquo Ufurpatore ; giacché Amri Genera- 
le della Milizia Ifraelitica a Lui in tal guifi li oppofè, e di cosi ftretto alfe- 
dio cinle Terla , che Zambri il quale ivi li trovava» prevedendo che la Città 
era per elfere cfpugnata » ritiratoli nel Regio Palazzo « a quello diè fiioco , 
e tra le fiamme tuttociò che malamente acquetato aveva con la vita per- 
dette . 3. de ì\e c,tp. 16 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

D lonilio di Siraculà lòtto pretello di adire 1* Erediti di Ilio Padre fi fece 
Tiranno , e giunfè all’ auge della Fortuna . Padrone d’ immenle ric- 
chezze , Signore di potentilfime annate in terra, non men che in mare .pen- 
tiva di aver fenza tema a godere delle fue conquille . Di gran lunga però 
trovolfi ingannato ; poiché dal Trono , dalla Città , dal Regno Icacciato , in 
tale povertà fi ridurti: , che per guadagnare qualche cofa, onde lòrtcntarfi.gli 
convenne in Corinto aprire Scuola , ed iniegnare a’ Fanciulli le Lettere . 
Val. Majf. lib. 6. 

FATTO FAVOLOSO. 

C Acco Figliuolo di Vulcano viveva di Rapine . Aveva Egli la fila Abi- 
tazione , ( che era un un’ orrida Grotta , dove nalcondcva i fuoi Furti) 
intorno al Monte Aventino . Rubbò molti Buoi ad Ercole , ed affinchè dal- 
le loro pedate riconofcere Ercole non potette dove fòttero flati condotti , 
flrafcinoÙi per la coda nella tua Caverna ; ma per Tua difgrazia muggendo 
uno di quelli , mentre Ercole di loro faceva ricerca , e da Lui fornito , ri- 
volte il piede verfò la Spelonca, atterrò 1’ orticolo , che Cacco pollo vi 
aveva , e 1* uccifè . 

Ovid. Fafl. lib. 1 . 

ACUTEZZA DELL’ INGEGNO; 

Di Cefare Ripa. 

L A Sfinge ( come narra Pierio Valeriano nel lib. vj. lòtto la punta della 
zagaglia di Pallade , ficcome fi vedeva in quella Statua di Minerva, 
che Plinio dice ettcr anticamente fiata drizzata in Atene ) ci può lignifica- 
re 1’ Acutezza dell’ ingegno ; perciocché non è al Mondo cola si coperta , 
e tanto nafcofla , che 1* Acutezza dell’ Umano ingegno feoprire , e divulgare 
non- porta (a ), ficcome detto abbiamo in altro luogo nella Figura dell’ Inge- 
gno ; però fi potrà dipingere per tal dimoftrazione Minerva in quella guifà, 
che fi fùole rapprefentare ; ma che però lòtto la zagaglia vi Ila una Sfin- 
ge , come abbiamo detto. D 2 FAT* 


(V) Si può prendere ancora la Sfinge per 1' Ignoranza vinta dall’ acutezza deli* 
Ingegno; giacché di quella , fecondo alcuni è Simbolo . L' Alciato 

nell' 
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FATTO STORICO SAGRO. 

nr Ubalcain Figlio di Lamech e di Sella, nell’ ottava Generazione del 
X Mondo , fu di sì acuto ingegno , che ritrovò 1’ arte di fondere i Me- 
talli i e rendere per mezzo del fuoco pieghevole il fèrro . Cene f. cip. 4 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Rchimcde nativo di Siracufa fu di tanto acuto ingegno , che tra Gentili 
non v’ ha chi lo abbia fuperato , e forfè uguagliato nelle maravigliofc 
invenzioni di fabricarc Macelline , elevar peli , cd altre cofe d’ infinito fhi- 
porc . Egli fu quello che non ctl’endofi potuto con vari Strumenti , e forze 
‘Umane gettar nell’ acqua una Nave di lòrprendente ellcnfione , fenz’ ajuto 
di alcuno Ei folo la traile agevolmente al Marc . Egli fu quello , che per- 
ii (fendo i Siracufani di non volerfi arrendere alla Potenza Romana , ( delle ar- 
mate della quale Capitano era Marcello ) fu di tanto oltacolo a’ nemici , che ad 
Elfo folo fi deve attribuire il longhiffimo fallidio , che P allèdio di Siracula 
diede a Romani . Inventò tali Macchine , che gettando dalle mura graffi con 
fortifiime catene , a fe tirava le Galee , e con la forza dei contrapclò alza- 
vate in alto , quindi di piombo lafciandole cadere tutte fi fracaifavano . Di più 
con altri Strumenti « e graffi afferrava con tal forza le Navi , che le tira- 
• va 


nell’Emblema 1S8. Submove nAain Jpnorantiam pone il Tegnente Epigramma. 

Quei Monjtrtm U ? Spbìnx cft . Cur canAiAa l'trginis era , 

Et volnerut* penna! , entra Leonis babet ■ 

Hanc faeiein ajfumpfit renivi lenorantio : tanti 
Scilicet ejl trlplcx confa , eriro inali . 

Sunt qua intenìum leve , fnnt qua blasJa vcluptai , 

, Sunt & qua faciline conia Juterbo ruAei . . 

Con ragione più che convincente la triplice torma di tal Moflro fi rilerifee affi tre 
principali effetti prodotti dall’ Ignoranza . 
la leggerezza di animo, la voluttuofità , la Superbia. \ 

La leggerezza di animo viene fpiegata nelle penne. Il darfi ad intendere , clic.* 
redimo giunga a fuperarci , é effetto di un* animo dalla Prudenza non regolato, 
fciocco , leggiero , non penetrante . Il dimoftrò la Sfinge , giacche penfando di 
non potere efler mai vinta , s’ ingannò di gran lunga, e moftrò maggiorraeii- 
te la tua leggerezza, allorché non potendo reggere al rollore , fi precipitò dalla 
Rupe . 

La Voluttuofità, che è figurata nel volto di Donna, parimente è la Sede degl* 
Ignoranti, giacché un iimpido, ed acuto intelletto non fi lafcia mai da tal’ er- 
rore abbacinare , come la Sfinge fece, la quale per ingordigia di affadinio fi fer- 
vi del noto inganno, che tardi feoprì per cagione dell’ diremo fuo male . 

La Superbia denotata ne’ piedi del Leone , indica che la proprietli dell’Ignoranza 
é 1 ’ effere arrogante , e fuperba . Supeibus . cfp arre "ani vceatur inAcPut . Prov. 
cap. ir. v. >'4, Pensò la- Sfinge di effer fola a Capere, e di poter tutti fover- 
chiare, ma il tempo venne, in cui fi avvidde quanto cortamente penfava . 
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va con fommo empito , e forza a dare in un fallo , cd in pezzi facevanfi . I’cr 
terra ancora a’ nemici col fuo ingegno non recava poco danno , e terrore . 

Fu in fomma tanta la vigorola refillenza, che Archimede faceva, che 
fi trovò obli gaio Marcello a cangiar modo nel combattere Siracufà ; che fe 
cosi penlàto non averte, forfè avvenuto non gli [farebbe d’ impadronirli di que- 
lla gloriofa Città, ^iftolf. Offa. Scor. lib. 3. eap. 18. 

FATTO FAVOLOSO. 

D Edalo fu Uomo si ingegnofo , che fabbricava Statue , le quali fi move-* 
vano da fellefle. Rifugiatoli nella Corte di Minorte Re di Creta, fe- 
ce un fàmofifTimo Laberinto , dal di lui nome chiamato Dedalio ; fabbricò a 
Pafife moglie del detto Re , ( la quale fi era invaghita di un Toro ) un Simulacro 
di una Vacca cosi al naturale , che fattala dentro entrare , il Toro in- 
gannato , ad una della fila fpecie credendoli accoppiare , fi congiunte con la 
sfrenata Regina; da che ne nacque poi il terribile Mollro detto Minotauro . La 
qual cofa dal Re faputafi , fdegnato contro Dedalo, lo fece racchiudere in- 
fieme con Icaro di Lui Figlio nel Laberinto, che Erto aveva fabbricato . Per 
fuggire da quello acuì Dedalo il fecondiamo fuo ingegno , e formando con 
le Penne di varj Animali proporzionate ali , a forza di cera a fe le attac- 
cò nel' dorlò ed al Figlio , cd ammaellrandolo che ne troppo alto , ne trop- 
po badò dal Cielo fi tenerte , aprirono all’ aria il volo . Icaro però feorda* 
to de paterni avvertimenti , volò tant’ alto , che il Sole liqucfcce le dilui 
Penne , e cadde in quella parte di Mare , che dal di Lui nome fu detto 
Mare Icario : Dedalo ricoverarti in Sicilia . Ovid. Mct. lib. 8. Tlin. lib. 7. 

ADOLESCENZA. 

Di Cefarc 

* * • I 

U N Giovanetto vellito pompofàmente . Con la delira mano fi appoggerà ad 
un’ Arpa da fonare ; e con la finillra terrà uno fpccchio . In capo una 
Ghirlanda di' fiori . Polerà un piede fopra di un' Orologio da polvere , chc_» 
mollri che fia calata alquanto più polvere di quella della Puerizia , e dall’ 
altra parte vi fia un Pavone . 

^ idolefcenzd . 

V Erginella di bello afpetto, coronata di fiori . Moflri rilò , ed allegrez- 
za . Abbia la velie di vari colori. 

Adolcteenza è quell’ età dell’ Uomo , che tiene dal decimo, fino al ven- 
tèlimo anno : (a) nella quale 1 ’ Uomo comincia col mezzo de’ lenii ad intendere, 

ed 


[a] Del tlecivio fino ni Tertefimo curo (fy-r. L’ Età dell’ Pomo è variamente diflinta 
dagli antichi • Servio Tulio Re de Romani chiamò ranciulli quelli , che fonò 

lòtto 
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ed imparare , ma non operare (è non confùlamente : comincia bene ad acqui* 
ilare vigore ne’ fenli , per cui della la ragione ad eleggere , e volere t c 
quello il chiama augumento . 

La Velie di vari colori è antica invenzione , perchè gli Egizi , quando 
volevano mollrare nelle loro Pitture 1 ’ Adolefcenza ( fecondo che racconta 
Pieno) facevano una Vede di vari colori, lignificando la volubilitì della na- 
tura giovanile , e la varietà de’ dcfidcri , che lògliono venire a’Giovani, men- 
tre iòno nella più frcfea Età, e negli anni più teneri : però dicci! che la via 
dell’ Aquila in Cielo ,del Serpe in terra , della Nave in acqua, e dell’ Uo- 
mo nell’ Adolefeenza fono difficili da conofeerc , c ciò fi trova nelli Prover- 
bi. al 30. n. ip. [a] 

La Corona de’ fiori , e la dimofirazione del rifo , lignificano allegrezza; 
il che fuole regnare aliai in quella Età , che perciò fi rapprelènta allegra , e 
di bello aipetto , dicendoli ne’ Proverbi al 1$. Che 1 ’ animo allegro ren- 
de 1 ’ Età florida, [è] 


FATTO STORICO SAGRO. 

G lufeppe Figlio di Giacobbe fino dalla foa tenera adolefcenza fu aman- 
tiffimo della Virtù, ed abborri tanto il Vizio , che eifendofi accorto di un 
certo delitto, in cui caduti erano i fuoi Fratelli, al Padre li accusò ; perlo* 
chè ad Erti in odio venne, e maggiormente in Loro quello odio fi accrebbe, 
allorché il Giovanetto da Dio amato rivelò a’ Fratelli , ed al Padre i mille- 
rioli Sogni , che fopra di Elfi la maggioranza fin d’ allora gli prefagivano . 
Laonde per invidia in una Cillerna gittato , e pofcia venduto , in Egitto con- 
dotto , da Putifar comprato , dall’ impudica Moglie di quello Reale Mini- 
Uro di difoneilà ricercato , fuperando i bollori della più vigorofa Gioventù * 
«lede piuttollo con la fuga inewtrare il filo idegno , che di lue bellezze go- 
dendo, offendere la propria virtù , e denigrare T onore del fuo Padrone « 
Cenef. top. 37. 3 p. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Scipione A Urie ano il Maggiore , cosi denominato per le gloriole lue 
• conquide , elfendo ancora Giovanetto , nel vedere il fuo Padre Scipio- 
ne , 

-■ - 1 . j ■ ... — . ... 

lotto il decimo fettimo anno, e da quello fino al quarantèiimo fedo li chiamò 
Giovani , che elefle come atti alla Guerra, e quelli che hanno pattato il 4 6 . 
chiamò Vecchj . Varrone divife 1' Età in Infanzia, Puerizia , Adolefcenza , Gio- 
ventù, e Vecchiezza, delle quali però ciafcuna fi divife in tre parti : la prima li 
chiama verde, la feconda adulta, e la terza cadente, o come da Etto li dicev, 
pr eccepì . 

[ ] Trio funi Ufi c ilio mi hi , <*p quorum ptnitm ignare. Vi am Aquila in Calo, viam 
. Cclubri fuptr ferram , itavi Vani In media Morii , (jp viam yiti in Adolcfccxtio . 
[è] Animai gauderu /ffitatem floridom faùt . 
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ne * che nella Battaglia contro a’ Cartaginefi gettato era flato da Cavallo , c_» 
malamente ferito , fl oppofe con tal ferocia allo ftnolo de nemici , che fi 
avanzavano per ucciderlo , che badante fu a liberarlo dalle loro mani , 
Era ancora nella fua Adolefccnza , e fi era tanto ne’ meriti avanzato , clic la 
fa fio fi Roma non dubitò premiarlo colla Corona Civica . Del valore non Iti- 
lo del fiio braccio , ma dell’ interna virtù del fuo animo diede Egli in quell' 
Età di fe ottimo fàggio . Allorché trionfator di Cartagine in Ispagna , a Lui 
fu condotta una nobile belliflima Giovane , non fido non fi prevalfe punto dell’ 
autorità , che fopra di elfa aveva , ma anzi con fòmma cuflodia la fece guar- 
dare, e volle che da qua’unque ingiuria illefa , confegnata fòde al nobil Gio- 
vane , cui in legame di Spola era flrctta. Saboti. lib. i. 

FATTO FAVOLOSO. 

G Animede di Frigia nel fiore della fua Adolefccnza era dotato di tante, 
e sì belle prerogative , che di Lui invaghitoli il Sommo Padre Giove , 
in Cielo lo trafportò , c lo elefle per Coppiere de’ Numi in luogo di Ebe, 
Dea della Gioventù . Ovid. Met. lib. io. 


ADOZIONE. 


Li Giovanni Zaratino Caflellini . 

M Atrona che abbia nella finiftra una Folica , ovvero Oflifraga , e la definì 
al collo di un Giovane . 

L’ Adozione, fecondo alcuni, è un atto legale per confòlazione di coloro, 
che non hanno figliuoli , che quali imita la natura : ma perchè fi fa 1’ Ado- 
zione anco da quelli, che hanno figliuoli , fèmplice mente cosi potrafli defini- 
re . L* Adozione è un legittimo atto per il quale uno fi fa figliuolo , che 
non è , e quali imita la natura . 

Marco Emilio Lepido Padre di Lepido Triumviro , vivente il figlio, adot- 
tò Emilio Paolo, che dopo 1’ adozione Paolo Emilio Lepido fi nominò. 
Claudio Imperatore lafciò Brittanico fuo figliuolo legittimo naturale in età flo- 
rida , dice Dione , e vigorofà , febben pativa di mal caduco , per quanto fcrive 
Svetonio , al quale per ragion naturale toccava l’ Imperio , e lafciò un figlio 
adottivo , che fu Nerone, il quale per ragion civile concorreva a parte dell’ 
Imperio , ma Egli per imperar deliramente fido , fece con un boccone , pre- 
parato da Locufta Donna venefica , venire d’ improvifò a Britannico il mal ca- 
duco della morte . 

All* Adozione tribuirono i Romani maggior fòrza che non ha , cornea 
che 1’ adottato lafciafle la naturale fua confanguinità , e che gli adottati ave£ 
fero confanguinità con i figli di quello che adottava . Claudio Imperadore nel 
giorno che fi fece figlio adottivo Nerone , fe lo fece anco Genero , come 
narra Dione , ma fece prima adottare Claudia fua figliuola in un’ altra fami- 
glia della Gente Ottavia, per non parere che daffe per Moglie al Fratello la 

■Sorella 
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forgila . Cornelio Spintere Confale Romano defiderava che Cornelio Spia 
tere Tuo figliuolo folfe niello nel Collegio de’ Pontefici loro gentili , imper- 
ché in detto Collegio vi era Fattilo figliuolo di Siila» eh’ era della medefi- 
ma gente Cornelu , e la Legge proibiva , che non potettero edere due di 
una ltella calata in detto Collegio » lece adottare il lito figliuolo nella Gen- 
te di Manlio Torquato , c in quel modo otlcrvate le parole della legge , fu 
it effètto di, fallita . 


Matrona è 1’ Adozione » perchè dovendo imitar la natura non può un_» 
minore adottare uno c!ie lia maggiore di età . 

Euripide in Menalippe tiene per pazzo uno che non ha figliuoli, a rice- 
vere in cala fua elle ma prole , e gli pare che dovrebbe l'opportare con pa- 
zienza , fe Dio non gli ha conceduto figliuoli propri , lenza andare a pigliar fi- 
gliuoli di altri . Hic fe [iulcumfj.Ua.tnr , qui curri liberti antea careret , exter a> re» 
prolem adibiti futi accerfivit , rum cui libero s procreare Dij non concejferunt , 
id p.iti debet , non inaifare T^itmen . Democrito per lo contrario è di parere s 
che un Uomo dovizioìò lì dovrebbe adottare un figliuolo di qualche amico , 

f ierchè lo può avere tale e quale lo defidera . Uno che ha generato figliuo- 
i bilògna , che fe li tenga nella maniera che nati gli fono , ancorché cat- 
tivi e federati , ma uno che adotta , da’ più buoni li può capar per figlio 
il miglior di collumi , e virtù ; Onde il Petrarca nell! fuoi Dialoghi diJ'e . 
c Adoptio pediffequa ejl natura , illa nobilior , bac cautior, illa fine conftlio gi- 
gnentii cafit quodam , bac adoptantis certo judicio opcratur . Severo Impera- 
tore fi vantava di Inficiare due figliuoli Antonini, Balfiano , c Geta generati 
da lui , e che in quello era di miglior condizione di Antonino Pio , che 
lafciò due figliuoli adottivi Vero , e Marco Antonini . Ma 1’ amor Paterno lo 
accecava, e la fperanza lo gabbò : poiché morto lui, Balfiano detto Caracalla» 
fu crudelilfiino lpargitor di lingue , ammazzò Geta Ilio fratello con molti Se-, 
■natori , e volle far uccidere Giulia Madre di Geta , perchè piangeva la mor- 
te di iuo figliuolo; vinto poi dalla di lei bellezza, la prefe per Moglie an- 
corché Madregna gii tulle, lenza rilpetto della memoria Patema . Geta anco 
■nel tempio che vide fu di afpri coffumi , libidinolò , golofo , cd emulo dell! 
vizj del fratello , come in Dione fi vede , lib. 7 6 . Filii Severi ^ intonimi , &• 
Cela Tlautiario tanquam pedagogo liberati , capere omnia prò libidine agere , mig- 
lierei dedecorc affccre , pueros violare , irtiqitù collidere pecuniam , gladiatore! , at- 
que aurigas , J ibi focietate devincire , [eque invicem anulari . Quindi è che_» 
Spatriano fi morte a dire , che quali neifirn grand* Uomo ha lafciato dopo le 
ottimi , e utili figli limili a fa , c che farebbe fiato meglio , che alcuni tuf- 
ferò morti -fenza figliuoli : ne ciò falò dice per li Padri di natura , ma an- 
co di Adozione , come Auguffo che lafciò Tiberio , e Traiano che lafciò. 
Adriano ; meglio avrebbe detto dopo Tiberio di Claudio , che adottò Ne- 
rone, due pollimi iniqui Imperadori fatti per Adozione , rilpetto a’ quali Adria- 
no fu ottimo , e generofo Guerriero , che molte vittorie riportò . L’ Ado- 
zione che fece Augnilo di Tiberio , fu sforzata , si per morte de’ fuoi , si per 
importuniti di Livia fua Moglie , Madre di Tiberio , i cui mali collumi ber» 
conobbe Augnilo prima che lo riceverti: in Adozione . I fieri collumi di Ne- 


rone 
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rone , vogliono alcuni , che nel principio conofciuti non fodero ; die 4 c_» 
nell’ indole fua buon faggio di fe , e fece gran profitto nelle Arti liberali! 
li molerò mifericordiofo e clemente quando fi fottofcrille alla condanna- 
aione d’ uno fofpirando e dicendo s utinatn nefeirem litteras ! e quanto ciò di- 
ceffe di cuore , lo telHfica Seneca fuo Maeflro nel Trattato de dementiti ; fc 
ben provò nella propria Vita, che riufcl inclemente dopo cinque anni del 
iuo Impero , de’ quali cinque anni , ditte Traiano lodatiflimo Imperadore , 
che niuno meglio di lui governò l’ Impero ; dante ciò farebbe ritmilo cia- 
feuno gabbato, ed ognuno 1 ’ avrebbe più che volomieri adottato ; mio 
Claudio non ebbe cura di rimaner gabbato , perchè 1’ adottò ad illanza di 
Agrippina da lui amata : Sebben bifogna mangiare molti moggi di fale pri- 
ma che fi conofca uno, ettendo difficile il conofcere altri, tanto quanto il 
conofcer fe detto, nulladimeno fi è veduto, che per l’ordinario gl’ Impe- 
radori nelle Adozioni hanno fatto buona elezione ; Buona fu 1’ elezione di 
Ccfare , che adottò Augudo , buona fu quella di Nerva , che adottò Tra- 
jano, buona fu quella di Trajano , ( febben non piace a Sparziano ) chc_> 
adottò Adriano , buona fu quella di Adriano , che adottò Lucio Ccjonio 
Commodo Vero , che fu di bello afpetto , regia prefenza , ornato di buone 
lettere , e di alta eloquenza , imperfezione di animo non ebbe , ma debole 
compie ttione di Corpo , notiflima ad Adriano , che di lui ditte : 

Ojlendent Terris bunc tantum fata , «eque ultra effe frnent . E quando mori 
fi dolfe , dicendo : Ci fiamo appoggiati ad un Muro caduco , ed abbiamo 
perduto quattro mila Sefterzj dati al Popolo ed a’ Soldati nell’ allegrezza 
dell’Adozione. Tre altre Adozioni che feguitano fatte dall’ iftetto Adriano 
e d’ ordine fuo , furono parimente buone ; Marco Antonino Pio , e Marco 
Aurelio Impcradori degnittìmi , e Vero figlio del fuddetto Cejonio , chc_» 
trionfò nel medefimo Carro con Marco Aurelio fuo Fratello adottivo . Altre 
Adozioni faccetterò dopo di felice elezione , che recar potreffimo , ma per- 
chè niuna avanza l’Adozione fatta in perfona di Antonino Pio , e di Marco 
Aurelio , non patteremo più oltre , e verremo ad ilpiegare il fentimento , 
che retta nella Figura . 

La Folica alcuni dicono fia di color fofeo di fuliggine , altri che bian- 
cheggi , altri fia l’ Bietta che 1’ Erodio , ed a quello contribuifcono cofc_» 
naturali di quella ; ma fe la Folica ha un ciuffo ricciuto in tetta , come.* 
vuole Plinio lib. n. cap. 37 , c fe 1’ Erodio è quello, che dal volgo fi 
chiama Falcone , come dice Bartolomeo Anglico , non pottòno eflcre i me- 
defimi Uccelli, perchè il Falcone non ha ciuffo ricciuto in tetta, e tanto 
manco fe la Folica è acquatica , e ftà intorno al Mare , e Stagni ampliflimi, 
come ad Aritlotele , e ad altri piace , la confufione procede da varie caufc: 
una è , che molti Uccelli di rapina vanno fotto nome generico di Aquile , 
Falconi, Sparvieri , Altorri , Avoltoj , maggiori e minori , ma in ifpecie fono 
diverfi ; veggafi Arillotile , Plinio , Alberto Magno , ed Olao Magno ; e_> 
perchè piu Uccelli cadono fotto uno fleiro genere , avviene che gli Autori 
equivocano alle volte , e fcrivono un nome per un’ altro ; la feconda è , 
che i Traduttori da Greco in Latino , Ipefle volte non traducono il proprio 
, E e figni- 
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c lignificante nome * come awertifee Adriano Turnebo appunto (opri 
Folica lib. 25. cap. 13. ove dice . Erodius a Cicerone Fnlica, a M arance 
Mcrgus vertitur , e nel Jib. 19. cap. 22. quello che da Arato chiamali Ero- 
dio , da Virgilio fi traduce Mergo , e da Cicerone Folica : nè è maraviglia, 
perchè la Folica fecondo Alberto Magno è del genere de’ Merghi, o Smer- 
ghi che dir vogliamo , cd Ariftotile la nomina in compagnia del Mergo 
ìib. 8. cap. 3. Cavia alba , &• Fnlica : Mcrgus , & Hjtpex vittitant apud Ma- 
rc ; la terza è perche alcuni di quelli Uccelli , che fi comprendono fotto 
un genere medefimo , hanno talvolta qualche medefima natnra , c qualche 
fomiglianza di colore , o fattezza tra loro , laonde occorre che gli Autori 
pigliano uno per un’ altro , e ciò nella Folica fi manifefta , la quale per 
autorità di Alberto Magno è negra , cd acquatile , fi rallegra della tempe- 
fia , cd allora fcherza e nuota nel Mare » non fi parte da’ luoghi dove_* 
nafee , nel fuo nido tiene continuamente gran prowifionc di alimenti, ed è 
tanto liberale , che ne fa parte ad eftranei Uccelli . Qpella che oggidì chia- 
mali in Roma Folica Uccello acquatile» è di colore negro, che tira un_» 
poco al bigio, ha il becco negro e parimente i piedi , come l’ Anatrella, 
con quelle pcllette tra un dito e 1’ altro , e ha la celta negra fenza ciuffo, 
e fenza creila ricciuta . 

L’ Oflifraga fpecie di Aquila è ancor elfa bigia di color cenericcio , figu- 
rata dal Mattiolo lopra Diolcoride . Arinotele lib. 8. cap. 3. dice che è 
di color di cenere » che biancheggia berrettin chiaro, e che è più grande dell’ 
Aquila , ma non però della Gnefia Aquila della fella forte, la quale fecon- 
do Arinotele lib. 9. cap. 32. è maggior di ogn’ altra Aquila, e della Ofli- 
l’raga , la quale da alcuni Autori Greci , e dal Mattiolo chiamali in Greco 
(Ph//w ) parola che nell’ Oditfea terza di Omero non lungi dal fine, Aquila li 
traduce , volendo ivi lignificare la prodezza , colla qnalc li parti Minerva, 
parlato eh’ ebbe . • 

. Sic certè locata abìit cxftis oculis Minerva ( Tbene ) Mquilx fimilis . 

. Gli Oflervatori di lingua Greca efpongono, che li chiami anco la Fo- 

lica, c I’ Oflifraga conquefla voce ( Vbini ) 

II Cardinal S. Pietro Damiano, che qui in Faenza ripofa , vuole ancor 
Elfo nel lib. 2. epift. 18. che la Folica da’ Greci fia detta (pWm')e le attri- 
builce la medefima natura, che da Plinio lib. io. cap. 3. c da Arinotele lib. 
9. cap. 34. e lib. 6 . cap. 6 . vicn data all’ Oflifraga , ed è che riceve con 
benignità il Pollo fcacciato dall’ Aquila , come fuo figlio adottivo , c come 
fiio naturale clementemente nutrifee tra* fuoi propri parti . Et hoc modo quem 
. Aquila crudcliter paterna fecit h.eredicatis cxortem , ita fibi quafi materna pina- 
ti s inf.ùtu jais adoptavit filiis cobxredem . Per tale pietofa natura la Folica , 
ovvero Oflifraga è attiflimo limbolo dell’ Adozione , la quale apprelfo gli 
antichi Romani era molto in ufo, lìccome anco 1 ’ alimentare Figli d’altri, 
che nemmeno erano in tutela, nè in Adozione, ma erano tenuti come Figli 
propri , e davano a quelli il medefimo nome gentilizio della cafata loro , 
come fi vede nelle ifcrizioni ilampate da Smezio , tra’ quali vi c quella no- 
tabile ad A urclia Ruffina , 

AVR, 
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A V R. R V F I N As 
A LU M N jS . PIENTISS. 

ET. INCOMPARABILI 
Q.V £ V I X I T ANN. XXVII. 

M. X. D. I I. 

FIDE COGNITA 
MEMOR. OBSEaVII. EIVS 
AVRELIA. SOTERIA 
PIETATIS. PLENA, P. 

Quella pietà non fi ufi oggidì per le cafe , appena s* alimentano i Fi- 
gli propri : ma in quelli tempi fi (Tendeva tant’ oltre che lafciavano eredi 
i loro Alunni , ficcomc apparifce in un’ altra Ifcrizionc trovata già nella_j 
Pieve della Brufada , Villa <ji Faenza , 

M A R I A I . P O L 
M A R I V S. P R I M 
MARIA. MA 
X I M I N A. AL 
VMNI. ET HER. P. 

I Figli adottivi con molta più ragione degli Alunni pigliavano il no- 
me gentilizio della Cafata di coloro , che 1* adottavano , da’ quali in c!Ta_j 
erano ricevuti : però la Figura dell’ Adozione tiene la delira al collo del 
Giovane adottato, effondo 1’ abbracciamento fcgno di accoglienza c rice- 
vimento . Dione lib. 4 6 . ci uvvertifce , che chi era adottato , pigliava..» 
nuova nominazione da chi adottava, ma riferva qualcuno de* nomi, che 
prima portava -, formato alquanto in altra maniera , come Caio Ottavio, 
che fu Augufto adottato da Caio , Giulio Cefare fi chiamò Caio Giulio 
Ottaviano , e Tiberio Claudio Nerone adottato da Ottaviano fi chiamò 
Tiberio Giulio Claudiano , il quale fu anco per tellamento lafciato figlio 
adottivo ed erede da Marco Gallio Senatore , ma per quanto racconta Sveto- 
nio, fi a (Tenne di pigliare il fuo nome , perchè Gallio fu della parte contraria 
di Augufto ; altrimenti fi farebbe nominato Tiberio Giulio Gallio Claudiano. 
Altri Figli adottivi non folo pigliavano il nome gentilizio di Chi gli adottava, 
ma anco il prenome e cognome . I due Figliuoli maggiori di Paolo Emi- 
lio uno adottato da Fabio Maflimo , e 1’ altro da Scipione Africano buttor- 
no il nome gentilizio , e cognome paterno . Il primo fi chiamò Fabio Maf- 
limo : Il fecondo Cornelio Scipione : Marco Bruto adottato da Quinto Ce- 

f lione , fi chiamò Qiiinto Cepione , e Publio Scipione adottato da Q. Metel- 
0 , fi chiamò Q. Metello Scipione . Ma infiniti pigliavano folo il nome_> 
gentilizio di quelli che 1 ’ adottavano , e ritenevano il loro naturale ante- 
ponendo a quello 1* adottivo . Albia Terenzia Madre di Ottone Impcradore, 
della quale Svetonio caj?. 1 ., era figlia di Terenzio adottata da Albio : nelle 
C \ E 2 Ifcri- 
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Ifcrizioni dello Smczio trovali . Cajits Julius Vomponius « Vudens Severianus , 
era di cafa Pomponia Paterna , adottato da uno di Cafa Giulia , fu Prefetto di 
Roma . Un’ altro Prefetto di Roma Marco Caflìo Ortenfio Paulino nato di 
Cafa Ortenfia , adottato da uno di Cafa Caflia . Cosi Quinto Callio , Domi- 
zio Palombo nelli tempi di Adriano Imperadore nato di Cafa Domizia adot- 
tato da uno di Cafa Caflia . e Cajo Cejonio Rufio Volufiano Confole 1 ’ an- 
no del Signore 314. fu di Cafa Ruffa adottato da uno di Cafa Cejonia. Al- 
tri mettevano il Cognome del Padre adottivo innanzi al fuo Cognome , la- 
feiando i nomi gentilizi . Marco Ulpio Trajano adottato da Marco Coccejo 
Nerva , fi chiamò Nerva Trajano . Publio Elio Adriano adottato da Marco 
Ulpio Trajano, fi chiamò Trajano Adriano . Altri lafciando il nome gentili- 
zio Paterno preponevano il gentilizio adottivo al proprio cognome ; Il fud- 
detto Lucio Cejonio Commodo Vero adottato da Adriano Imperadore , eh* 
era della gente Elia , fi chiamò Lucio Elio Vero , lebben nella memoria fua 
confervata nella mole Adriana vi manca il cognome Vero . Fu Egli il primo 
Celare ad effer fepolto in detta mole Adriana negli Orti di Domizia fopra 
il Tevere , che oggidì Cartello di S. Angiolo fi appella . Pigliavano anco- 
ra quanti nomi avevano quelli, che gli adottavano, tanto nomi Paterni , quan- 
to adottivi . Marco Aurelio Imperadore Filofofo era di Cafa Annia fua pa- 
tema , e fi chiamò dalla natività Marco Annio Vero, adottato dal Bifavo 
materno fi nominò Lucio Catilio Annio Severo ; adottato poi da Marco An- 
tonio Pio , eh’ era della gente Aurelia da canto Paterno , e della gente 
Elia per Adozione fatta da Adriano Imperadore, Marco Elio, Aurelio An- 
tonio fi appellò . Ond’ è che Vero Imperadore Figlio del fuddetto Cejonio 
adottato da Antonino Pio, per ordine di Adriano , fi trova nominato con 
vari nomi eh’ ebbe M. Antonio fuo Padre adottivo , e con altri che ebbe 
M. Aurelio Filofofo' fuo Fratello adottivo : ciò fi raccoglie da Giulio Ca- 
pitolino che Io chiama Elio Vero , perchè fuo Padre naturale elfendo Celare , 
lì chiamò Elio , e Elio fi chiamò Antonino Pio fuo Padre adottivo : fog- 
giunge poi , che M. Aurelio Filofofo Imperadore, quali Padre , dalTe a Vero 
nome di Vero Imperadore , e di Antonino . De’ nomi , che da Spartiano al 
Padre di Elio Ccfare , a Vero Imperadore folamente fi devono i due ulti- 
mi , non ad Elio Cefare , nè a fuo Padre . Le parole di Spartiano fono que- 
lle ragionando di Elio Cefare . Huic Tater Cejoruus Commodus fiuti quem ala 
Pettini , alii Luciani ^iurelium , multi sAniùum prodidertint . Lucio Cejonio Com- 
modo Vero fi chiamò l’ Avo , e il. Padre (U Vero Imperadore, e Vero iftef 
fo dalla natività , ma ninno de’ fuoi maggiori fu chiamato Aurelio , nè An- 
nio, quali due nomi convengono a lui foto .'Aurelio perchè fu adottato da 
Marco Antonino Pio di Cafa Aurelia . Annio perchè M. Aurelio Filofofo 
Imperadore di Cafa Annia tenne Vero Imperadore come Figlio adottivo . 
Spartiano poi fteflò lo chiama Lucio Cejonio Commodo Vero Figlio di An- 
tonino , perchè Antonino Imperadore lo fece fuo Figlio adottivo . 


ADQ- 


TOMO PRIMO. 37 

ADOZIONE DA MEDAGLIE; 

Di Giovanni Zar alino Capellini. 

D Ue Figure togate , che fi congiungono le mani defire , per la Concor- 
dia di due Famiglie diverfe congiunte in una , paflando il Figlio adot- 
tivo nella Famiglia di Chi adotta. E* Medaglia di argento di Adriano Impe- 
radore , adottato da Trajano, con tale ifcrizione . IMP. CjES. TRAIAN. 
H ADRIAN. OPT. P. F. AVG. GERM. DAC. PART. HIC. DIVI, 
TRAIAN. AVG. P. M. TR. P. COS. P. P. ADOPTIO . 

La medefima ifcrizione vedefi in altra Medaglia con una Figura in pie- 
di colle mani alzate , e colla parola: PIETAS , perchè il rare un Fi- 
gliuolo adottivo è atto di Pietà , riconofce dùnque in quella Medaglia Adria- 
no Imperadore il benefizio della fua Adozione dalla Pietà di Trajano , che 
Io adottò ; le fuddette mani congiunte fono Imbolo della Concordia ; e la 
Concordia , ficcome anco la Pietà, è fimbolo dell’Adozione ; ciò fi fcorge nel- 
la Medaglia di Paolo Emilio Lepido adottato dal Padre di Marco Lepido 
Triumviro , nel cui riverfo vi è una Telia della Concordia velata, cosi efpo- 
lla da Fulvio Orfini . Pro ^idoptionis fymbolo Concordiam , & Tietatem in ami- 
quìi denariis pofitas effe [ape animadvertimm . Taullus ataem Lapidai adoptatus à 
Taire M. Lapidi Triumviri fiat , <*f ex Umilio Taullo , Taullus Mentitila La- 
pidus diftus eft. 



ADU- 
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U Na Donna vcftita d’ abito artificiofo c vago che fuoni la Tibia i ov- 
vero il Flauto i con un Cervo , che le ilia dormendo vicino ai piedi. 
Cosi la dipinge Oro Apolline , e Pierio Valcriano nel 7. iib. de’ Tuoi Ge- 
roglifici; e fcrivono alcuni, che il Cervo di Tua natura allettato dal fuono 
del Flauto , quali lì dimentica di fclteflo , c fi lafcia pigliare . In conforma- 
zione di ciò è la prefente Immagine , nella quale li dichiara la dolcezza.* 
delle parole con la melodia del luono, c la natura di Chi .volentieri li fon- 
te adulare con 1 * infelice naturale inllinto del Cervo , il quale moftra anco- 
ra, che è di animo debole Chi volonticri porge gli orecchi agli Adulatori. 

Adulazione . 


D Onna allegra con fronte raccolta . Sarà veftita di cangiante . Colla 
delira mano terrà un Mantice d* accendere il fuoco ; e con la linilìra 
una Corda ; ed alli piedi vi farà un Camaleonte . 

Adulazione fecondo Cicerone nel 2. Iib. delle Quiftioni Tufculane , è 
un peccato fatto da un ragionamento di una lode data ad alcuno con animo 
ed intenzione di compiacere : ovvero è falfa perfualione e bugiardo con- 

fenti- 
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fentimento , che ufa il finto amico nella converfazione di alcuno , per farlo 
credere di fé ftcffo e delle cofe proprie quello che non è » e fafli per pia- 
cere , o per avarizia . [ a ] r * 

Veftefi di cangiante, perchè 1* Adulatore è facililTtmo ad ogni occa- 
lìone a cangiar volto e parole , e dir si e nò , fecondo il guflo di cia- 
scuna perfona, come dimollra Terenzio nell’ Eunuco. 

gmcquid dicani Ludo , id rurfum fi negarti , laudo id quoque ■ 

"Hegat quis , nego : alt , ajo. 1 

II Camaleonte [b \ fi pone per il. troppo fecondare gli appetiti e 1* 
opinione altrui : perciocché quello Animale , fecondo che dice Arrotile 
fi trafmuta fecondo le mutazioni de’ tempi , come 1 » Adulatore fi (lima per- 
fetto nella fua profeflione , quando meglio conforma fe fteiTo ad apnlauder 
per fuo mtercffe agli altrui coltomi , ancorché biafimevoli . Dicefi ancora 
che per effere il Camaleonte timidifiimo , avendo in ferteflò pochiflimo fan^ 
guc , e quello intorno al cuore , ad ogni debole incontro teme , e fi tra 
imuta ; donde fi può vedere , clic 1 ’ Adulazione è indizio di poco fpirito è 
di animo baffo in Chi l’ cfercita, e in Chi volentieri J’ afcolta , dicendo À- 
rillotile nel 4 . dell’ Etica, che, Omnes vddulatores Junt fervila , ahi e li 
homines . ' 

11 Mantice ì che è attiffimo inllrumento ad accendere il fuoco e ad 
ammorzare ì lumi accefi folo col vento , ci fa conofcerc che pii Adula- 
ton co! vento delle parole vane , ovvero accendono il fuoco delle paflìoni 
in Chi volentieri gli afcolta , ovvero ammorzano il lume della venti che 
altrui manteneva per la cognizione di fc fteffo. ’ 

La Corda che tiene colla finiftra mano dimoftra , come teftifica S 
Ago fhno fopra il Sa mo 9 che l’Adulazione legagli Uomini nei peccati', 
dicendo : ./ tduiantum lingua: ligaitt hommes in peccatis : deletiant enim ea faccre 
"rt ,”° n mn rcprehenjor , jèi etiam laudati* oberator . E nell’ 

f alm ° 6 ie S§ e : " W™ fondermi , comprehenfus cfl pe S 

« “PO- *' 

.Adulazione . 

D Onna con due facce , 1’ una di Giovane bella , e 1’ altra di Vecchia-, 
macilente . Dalle mani le cfcano molte Api , che volino in diverto 
pam , e accanto vi fia un Cane. 


[o ] Adulazione propriamente fi chiama quando fi fa orr rioìnn a: a 

e allora fi definifce effer un eccedo di di!,»*,, £ , d ' 6 l,ada g no > 

cagion di guadagno, perche" Z n Z fif.peT'aSe C °" f™ 1 ' di a 

latitm 
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La faccia bella è indizio della prima apparenza delle parole adulatrici » 
e l’ altra faccia brutta inoltra i difetti diflimuiari , e mandati dietro alle fpallc. 

Le Api , [ a ] fecondo Eucherio , fono proprio fimulacro dell’ Adulato- 
re , perchè nella bocca portano il mele , e nell’ occulto tengono il pungente 
aculeo, col quale ferifeono molte volte l’Uomo, che non fe ne avvede . 

Il Cane con lufinghe accarezza Chi gli da il pane , Lenza alcuna dilui- 
zione di meriti, e alcune volte ancora morde Chi non Io merita , e quello 
ilelfo, che gli dava il pane, $’ avviene che tralafci : però fi aflòmiglia af- 
fai all’ Adulatore , e a quello propolito lo pigliò Marc’ Antonio Cataldi Ro- 
mano in quel Sonetto. 

Ibernico al vero , e delle cofe umane 
Corruttori cecità dell' intelletto , 

Velenofa bevanda , e cibo infetto 
Di guai, e d' alme fobric , e menti Jane . 

Di lodi * di lufinghe, e glorie vane 

Vaflo albergo , alto ràdo , ampio ricetto 
D’ opre di finzion , di vario afpetto 
Sfinge , Camaleonte , c Circe immane . 

Can che Infinga e morde , acuto ftrale 
Che non piaga, e che induce a flrane morti 
Lingua , che dolce appar mentre è più fella . 

In fomma i piacer rio , gioja mortale , 

Dolce tofeo , afpro mal , morbo di corti , 
e luci che ^ idtilar /’ errante volgo appella . [ b ] 

FATTO STORICO SAGRO. 

S ollevato Aman dal Re Affucro al più alto grado del Regno, quei Po- 
poli adulatori facevano a gara il fare a Lui le più vili rimoltranze di 
umiltà e foggezione . Vero è che era quello efprellb comando dello ftef- 
fo Re : ma Aman che più amava 1’ Adulazione che qualunque altra cofa , tut- 
to ciò al fuo merito credeva doverli, e perciò avvifato che Mardocheo 
a Lui non s’ inchinava , volle farne accurata olTervazione , e trovando ciò 

eflcr 


tatì0 „ e veftium falla. Alcuni dicono , che Effo non prenda mai il color bianco; 
ma qui Eliano li finenti f'ce dicendo : Et olir» rurjut vijnt album cclorcm , »««- 
auam aliam perfonam Hijlrio , fic indrnt . 

r <7 1 Viene lo fletto fentimento efpreffo nel Proverbio : melle luta gladi», che fi 
dice contro ladannofa Adulazione, ed è ufato da S. Girolamo in una nfpofta 
a S Agoflino . Egli però 1’ ufa in altro fenfo , perche vuole intendere , che 
la Lettera fermagli da S. Agollino conteneva la riprenfione , e le lufinght , col- 
le quali fi procurava di temperarei’ afprezza del rimprovero • 

rii II P F Vincenzio Ricci M.O. ne’ fuoi Geroglifici morali figura 1 Adulazione., 
Donna *ctìita con doppio pimento ; il difopra bianco, e il difetto negro . Che unga 
nella deflra mano una quantità di .dpi , e nei’ altra uno Scorpione . A fied, da una pane 
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efifcr vero montò in furia si grande , che giurò di Lui 1’ Erterminio , c della 
fua Nazione . Era di Giuda Mardoccheo , per il che Aman ponendo al fuo 
Re in difgrazia i Giudei tutti , che nel Tuo Regno vagavano , ottenne clic 
in certo determinato tempo di Loro fi fa ce de barbara lirage . Efter moda 
a pietà de’ fuoi , a pericolo della fua vita , fi prefentò al Re ; trovò in Lui 

g razia , lo pregò che con Aman da Lei ad un fuo convito venifle . 

iò fatto : di nuovo A (Tuero di (Te ad Efter , che chiedere ciò che bramava . 
La Regina pregò nuovamente che al futuro giorno Egli al fuo convito tor- 
nalfe . Tripudiando, per tanto onore, Aman accrebbe la fua fuperbia . Nell’ 
ufeire incontrandoli in Mardoccheo , vedde che non fblo non fi chinò alla 
fua prefenza , ma nè tampoco fi motte . Fremè tP Ira , e alla propria Ca- 
fa giunto, comunicò alla Moglie ed a fuoi amici, ed i fuoi onori, ed il di- 
fprezzo di Mardoccheo . Adulandolo tutti e mal configliandolo , 1’ indure- 
rò a far alzar il Patibolo , dove voleva che Mardoccheo fotte fofpcfo . Si 
portò perciò dal Re , il quale trovò che avendo a cafo letto un rilevante fcr- 
vigio a Lui da Mardoccheo predato , gli domandò fubito qual’ onore fi 
dovette a Colui che avette voluto il Re onorare . Supponendo Aman che 
di fe folo Egli intendeflc , allegro e contento rifpofe : doverli veftire de- 
gli Abiti regi, coronare del Diadema reale, ed in Cavallo regalmente bar- 
dato dovette etter condotto per tutta la Città dal primo de’ Tiranni e Prin- 
cipi del Regno , efclamando s Così fi onora Colui , che vuole così il J{e ono- 

F rare . 


le fiio l’ Elefante , e dall ' altra la Lamia . Per il doppio veftimento s’ indica la dop- 
piezza dell’ animo degli Adulatori ; per il bianco di fopra la piacevolezza del- 
le parole , per il di lotto nero la perverfa intenzione che hanno d' ingannare . 
Le Api bagnate nell’ Olio muojono , afperfe coll’ aceto fi fanno piò vigorofe; 
Così gli Uomini dalle adulataci parole ricevono Tornino danno , e da (inceri 
faggi avvertimenti , benché talvolta fembrino afpri , utile ed onore . Lo Scor- 
pione , perchè colla bocca allena , e colla coda morde . ( la ragione per cui- 
aflerifea il P. Vincenzio che lo Scorpione colla bocca alletti , non laprei dirla .) 
fe forfè non ha intefo , che ficcome attrae e prende quello di che fi pafee , cosi 
gli Adulatori colla bocca , cioè con le Lodi ecceflive allettano ed a fe traggono 
quelli che adulano . Le (la a piedi 1’ Elefante, per la favola che fi racconta , che fe 
in un Deferto foffero due Giovanette che dolcemente cantaffero , Efio fe ne va da 
quelle , lafciando ogni fierezza , e Loro lauibifce le Poppe , e dilettandoli del lor 
cantare viene opprefio da grave fonno , ed allora Effe ne fanno miferabil preda , 
La Lamia è moftro marino ; fi dice abbia 1' effigie umana , ma termina in Be* 
Aia avendo i piedi da Cavallo , appropriata agli Adulatori perchè in fembian- 
za apparifeono amici e dabbene , in follanza fono nemici e maligni . 

Ha lo fteffo P. Ricci altra figura dell’ Adulazione . Donna , che tenga II dito alle 
labbra . h mano avrà una Rete , e due Saette . Le fila a piedi una Capra , ed una 
quantità di Fermi . Col dito alle labbra, per avvifar l’ Ifomo a guardarti dall’ Adu- 
lazione . La Rete indica 1' inganno delle parole adulatorie . Le Saette fono 
Geroglifico della Peftilenza notata nell’ Adulatore pelle del Mondo. La Ca- 

{ ira , perchè dicefi di Lei , che lambendo rompe e recide , e fecondo Plinio , 
ambendo 1’ Oliva , la fa divenir fecca , cosi gl* Adulatori colla lingua allet- 
tando altrui , offendono ed uccidono . I Vermi che col loro rodere tanno dan- 
no alle vigne lignificano il pregiudizio che reca 1’ Adulazione . 
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rare . Allora il Re Attuerò : Prendi dunque il Cavallo , e fa tuttociò che 
dicelli fenza dimora a Mardoccheo , che fta feduto avanti la porta del Pa- 
lazzo . Convenne ubbidire al fuperoo Aman. Metto e al maggior legno 
addolorato tornò in fua Cafa , daddove fu chiamato al Convito di Ellex » 
che feoprendo ad Afluero la di Lui perfidia , ottenne che i Giudei foffero 
liberati , ed Aman per regio comando fu appefo in quella fletta Trave > 
che a Mardoccheo aveva preparata . Eflcr cap. j. e 4 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Arcantonio Triumviro ettendofi portato nella Città di Atene , fu da__» 
quei Cittadini con fommo onore incontrato , e con infinite Adulazio- 
ni ricevuto ; lo chiamarono Dio Libero , e gli dittero che come a tale 
volevano dargli in Conforte la Dea Minerva . Volle punita Antonio si sfac- 
ciata adulazione» c perciò fubito Loro rifpofe che accettava 1’ offerta, e 
che avrebbe fpofata Minerva ; ma che intanto penfattero a dargli la Dote 
di mille talenti; ed ogni talento importava fettecento feudi de’ nollri . DÌO' 
ne rapportate dall ' *djiolf. nell' Ojfic. Stor. lib % 2 . cap. 8. 

FATTO FAVOLOSO. 

E Co Figliuola dell* Aria e della Terra, Ninfa che abitava le ripe del 
Fiume Cefifo, era cosi eloquente nel parlare, che fi rendeva grati f- 
lima a Chiunque 1* afcoltava . Giove che amoreggiava alcune Ninfe , e defi- 
derava che Giunone fua Moglie nell’ atto non lo feopritte , pregò Eco , che in 
cafo fopraggiunta fotte la detta Dea , colla fua dolce favella la interteneffe . 
Attunfe P impegno la Ninfa , che nell* adulare era piucchè efperta . So- 
pravvenne in una di tali occafioni Giunone , che appunto di Giove faceva ri-, 
cerca . Eco le venne incontro, cominciò ad encomiare i fuoi meriti , c 
•da un difeorfo all’ altro pattando , tal piacere alla gelofa Moglie recava , 
che dimenticandoli di ciò per cui fin li fi era motta , diede tempo a Giove 
di compiere le fue brame , e non veduto allontanarli . Non potè fare pe- 
rò che Giunone non fe ne avvedette , ed effendoli colla Ninfa fieramen- 
te fdegnata,in pena del fuofalfo lufinghiero parlare, non folo la privò della 
graziola facondia nel dire , ma togliendole ancora la favella , la condannò a 
non ripetere che le ultime parole di Qyelli , i quali interrogata 1’ avreb- 
bono . Perilchè difperata Eco determinò di non volere abitare , fe non 
che nelle più cupe Grotte c concavi luoghi . Ovid. Metamorf. lib. 5 . 

ADULTERIO. 

Di Cefarc Fjpa . 

U N Giovane pompofamente vellito , che Aia a federe , e lia graffo . Col- 
la delira mano tenga una Murena ed un Serpe , rivolti ambidui in 
bei giri in atto di efferli congiunti inlieme , e colla lìnillra un Anello , 
o fede di oro che dir vogliamo , qual fi Tuoi dare alle Spole , e che lia__, 

vifibiie 
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vifibile , ma che fia rotta ed aperta da quella parte ove li congiungono 
ambe le mani . Cicerone nel i. degli Offizj dice * che nel principio di 
cialcun ragionamento di qualfivoglia cola , deve incominciarli dalla diffr» 
nizione di e(Ta * acciò fi fappia di quello che fi tratta . L’ Adulterio è 
adunque un’ illecito concubito di un Marito « ovvero di una Maritata ; San 
Tomm-tfo , Seconda feconda qoafh 154. art. 8. proibito già nel Levitico 
al cap. 20. aggiuntovi pena di mone , come ancora nel Deuteronomio al 
cap. 22. » ed e ugualmente biafimevole e punito , fe dal Marito vien_» 
cominelle» quanto dalla Moglie « ancorché gli Uomini fi attribuifcano in- 
giultamente maggior licenza delle Femmine ; e S Ambrogio regillrato al 
cap. 'tfeino fibi 32. q. 4. T^ec Viro licet , quod MiJieri non licei . Onde av- 
vertifee Ariftotele nel lib. dell’ Economia * che il Marito non faccia torto 
alla Moglie , acciò Ella non abbia a ricompenfarlo d’ altrettanta ingiuria . 

Giovane c pompofa fi dipinge » elfendo che il Giovane fi dimoili** 
vago nell’ apparenza * e dìfpollo più d' ogni altra età all* atto venereo cd 
a commettere adulteri . 

Si rapprelenta che ftia a federe , perciocché la cauli donde nafce_» 
quello eccedo , il più delle volte è 1 * Ozio (a) , produttore di penfieri il- 
leciti ; quindi Tobia al cap. 2. giacendo nel letto » che denota l’oziofità» 
dal caldo llerco delle Rondini fu acciecato» cioè da’ caldi affetti de’ pen- 
fieri illeciti , c David per 1 * intemperanza incorfe nell’ Adulterio . 2. Heg.cap.2. 

Gratfo lo figuriamo « ellendo che 1 ’ Ozio ha per Sorella la Gola , la__* 
quale anch’ ella concorre a far il medefimo effetto dell’ Ozio ; (b) onde_> 
fczech. a 1 6. Sorores Gola & Otiofìtas qoaft duo Ugna incendunt ignem Luxo- 
rite . La qual fentenza comprende 1 ’ Adulterio , come comprefo fotto ii 
genere della Ludùria , ed il Petrarca nel Trionfo della Caftità 1 fopra di 
ciò cosi dice . 

La gola , il [omo , e /* oziofe piume 
Hanno dal Mondo ogni virtù sbandita . 

Di maniera che volendo noi fuggire quello errore cosi grande 1 con- 
viene di ilare con ogni prontezza occupato nelle azioni nobili e virtuofe» 
e fcacciare con ogni diligenza i penfieri che Ci vengono avanti , i quali 
fono molto dannofi , non folo al corpo » ma quel che più importa all’ ani- 
ma , e però fi deve feguitar il bellifiimo documento di S. Agoftino lib. 
de Verb. Dom. Serm. 22. che dice : Nè oltra il tuo bilogno faziare il 
ventre « perchè il fovrabbondante è caufa materiale di quello vizio , e sa 
ognuno 1 che lenza la materia non fi produce cola nelTuna . 

J F 2 Tiene 



Onde Ovidio lib. 1. De remedio Amoris , difle : 

f^tue ritur /Epfl/ti quare fit faVtus aJulter ? 

In promptu caufa eft , deftdicftn trae. 

( 7 ;) S. Tommafo nella *. a. quejì. 14U. dice , che le figlie della Gola fono 
cinque : cioè l’ inetta allegrezza , la buffoneria , 1' immondizia , il parlar da_» 
Stolto , e il rintuzzamento della mente . Ora fotto il genere dell’ immondizia 
li comprende ancora 1 ’ Adulterio . 
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Tiene colla delira nr.no la Murena congiunta col Serpe » perchè da__» 
quello congiungimento pare che Bafilio ne interpreti 1 ’ Adulterio ; (a) 
effendocchè avvertifce gli Adulteri • che guardino a qual Fiera li rendo- 
no limili » pofciacchè gli pare che quello congiungimento della Vipera , c 
della Murena fia un certo Adulterio della natura « e quello è quello che 

Ì li Egizi per quello Simulacro ci vogliono dare ad intendere . La fede_» 
’ oro rotta ed aperta » come dicemmo » altro non lignifica » che rom- 
pere e violare le Sante Leggi « il Matrimonio « ed in Ibmma la fedeltà, 
che deve effere fra Marito e Moglie ; e perciò c bialimevole quello 
mancamento , perchè è contro alla fede maritale , che li denota per l’ anel- 
lo , che per quello li pone in quel dito , che ha una vena « che arriva^» 
inlino al cuore . (£) Lap. allegai. 57. man. 4. dove allega il c. femmin. 
30. q. 5. dimollrandoci chela più cara parte del corpo! che è il cuore» 
a* impegna per P ottervanza della fede prometta ; però tutti gli altri errori 
fi poflòno ricorreggere , ma quello non mai » come afferma Quinto Curzio 
nobiliflimo Scrittore > nel lib. 6 . de gefiis ^ilexand: Magn : Sed ntdlis meft~ 
tis perfidia mitigari potejl . 

FATTO STORICO SAGRO. 

U N certo Levita » di cui le Sagre Pagine non rapportano il nome « eb- 
be per Moglie una di Betlem nel Regno di Giuda . Tornando un_> 
giorno con Efla , riconducendola dalla Cala del di Lei Padre alla propria 
Abitazione » fi fermò in Gabaa , Città della Tribù di Beniamino ; dovc_» 
da quell’ impudica Gente fu in una notte sì libidinofamente malmenata l’ in- 
felice Tua Donna » che nel fortire la mattina di Cala » appiè dell’ uicio 
trovolla miferamentc morta . Prefàla [ può ognuno fàcilmente immaginarli 
con qual cuore ] , e pollala fopra la Bellia , che ferviva a portar le cari- 
che 

( a ) Le parole di Bafilio Magno nell' Efameront Orar. 7. parlando del Con- 
giungimento della Murena e della Vipera , fono le feguenti . Voi , 0 Viri, Co- 
niuga vijìras diligile , elfi lodi langìnquii femori , in Conjugii focietatem comenifth natura 
u'mcttlum legibui , ac benedizione cbftnQum Vaio , ac fttgum dìpantium ejh . Vìpera ge- 
niti Serper.tum omnium cxitioffimurn murenKvc marina nuptiai expetit , iy fibilo feto f- 
gnifteat prtcfcntiam , eamque gurgite vafo invitai ai Nuptìalei Comp.cxui', Illa tutem ob- 
temperat , (y con tum nenenato . Quid b<te mea ratio volt ? Quid poriendit ? Sive afper 
ef cujuf piato Conjux , five fera moribus , perferat iUttm Vxcr nccejjc eft , nec ullam pror- 
jui oh Cattfam focietatem , vincutumque dijjokierc patiatur . Firie ne verberat , epque per- 
cujfor ? At Vir tamen tuui • Tcwulcntiu ? ai ribi ef natura conjuutìui . Durufnc ? moro- 
fin , (y ìmplcteidns ? At membruto jam tuum ep , (y membrorttm pr^panti/pmuio . Audin , 
(y ipfe Vir accomodatam , feq/te decentem admotùtionem . Vipera Viriti ob nuptidrum ve- 
nerationem evomit : Tu dib'biem animi , Tu ferocitatem. Tu crudeJitatem ob unioni! re ver en- 
fiarti non deponis ? 

( b ) Difario apprettò Macrobio nei Saturnali dice , che dal Cuore fi ertende un 
nervo verfo quello dito , e non una vena : ma Egli ancor c.ie Medico di Protef- 
fione , e citi 1 Libri de' Medici fu quello propolito , s* inganna all’ ingroflo , 
perchè i nervi non hanno origine dal Cuore , ma dal Cercbro . 
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che , netta (ba Cafa la riportò . Ivi giunto , divilò in dodici parti il Ca- 
davere i ne mandò ad ogni Tribù d’ lfraelle . Molle tanto il cuore di tutti 
l'orrendo fpcttacolo , che d’unanime confenfo ltabilirono la vendetta della 
fcelleraggine . Spediti perciò Nunzj alla Tribù di Beniamino » richiedi fu- 
rono i perfidi Adulteri di Gabaa . Fu ributtata la domanda . Si venne ad 
un fieriffimo Fatto d’ armi . Iddio fu contro gli Autori e Difenfori dell* 
empio Adulterio , e venticinque mila Uomini e più della Tribù di Benia- 
mino reilarono miferamente trucidati , c la Città di Gabaa colle altrc_» 
tutte della Tribù , arfe e ditirutte . Uh. de’ Ciudi c.ip. 1 9. 20. 

? » i 

FATTO STORICO PROFANO, 

M Aria di Aragona Moglie di Ottone terzo Imperadore » amando un_» 
Giovinetto lo teneva in Corte veftito da Donna , e cosi alla Gente 
non dando ombra , di quello impudicamente fi godeva . Scopriti! finalmen- 
te 1' inganno , e il male avventurato Giovane fu fatto vivo bruciare. La 
benignità dell’ Imperadore perdonò il fallo all’ adultera Moglie , che inve- 
ce di correggerli» tornò di nuovo a perdutamente invaghirli del Conte di 
Modena, che al valore del braccio accoppiava le più belle virtù dell’ani- 
mo . Lo allcttò , lo pregò , lo follecitò perchè feco adulterale , ma tutto 
invano . Per il chè la perfida Donna cangiato 1’ amore in odio , non ebbe 
roflfore di accufarlo ad Ottone , come fe Egli di cofa tanto rea richieda.., 
1’ avelie . Fieramente offefo 1’ Imperadore con precipitofo coniglio a Lui 
fece troncare la teda . Pattato qualche giorno , 1’ afflitta Contelfa Vedova 
prefentatali al Tribunale di Cefare , coll’ efperienza del ferro infuocato , 
«juale maneggiò Lenza che nocumento alcuno le apportati!: , provò l’ inno- 
cenza dello lventurato fuo Conforte . Veduto ciò avendo Cefare » e me- 
glio fatta difeutere la caufa , rinvenne tutto il falfo nella sfrenata Impera- 
trice , e perciò come rea di Adulterio la fece perire tra le fiamme all» 
prefenza del Popolo . 

Giacomo Strada , Onorio , e Crifpiuiano tutori citati dall’ «djlolfi nell* Ag- 
giunta alla jha Offic. Storie. 

FATTO FAVOLOSO. 

G iocondo Latini di Nazione Romano Giovane il più bello della fua Età* 
amava sì teneramente la Moglie , e gli pareva di edere tanto da Lei 
corrifpofto , che non fapeva più che defideram . Dai replicati prieghi cj 
follecitamenti di Faullo fuo Fratello fi trovò obbligato partire dalla Patria, 
e portarli in Pavia alla Corte di Adolfo Re dei Longobardi , ii quale 
ettendo di bellidimo alpetto , ed avendo fentito che Giocondo non_» 
era di Lui men bello , ardentemente lo defiderava . Può chiunque tenero 
Conlòrte immaginarli il dolorofo congedo dalla fua amatiflìma Compagnia , 
La Moglie di Giocondo fofpirava , piangeva , fembrava volette fpirare al- 
lora allora ai piedi dell’ agitato Marito . Acciò di Lei ogni momento fi 

fovve- 


Digitized by Google 


4 5 ICONOLOGIA 

Lovvcniffe , dal Collo fi toll’e un fuo monile , ed a Lui lo confegnò. Giun- 
fe finalmente 1* ora della partenza , convenne dividerli . Non fi era bene 
per due miglia dilungato Giocondo dalla Città « che fi accorfe efferfi di- 
menticato del monile . Indietro ritorna , entra in Cafa e nella ftanza , 
dove la Moglie dormiva ripofatifiimamente . Per non deftarla , con accu- 
rata diligenza alza la Cortina , che il Letto riparava , e vedde [ oh veduta 
per Lui fatale ! ] I’ iniqua Donna nelle braccia di un Tuo Servente . Sen- 
tVftenderfi nel leno un Torrente di affanni . Voleva uccidere nel fatto gli 
Adulteri ; ma renandogli ancora dell’ amore per 1’ Ingrata , Lenza far mot- 
to dalla Camera , dalla Cafa , dalla Città s’ involò , riprendendo il fuo Cam- 
mino verfo Pavia . Ma con tal cuore , ma cosi dal dolore trafitto , chc_> 
fieramente infermatoli perde affatto la bellezza che nel fuo volto fioriva . 
Terminò 1’ infermità, ma fi accrebbe fempreppiù lafua anguftia .Arrivato 
finalmente col Fratello alla Corte reale , moveva di fe a pietà, nè qualunque 
immaginabile cofa ferviva punto a confidarlo. Un giorno che a cafo da una 
feffura , che era al muro del fuo Quarto daddovc fi vedeva la danza della 
Regina , mirò che uno fchifofo orrido Nano con Lei impudicamente fi di- 
vertiva , e quello offervò per più d’ un giorno . Al che feriamente riflet- 
tendo , e penfando che una tanta Regina Moglie del più bello e avvenente 
Re del Mondo non aveva ribrezzo di fottometterfi a unMoffro, trovò den- 
tro di fe degna di qualche feufa la fua Conforte ; e con tal penderò data 
pace al cuore , refa la fcrenità al volto , racquillò in poco tempo la pri- 
ilina fua bellezza . ^inofìo Orlanti. Fnr. Canto 28. 

AFFABILITÀ’, PIACEVOLEZZA, AMABILITÀ’. 

Di Ccfarc Bjpa . 

G iovane vcftita d’ un velo bianco e Lottile , e con faccia allegra . Nel- 
la delira mano terrà una Rofa , ed in capo una Ghirlanda di fiori . 
Affabilità è abito fatto nella difcrczione del converfar dolcemente, con 
defiderio di giovare e dilettare ognuno fecondo il grado. 

Giovane ii dipinge , perciocché effendo la Gioventù ancor nuova nc* 
diletti e piaceri mondani , grata c piacevole ognor fi dimoftra . Il velo 
che la ricopre , lignifica che gli Uomini affabili fono poco meno chc_» 
nudi nelle parole e nelle opere loro ; e perciò amabili e piacevoli fi do- 
mandano Quelli , che a luogo e tempo , fecondo la propria condizione, e P 
altrui , quanto c quando fi conviene , fanno graziofamente ragionare , 
Lenza offendere alcuno , gentilmente e con garbo feoprendo fe llefli . Si 
dimollra ancora , che 1* animo fi deve foltanto ricoprire , quanto non ne 
felli palefe la vergogna , c che di grandiflìmo ajuto alla piacevolezza è 
1’ effere di animo libero e lineerò . 

La Rofa denota quella grazia , per la quale ognuno volentieri fi ap- 
presa all'Uomo piacevole, e della fua convcrfazione riceve gufto , fug- 
gendo la ruvidezza de’ collumi , che è congiunta colla fevcrità ; alla 
quale lignificazione fi riferifee ancora la Ghirlanda di fiori . 

FATTO 
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T Uttocchò mortali perfecuzioni David fofferto aveffe da Saul , nientedi- 
meno ne' fuoi trionfi e nelle fue feliciti non li (cordò della Famiglia 
del fuo Perfecutore , ed avendo fatta ricerca fe di Quella alcuno vi fotte 
reltato » gli fu detto che ancora viveva un certo Servo per nome Siba . 
A fe lo fece chiamare, e fentcndo da Effo che vi era ancora vivente Mi- 
fibofeth Figlio di Gionata , che era fiorpio d’ ambo i piedi , volle che 
alla fua prefenza veniffe ; lo accolte teneramente, e gli reiiitul tutto ciò 
che era fiato di Saul, e comandò a Siba che perfettamente lo fervide in 
tutto quello che bifògnato gli fotte . 2. de’ Re : cap. 9. 

FATTO STORICO PROFANO. 

F U accufato a Filippo Padre di AletTandro Magna un certo Nicànore , 
perchè di Lui molto male parlava , ed era caldamente eternato a_j 
volerlo perciò punire . Filippo niente dalle accufe comtuotTo , come di 
piacevole e cortefe animo era , nipote non e ile re Nicànore de’ peggiori 
de* fuoi Sudditi , e che informare fi voleva del fuo edere , e delle lue 
bifògna . Infatti avendone accuratamente ricercato , rinvenne che Nicà- 
nore era oppretTo da una fomma povertà . Il che faputo , febbene noto 
gli fotte che dalla fua lingua era malmenato , nientedimeno generofamen- 
te volle foccorrerlo ; facendogli un prefente di gran rilievo . Colui che 
accufato aveva Nicànore > non molto flette a prefentarfi a Filippo , con 
dirgli , che Nicànore di Lui faceva infiniti elogi . Filippo allora : Ecco 
che in mio arbitrio Ila il far difeorrere bene o male di me . Diodor a 
Siculo , (italo dall ’ nell’ Oftc. Stor. lib . 2. cap. 9. 

FATTO FAVOLOSO. 

T Ra gli Uomini che meritato fi abbiano il bel nome di affabile, fe- 
condo quello die nelle Favole leggiamo , fi è tenza dubbio Giano 
Figliuolo di Apollo e della Ninfa Creul'a , e Re d’ Italia . Ettendo fiato 
Saturno da’ fuoi Regni difcacciato , non trovava Chi gli daite asilo ; giunte 
allo Stato di Giano , e fu da quello cortefe Re graziofamente ricevuto , 
e fapendo che Giove dappertutto lo perteguitava , pote tutta la fua cura 
«he appreffo di Lui fi fialte celato . Non volle Saturno , che andaite tenza 
premio cotanta affabilità ; perlocchè dotò Giano di una rariflima pruden- 
za , c di fapere indovinare il paffuto *ed il futuro ; e per quella ragiona 
lo fingono i Poeti di due facce , ed anche di quattro , con una diieve, 
ed un baffone in mano j Urta chiave cioè » perchè credete inventaife le_> 
Toppe , ed un battone , perchè accoglieva con cortesia i Viandanti , c_» 
cultodiva le ttrade . L’ amniaeflrò ancora nell’ Agricoltura , e nel modo di 
dirozzare i Popoli) nel che riufeì a maraviglia ; giacché c con quello 
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aiuto , c colla naturale fua docilità , li refe 1’ amore de’ fuoi Popoli, che 
felicil&mi Tempre vilTero lòtto di Lui . Fu dopo morte adorato cornea 
Dio , ed in Roma gli li fabbricò un Tempio , le cui Porte li chiudevano 
in tempo di Pace , e li aprivano in tempo di Guerra . 

Macr. tAmian. Morteli . , tc. 

AFFANNO. 

Di Cefare Rjpa . • 





U Omo melto , malinconiofo , e tutto rabbuffato . Con ambe le mani li 
apre il petto , e li mira circondato da diverti Serpi . Sarà veftito di 
berettino vicino al nero . Il detto velfimento farà (tracciato , folo per 
dimoltrare il difpregio di fe Hello , e che quando uno è in travagli dell* 
animo , non può attendere alla coltura del corpo ; ed il color nero ligni- 
fica I* ultima rovina e le tenebre della morte , alla quale conducono i 
rammarichi ed i cordogli . 

Il petto aperto , ed il cuore dalle Serpi cinto , dinotano i faftidi e_» 
travagli mondani , che Tempre mordendo il cuore infondono in noi Itefii 
Teleno di rabbia e di rancore , 
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FATTO STORICO SAGRO. 

F U tale 1’ affanno di Saul nel vederli Vinto , e proffimo a cadere nel- 
le mani de’ Nemici » che non volendo fopravvivere a tanto fcorno, pre- 
gò un fuo Guerriero che lo trafigge (Te ; ma non potendo da Lui ottene- 
re grazia cosi fatale , denudato il proprio ferro * fopra quello di tutto pe- 
lò gettatoli , miferamepte fi uccife . 2. de % cap. 3 1.. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Onima di Mileto.» e Veronica di Scio» ambedue Mogli del Re Mi- 
tridate , intefa da Bocchide Eunuco la di Lui miferabile morte , ven- 
nero in tanto affanno » che Monima della ftelfa Corona formofli un laccio 
per fofpenderfi ; ma effendofi quella per il gran pcfo rotta > tanto pregò 
il detto Bocchide » che fi fece da quello dare la morte . Veronica parimen- 
te bevve una Tazza di veleno , il quale non facendo Bibita operazione • 
■con 1 ' ajuto dello fteffo barbaro Eunuco fi privò di Vita . Jtflolf. Offìc. 
Iftor. Lìb, 2. cap. 1 . Tlutar. cc. 

FATTO FAVOLOSO. 

L A mone di Fetonte, fulminato da Giove per P ardimento di voler gui- 
dare il Carro della Luce, recò affanno tale e alle Sorelle » e al Padre, 
£d a Cigno Re della Liguria fuo ftretto Zio -, che le Prime per il gran 
dolore trasformate furono in Pioppi ; Febo era rifoluto di non piò voler 
reggere il Carro , da cui riceve luce il Mondo , e ltette un giorno na- 
fcolto ; e fe i forti replicati prieghi di tutti I Numi moffo non lo a ve (fe- 
ro a pietà della Terra , la Terra urebbe rellata un' orrida continuata not- 
te ; Il Re Ligure cosi dal duolo fi lafciò trafportarc , che dalla Umana 
cognizione ufeito , fu trasformato in un pennuto animale , che ritiene il 
iuo nome , e chiamali Cigno . 
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AFFETTAZIONE, 

Dell' bibite Cefare Orlandi . 


G iovane caricatamente abbigliata , di volto languido e delicato . Veda un 
Drappo di varj colori inteiluto . Stia avanti uno Specchio in atto di va- 
gheggiarli , c mollri di conligliarli con elfo negli atteggiamenti della boc- 
ca 5 nel girar degli occhi , e nel mover de’ parti .. Abbia nella delira ma- 
no un Narrilo . Nella Anidra una Mafchera . Appiedi una Scimmia . 

Non lenza ragione li dipinge Giovane , e Donna caricatamente abbi- 
gliata , mentre la Gioventù , più facilmente che qualunque altra Età , li fcorge 
in braccio di limil vizio ; e le Donne in particolare 1’ amano tanto ». chc^ 
fenza ravvilare il notabile pregiudizio » che a’ Loro meriti apporta , ne fanno 
anzi pompa , e più che difetto, un pregio, [ ingannate che fono ! j da Loro vien 
reputato . Benché per altro non sò fe prefentemente con ogni giullizia alle 
fole Donne appropriare S porta un tal errore , che pur troppo li mira , a rof- 
fore del noltro Sello , nei Giovani de’ noltri tempi , i quali feordati deli* 
elfer proprio , abbandonato , dirò cosi , il Loro dovere , fanno gara di non 
ertere in Affettazione dalle Donne fuperati . 

Fantina quid faciet , cum Vtr fit levior ipfa ? 

Ovid. de xArte aman. lib. 3 . 

Cofa è invero ridicola > anzi deplorabile, mirare un Giovane » che nato 
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effer dovrebbe per coltivare le pili belle Virtù in feno delle pii profonde 
Scienze , per accrefccre la propria ltima , per lo follegno » e per 1’ onor dell* 
Patria , mirarlo dico , perdere le più prcziofe ore del giorno nell’ abbigliarli, 
e conliltere tutti i fuoi gravi (ludi nel far.mollra del gullo più raffinato in 
una caricata acconciatura di Telia, in un’ archittettato modo di paleggiare» 
e in un’ inchino, che non devii punto punto dalle nuove regole emanate dal 
fecondo talento di uno fpiritofo Francefe ! Giovane mal’ avveduto 1 non 
è quello il mezzo , onde edere ammirato e llimato . V arte non è di pia- 
cere neppure a Chi forfè tu brami .Credilo allo Hello Maellro d’ Amore, 
che cosi ti avvila nel Lib i. de .Arte am. indi. 

Sed tibi nec fèrro placcai torquere capìllos , 

1f.ee tua mordaci pnmice crura tcras. 

ed altresì nel Libro j. parimente de ^ irte amandi, avverte le Donne in tal guiia. 
Sed vitate viros cttltum , formamque profejfos , 

®>:tiqi<c fttas ponunt in (lattone comas . 

Quanto condanno Affettati di fimil forte , altrettanto abborrifeo Colei, 
che dandoli un aria , in qualunque modo mai convenevole , di difprczzo e 
di fe ltelfo , e degli altri , cenciofo , fordido , mal compollo, affetta com- 
parire un pazzo Diogene . 

Mtmditix tibi placeant . 
avvifa 1’ amorofo Precettore .lib. i. 

Sit bene conveniens , & fine labe toga „ 

Linguaqtte nec rigeat , careant rubigine dentei , 

Tfec vagiti in laxa pes tibi pelle natet . 

Ifec male deformet rigidos tonferà capillos , 

Sit coma , fit dacia barba refetta manti . 

Et nihil emine ant, & fint fine fordibus angue s , 

Inqttc cava ntdltu flet tibi nare pilus , 

Ifec male odorati fit trifiis anbelitus oris , 

Tfcc ladat nares vìrque , paterque gregis . 

Il volto languido c dilicato fpiega che 1’ affettazione per fe fteffa è 
languida , fallidiofa , importuna e che P Affettato in tutte le operazioni 
fue inoltra una dilicatezza mendicata , che riconofce per loppiù la fua ori- 
gine da uno fpirito languente, e mal regolato . Fanno pena alcune ed 
alcuni , che volendo apparire di un gullo efquilito e particolare , credono 
farli merito nel bialimare tutto ciò che il Mondo approva . Tutto fembra 
che Loro dia fallidio , niente ci ha che gli appaghi o dia ad Eflì piacere. 
Se mai avviene che Qyclli li trovino nelle Converfazioni , o lludiano di com- 
parire tanti Democriti ne’ più ferj difcorli, o tanti traditi ne' più allegri giuo- 
chi . Sciocchi che fono ! penfano in tal guil'a operando , che il Mondo 
ammiri il Loro fpirito , e non lì avveggono che riguarda il Mondo le Loro 
ltravaganze , come effetti di un inlipido penfare . 

Per il Drappo di varj colori intelluto , intendo dimollrare effer vari » 
generi degli Affettati . V’ includo quegl’ Ignoranti prolbntuoli , che per 
avere feoriò qualche Volume, che nel Mondo letterario abbia fatto c faccia 
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ltrepito , ed il più delle volte avendone {blamente letto il Frontifpizio fi 
danno già ad intendere di clTer giunti all’ ultimo fegno dell’ Erudizione ; 
fc poi li farorilce li memoria per ricordarli di alcun termine o Greco , o 
Francete* o Inglefe, o di altrp flraniero Idioma» non c’è Chi li pareggi, 
e fupponendofi- già Interpctri di quelle lingue , che non intendono , non fi 
accorgono che più che quelle hanno acquiftata 1’ abilità di tediare Chi gli 
afcolta, col affettatamente porre in ogni lor difcorlo, e quafi adognipaffo, 
o qualche male appropriato Grecifmo , o qualche Latinifmo non ben intcfò . 
Qual tormento è mai quello di avere a foffrire Perfone , che ne’ Loro dù- 
fcorfi per elprimcre le cofe anche più balte e triviali, non fi fervono te 
non di termini i più {celti , e pare non {'appiano parlare , fe non comc_» 
fuol dirli , a punta di Forchetta. 

Dòvrebbono pure quelli tali avvederli , che termini ricercati e punto 
naturali, in vece di abbellire i loro dilcorfi , danno loro un’ aria impor- 
tuna , pedantefea , e ridicola . 

Dovrebbono accorgerli che per l’ applaufo , che fi lufingano acqniftare, 
fi rendono il gruoco delle Gonverfazioni . 

Nel numero degli Affettati pur troppo fi conta ancor qualche Dotto! 
Quelli o troppo vago del fuo fapere , o troppo fprezzante dell’ altrui 
merito , o troppo invaghito di lodi , medita , ttudia , cerca tutti i mezzi, 
onde farli conofcere anche più grande di quello Egli fia ; tempre o di te 
parla o di quella Scienza in cui più è verlato ; o te qualche Opera_j 
alia luce ha data , poveri Amici Tuoi ! A qual travaglio non fono Eglino 
condannati ! Conviene fi accomodino a tentirc da Elfo ogni giorno qual- 
che fquarcio della fua produzione . 

A maraviglia Grazio negli ultimi verfi della fua Poetica elprelfe la 
natura di fimil Gente » e la pena che apportano . 

Indottiti» -, doti inique fngat J\ecitator acerbits , 
gluem vero arrìpuit , tenete occiditque ledendo »: 

Kon mitfura cittem nifi piena crnoris birudo . 

E contro gli Ostentatori del proprio fapere, cosi giullamente e tei ama il 
Guarani ; nel Pallor fido. Acto-j. Scena 6 . 

\ Oh cecità delle terrene menti !~ 

In quii profóndi notte , 

In q ui fof'ca caligine d* errore ' 

Son le noflrc filine ìmmerfe , 

ghando tu non le ilhfln , o fommo Sole ! 

che del faper vofiro- 
Inliperbite . o mi feri mortali ? 

Q_ic ìa parte di noi , che intende , e vede , 

7{on è mira vini , ma vìen dal Cielo : 

Uffa la dà come a Lui piace »• e tooìie . 

Fanno naufea quegli Affettati Nobili, che privi d’ ogni altro merito , 
non fanno altro, che infeltrire Chi gli afcolta , col rapportare ad ogni mo- 
mento la lunga teilìtura di loro Genealogia , la dinumerazione de’ glorio!! 
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Avi , gl* importanti fervigj da Loro predati allo Stato ■ , Il Mondo faggio 
fa beniflimo * che non confide la Nobiltà vera in un l'angue per lunghi?* 
fima ferie di anni non intorbidato nel fangue plebeo. Un fangue puro > 
un fangue illuftre accrefcerì pregio alla Nobiltà « ma non è che effet- 
tivamente la formi . La Nobiltà vera il folo proprio perfonal merito la__» 
coftituifce „ 

Stemmata quid faciunt è quid prodefl , Tontice *■ longo 
Sanguine cen/eri , pittofque oflendere vultus 
Majorum , dr flames in curribus ttàmilianos , 

Et Curios jam dimidios * humerifque minorem 
Corvinum , & Galbam auriculis , nafoque carcntem'ì 
Qui fruttili generis * tabida jattare capaci 
Corviimm , ér pojlbac multa deducere virga 
fnmofos Equitum cum Dittatore MagUlros , 

Si coram Lepidis male vivitur ? Ejìgies quo 
Tot bellatonim -* fi Inditur alea penox 
^inte T^umantinos ? Si dormire incipit ortu 
Luciferi , quo figna Ducei , & eaflra movebant * 

Cut llobrogieis » dr magna gatdeat ^ ira * 

"hiatus in Herrdeo Fabins lare ; fi cupidus * fi 
Vanus , & Enganea qnantumvìs mollior ugna , 

Squallentes tradneit Jtvos * emptorque veneni 
Frangendo miferam f me fìat imagine gentein ? 

Tota licet yeteres exornent undique cera 
oitrix , Tfobilitas fola e/?» atj le unica virtus »■ 

Juvenal. Sat. 8. 

Quando m* avvengo in taluno , che non mi lafcia di angu (Ilare fino a 
tfcntocchè non modro di aver ben comprefo * eh’ Egli pofliede delle gran ric- 
chezze i mi dento dimoiato a palefemente dirgli* che potrebbe rifparmiarfi 
di affannarmi m ciò , per cui Io non lo ammiro * ma mi fà forfè forfè ri- 
flettere quanto cieca da la Fortuna . Se non avete , gli direi * altro che la 
ricchezza * onde pregiarvi , non liete niente più. che Colui* che dalle_> 
Manette riconolce immenle dovizie,*- che- quel vii Pizzicagnolo che tanto 
pofliede ; farete anzi meno * fe coiloro contano piu averi che Voi . Gli 
ripeterei il graziofo Epigramma di' Marziale. Lib. 3. Ep. 25. 

Sunt libi, confiteor, diftùfi jugera campi , 

’Drbaniqne tenent pr.tdia multa Larcs s 
Et fervit Domine numerofù Debitor arca *< • 

S iflentatque tuas aurea menfa dapes . 

Fa/lidire tamen noli * gufine »• minores : : 

Ttas habnit Didimui * plus Ttilomelus babet . • 

Rido poi meco Aedo * alla premura che in jdrano di palefire r le idee 
grandi , che in mente hanno * le quali punto non ine credano gli opp.vlQ 
Alcoltanti, e che non li lìnno mai efeguirel- 
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Innumerabili altre fpecie di Affettati fi trovano, che fi trai afciano Spie- 
gate dalla varietà de’ colori , che fi mirano nel Drappo della mia Immagine. 
Si pone avanti uno Specchio in atto di vagheggiarli , e configliarfi con_» 
e(To negli atteggiamenti della bocca , nel girar degli occhi , e nel mover 
de’ palli, per denotare che nell’Affettazione fi comprende l’inganno, la 
vanità , e la ridicolezza . L’ inganno è fpiegato per mezzo dello Specchio, 
il quale agli occhi noltri moftra di avere in fe , quello che in vero non 
ha , nè può avere . 'inibii judicamus in fpcctdis nifi fallaciam effe , nihil aliud 
quam alienum Corpus menùentibus . "Non enim efi in fpeculo cptod oflenditur . . . . 
guid ergo ? Simulacri ifia vana funt , & iuanis verorum Corporum imitatio . 
Seneca lib. i. qu. 20. cap. 5. 

In fimil guifa 1’ Affettato nell* affannarfi in voler fare una moftra di le 
niente confacente a ciò che gli è naturale , ci fa vedere di aver copiato 
in fe , ciò che in fe non ha . Studia ingannare nello ftefl'o tempo che_> 
piti che gli altri , inganna fe lleffo . 

Si fcorgc la Vanità nella politura avanti lo fteffo Specchio , giacché 
non c’ è che meglio fpicghi 1’ effer vano , che quella Donna , contro la 
quale , cosi fe la prende il Guarino nel fuo Pali or fido . Atto 1. Scena V. 
£’ tua cura , tua pompa , e tuo diletto 
La feorza Jol d’ mi miniato volto . 

Tinger d’ oro un’ infinfata chioma , 

Ed una parte in mille nodi attorta 
Infrafcamc la fronte , indi coll’ altra 
Tcffuta in rete , e in quelle frafebe involta . 

! Prender il cuor di mule incauti Amanti , 

Oh come è indegna e flomachcvol cofa 
Il vederti talor con un pennello 
Tinger le guance , ed occultar /e mende 

• Di natura , e del tempo , e veder come 

il livido pallor fai parer d’ offro , 

Le rughe appiani , e ’l bruno imbianchi , e togli 
Col difetto il difitto , anzi /’ accrtfù .. 

Speffo un filo incrocicchi , e T un de’ capi 
Co’ demi afferri , e con la man finiffra 
L’ altro foflieni , e del corrente nodo 
Con la deffra fai giro , e /’ apri , e flringi , 

&oafi radente forfice , c f adatti 
Sull’ incgual lanuginofa fronte ; 

Indi radi ogni piuma , e fvelli infieme 
Il mal crefeente , 9 temerario pelo 
Con tal dolor , eh’ è penitenza il fallo . 

Ma quefto è nulla ancor , che tanto all’ opra ■■ 

Sono i coffumi famigliatiti , e i vezzi . 
goal cofa hai Tu che non fia tutta finta ? 

S ’ apri la bocca , menti : Je fofpirì 
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Son mentiti i fofpir ; fe movi gli occhi , 

E‘ fimulato il guardo : in fomma ogn’ atto » 

Ogni fembiante ,• e ciò che in Te fi vede > 

•E ciò che non fi vede , o parli , o penfi , 

Tutto é menzogna . 

> Negli atteggiamenti della bocca , nel girar degli occhi , e nel mover 
de patii fi dimollra la ridicolezza infeparabile dall’ Affettazione . Perfone 
di tal carattere, convien dire , che fc l* intendono troppo con il malfido 
Configgerò Ovvidio , e ‘non fi accorgono , che ridonda in Loro derilione^ 
La mendicata Arte,- in cui cosi le ammaefira nel Lib. j. de *Artc amandi. 
Exìguo fignet geflu , quodeumque loquatur , 

Cui digiti pingue s , & fcaber imguis erit . 

Cui gravi s oris odor , numquam iejuna loquatur r 
Mi piace però il feguente avvertimento 

Et femper I patio diflet ab ore tiri . 

Come mi fpiace il rullante 

Si niger , aia ingens , aia non erit ordine natus 
Dens libi , ridendo maxima damila feret . 

Se ne maraviglia però anch* Elfo . 

Quìi credat ? Difcmt ttiam ridere Vitella : 

Sjaritur atque illis hoc quoque parte decor . 

Sint modici riìlus , fini parva utrinque lacuna : 

Et fummos dentes ima labella tegant . 

Tfec fua perpetuo contendala ilia rifu: 

Sed leve nefeio quid , feemineumque fonent . 

Efl qua perverfo diflorqueat ora cachiitno , 

Citm rifit : Lata eli altera , fiere putes . 
llU fnnxt raucum quiddam , atque inamabile ridet : 

Vt rudit a j cabra turpis fella mola .. 
ò non *4rs penetrai ? Di feunt lacrimare deccnter , 

Quoque volani plorant tempore , quoque modo . 

Si dipinge con un Narrilo nella dedra mano per dimofirare la vaniti, 
e ftoltezza dell* Affettazione ; giacché o fi prenda dall’ Etimologia del no- 
me Narcifo, che viene dal Greco Trarre che lignifica Torpore il upore , e fi 
confiderà per quello che 1* Affettato, fe non per stupiditi e per mancanza 
di retto penfarc , fi muove a comparire diverfo da quello , che la natura^. 
Io volle : o li prenda dal favolofo Giovinetto Narcifo , di cui fingono i Poe- 
ti che rapito dalla fua bellezza nel mirarli in un fonte , accefo di fover- 
chio amore verfo fe Hello , mancò di vita, e fu convertito nel fiore , che 
porta il fuo nome, eli può riflettere quanto danno rechi un fimil difetto. 
Lo fpiegò a maraviglia Caflìano Ballo lib. n. c.ip. 2 $. Tfarcijus domefli- 
co fui ipftiis amore fiagrans domi , & ex fe fe perit . Eroi enim in p dchrku- 
iine Corponr excellens , onde etiam amor , & defiderium fui a lditum efl . Fon - 
tem etenim alìquando velai portaturus inde occupavi , fpeftxtor autetn propria for- 
ma coufifiens , Ipfe fe ipfnm amore fui corrumpit . -id Fontem_ ita pie lubinde 
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progreffui » umbram fiuta velnti amxior dilexit , fuperatus (totem ab amore , tir 
fe ipfum in aqtiis apprehendere tentans » t errar * infnper amijìt » atque jtc affettiti 
refrigerium qitxrcns » vi:. e privationem inverni . Tantum fané lucri morte fua-t 
adcptns , quantum in flore mutatiti cfl » qui nomine fuo Ulius memoriam affert » 
&• confervat . 

Quanti coi foli pregi , di cui li dotò la natura • li farebbono ammira- 
re » e cercano morte al loro merito * col tropo» invaghirtene •> e ufare 
tutti i sforzi di farne una vana gloriofa Pompa 1 

La Mafchera che tiene colla finiftra indica la proprietà dell Af- 
fettazione i che è la Umiliazione della propria Perfona » .che fi allontana da 
ciò i che le è naturale i con cui non difpiacerebbe » per cercare in un 
aria prefa ad impreftito il vero modo di renderli faftidiofo » e ridicolo . De- 
nota inoltre la Mafchera , che 1’ Affettato copre il vero per far compari- 
re il falfo . 

Non c’ è cofa che più fpieghi la ridicolezza dell’ Affettazione che la 
Scimia i mentre c quello uno dei più ridicoli animali profontuGfi i e 
fciocchi imitatori delie azioni altrui . L ’ Affettato non meno della Scimia 
ferve di divertimento al Mondo . La Scimia » tuttocchè bruttiffima « fi da ad 
intendere di elfere il più vago e graziofo animale ; e ciò chiaro lo ino- 
* lira » mentre nel tempo che vicn chiamaci bella » fpiritofa » e limile » eful- 
ta * fi pavoneggia , e apparifee lietiflima ; fe il contrario le fi dica » fi ve- 
de fubito far de’ moti » che indicano la rabbia, interna . Nella ftefTa gui- 
fa che la Scimia procura fcioccamente imitare le azioni umane » l’Affet- 
tato per uno fmifurato defiderio di piacere » e farli dillinguere » ma troppo 
male intefo * agogna di copiare gli altrui atteggiamenti » ed azioni » che 
pon elfendogli punto naturali » lo rendono lo fcherno degli Uomini . 

FATTO STORICO SACRO- 

N EH’ entrare Jchu vittorido in Jezracl , Jezabcl che Moglie era fiata 
dell’ empio Aacab , udita la di Lui venuta » pensò forfè coll’ affettata 
fua venufii tirarlo al fuo affetto ; dipintoli perciò il volto « ed allettatali la 
chioma , fi pole alla reale feneltra per far vaga pompa di fua Perfona . Fal- 
lì pierò il fuo penfiero : giacché Jehu non folo non fi molle alle alterate..» 

fuc bellezze» ma comandò anziché da quella lleffa fenellra in ifirada foffe 
precipitata; dove divenne parto degli affamati Cani. 4 de* J{e cap. 9 , 

FATTO STORICO PROFANO. 

U No de’ più affettati Uomini del Mondo fi fu fenza dubbio Crefo Re 
della Lidia . Un dì in occafione di lòlenne Pompa » erafi ornato delle 
più ricche e belle vefti » di vari colori » e di diverte foggie . Pieno di 
odori i colla chioma all’ ultima perfezione accomodata » erafi afiifo nel Tro- 
no reale con maggior magnificenza del folito . In tale fiato elfendogli 

comparfo avanti Soione Filotbfo » che non curava tante vaniti e bagattelle» 

cre- 
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credendo d* indurlo a maraviglia , cosi gli favellò . Ti pare , o Filolo- 
fo , che fi potta agevolmente ritrovare cofa più magnifica , e cofa piu de- 
gna di ltupore di me? guarda al portamento reale, all’attillatura delle ve- 
lli , ed alla tanta diversità de* colori , che infieme cosi bene campeggiano ; 
trova fé puoi un paragone , e di fe hai veduto giammai uno a me pari . 
Sorridendo il buon Filofofo per la flrana affettazione del fuo Signore , gli 
rifpofe che niente più maraviglia gli arrecava, di quella gli apportaifero i 
Galli d’ India , i Pavoni , i Fagiani , i Pappagalli , ed altri Uccelli del Mon- 
do s e tante parole apprettò a quelle aegiunfe , che tratte a Crcfo le la- 
grime dagli occhi , e fece che fino alla morte fi ricordatte di Lui , 
Inerzia citato dall ’ ^tjlolfi : Offic. Stor, lib, j. cap. 8. 

FATTO FAVOLOSO. 

C Afliope Moglie di Cefeo Re di Etiopia , e Andromeda fua Figlia fòr- 
tirono dalla Natura una maravigliofa bellezza ; vane per altro lòpram- 
modo derogarono a’ loro meriti coll’ affettatamente porre in tal moftra e ca- 
ricare la loro naturale venultà , che giunfero in fino a gareggiar di bellez- 
za colle Nere idi , e non folo di Quelle più grazìofe fi reputarono, ma an- 
cora della fletta Giunone . Per il che fdegnata la Dea , punì Andromeda col 
condannarla ad efler legata con catene dalle Ncreidi , ed efler efpolla nuda 
fu d’ uno fcoglio alla rabbiofa fame di un Moltro marino ; punì Calliope 
col doverli toglier dal fianco quella fua Prole , che più della vita flefla_» 
teneva cara . Le favori però la forte di Loro motta a pietà , imperocché paf 
fando Perfeo in aria fui Cavallo Pegafò , e vedendo Andromeda fui punto 
di elfere divorata dal Mollro, con lo feoprire la Tetta di Medufa , impie- 
trino , liberò la Principclfa , e reilituilla a’ fuoi Genitori , i quali per gra- 
titudine la concedettero a Lui in Conforte. Ovvid. Metam. lib, 4. 

AFFEZIONE. 

Vedi Benevolenza . 

AGILITÀ’. 

Del HcvcrendiJJìmo V. Fr. Ignazio Danti Terngino . 

D Onna che voli colle braccia llefe , in modo di nuotare per I’ aria , 

^Agilità . 

G iovane nuda e fnella , con due ali fopra gli Omeri non molto gran- 
di , in modo che inoltrino piuttollo di aiutare 1’ Agilità che il vo- 
lo . Deve Ilare in piedi in cima di una rupe , follenendoli appena colla_, 
punta del pie manco, e col piè dritto follevaco in atto di voler leggùdra- 

H mente 
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mente faltar da quella in un altra rupe ; e però fi dipingeranno le alì tilt . 
E* nuda per non aver cofa che 1’ impedifca . 

In piedi per inoltrare difpofizione al moto » 

In luogo difficile e pericolofo * perchè in quello piu 1* Agilità fi ma- 
nifefta. 

Col piede appena tocca la terra aiutata dalle ali , perchè 1* Agilità urna* 
na , che quella intendiamo « fi folleva col vigor degli fpiriti lignificati per 
le ali i ed alleggerifce in gran parte in Noi il pelò della Toma terrena . 

agricoltura. 


Di Ccfart Hip* . 



D Onna vellita di v eròe , con una Girlanda di fpighe di grano in capo . 

Nella Anidra mano tenga il Circolo dei dodici Segni celelli , abbrac- 
ciando colla delira un Arbulceilo , che fiorifca mirandolo fitto . Ai piedi vi 
farà un’ Aratro . 

Il Vellimento verde lignifica la Speranza, lènza la quale non farebbe 
Chi fi dalle giammai alla fatica del lavorare e coltivare la terra . 

La Corona di fpighe li dipinge per lo principal fine di quell’ arte , 
che è di far moltiplicar le biade , che fon necettaric a mantener la vita dell* 
Uomo . 

L’ abbracciar 1’ Arbufcello fiorito e riguardarlo fitto , lignifica l’ amore 

dell’ 
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dell* Agricoltore verfo le Piante * che fono quali Tue figlie , attendendo- 
ne il defiato frutto , che nel fiorir gli promettono . 

I dodici Segni fono i varj tempi dell’ Anno * e le Stagioni , che da eP 
fa Agricoltura fi confiderano . 

L’ Aratro fi dipinge come infirumento principaliflimo per quefi* arte . 

Agricoltura . 

D Onna con Vellimento di varie Piante , con una bella Ghirlanda di Spi- 
ghe di grano ed altre biade » e di pampani colle uve . Porterà in . 
ifpalla con bella grazia una Zappa , e coll’ altra mano un Ronchetto , e 
per terra vi farà un’ Aratro . 

Agricoltura è arte di lavorare la terra , feminarc , piantare , e infegna- 
re ogni forte di erbe ed arbori, con confervazione di tempo, di luogo, e 
di cofe . 

Si dipinge con Verte contefta di varie Piante , e colla Corona in tetta 
tettiita di fpighe di grano e altre biade , per efler tutte quelle cofe ricchez- 
ze dell’Agricoltura, ficcome riferifee Properzio lib. 3. dicendo. 

Felix agrejìum quondam parata juventus , 

Divitia quorum me/Jìs , & arbor crani . 

Gli fi da la Zappa in ifpalla , il Roncio dall’ altra mano , e 1* Aratro da 
banda per etter quelli irtromcnti neceflàr; all’ Agricoltura . 

Agricoltura . 

D Onna veftita di giallo , con una Ghirlanda in capo di fpighe di gra- 
no . Nella delira mano terrà una Falce , e nell’ altra un Cornucopia 
pieno di divertì frutti , fiori , e frondi . 

Il color giallo del Vellimento fi pone per fimilitudine del color delle.» 
biade , quando hanno bifogno che 1’ Agricoltore le raccolga in premio del- 
le fue fatiche , che però gialla fi dimanda Cerere dagli antichi Poeti . 

STUDIO DELL’ AGRICOLTURA. 

7{ella Medaglia di Gordiano . 

U Na Donna in piedi , che fta colle braccia aperte , e moftra due ani- 
mali , che le Hanno ai piedi, cioè un Toro da una banda, e dall’ altra 
un Leone . 

II Leone lignifica la Terra , perciocché finfero gli Antichi che il Carro 
della Dea Cibele fulTe tirato da due Leoni , e per quelli intendevano 1* 
Agricoltura . 

Il Toro ci moftra lo Audio dell’ arare la terra, e ci dichiara li com- 
modi delle biade con iftudio raccolte . 

H 2 FAT- 
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I * Agricoltura principiò col Mondo , e fu approvata , ed efcrcitata dallo 
.j Hello Dio, quale non folo di Criflo fu chiamato Agricoltore , ma Egli 

I ùantò il Paradifo Terreftre , ed al primo Uomo in iftato di Grazia lafciò 
a cura di quello per oneflo efcrcizio e fuo diletto , come dice Grifofto- 
mo . E dapoi la prevaricazione ordinò ad E(To e Puoi SuccelTòri per fpe» 
cial precetto P Agricoltura volendo» che per vivere fudaflero in lavorare 
la Terra . Tartara nell' Econom. del Cittad. in Fil. lib. 2, 

FATTO STORICO PROFANO. 

E ZIo uno de* piò valorofì Capitani, che abbia illuflrato il Mondo, acuì 
P Imperio di Oriente fu tenuto di fegnalatiflime Vittorie ; Quello che_» 
liberò più volte 1 ’ Italia dal furore de* Barbari , fi moltrò non meno inten- 
dente dell* Agricoltura, che del Governo de’ poderofi Eferciti . Dopo aver 
tanto fudato e per la fua gloria » c per il fuo Signore , fi rifolvè di ritirarli in 
una fua deliziofa Villa, facendo una libera e generofa rinunzia a tutte le 
Dignità , che afpettarc poteva , c che offerte gli venivano . Quivi fi die- 
de a lavorare di fua mano il terreno , col fido penfiero di volere in tal gui- 
fa terminare tranquillamente i fuoi giorni . >Ajlolf. nell' Offic. Stor. lib. 1. 
cap. 4. Biondo lib. 1. 


FATTO FAVOLOSO. 

S Atumo dopocehè fu fcacciato e dal Trono e dal Regno da Giove fu» 
Figlio , fi rifugiò in Italia, dove fu cortefemente da Giano accolto, 
• e. qui Egli principiò ad iltruire gli Uomini nell’ Agricoltura . Orniti 
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AJUTO DIVINO. 


Dell * Ce/àre Orlandi. 



S I dipìnga una Profpettiva * che rapprefenti oblique e fcabro fè vie , di- 
rupi , fofle coperte di frondi , lacciuoli qui e 11 te fi , ferpi nafcofti 
frali* erba c fiori di luogo in luogo fparfi . Si figuri un’ erto Monte * al 
quale fia appoggiata lunga (cala, in cima della quale fi mira un Uomo di ve* 
nerando afpetto con una (Iella in fronte , ripieno tutto di luce. Sia in atto 
di tenere con una mano una catena di oro. e di porgerla ad un Uomo che fi 
dipingerà in atto di falire la detta (cala , e fi veflirà in abito di Guerrie- 
ro -, e con lo Scudo in cui fia fcolpita la parola Deus. Coll’ altra fia in atteg- 
giamento di fcagliare fulmini contro a varia Gente » che furiofa fi affolla , 
e mollra di volere impedire al detto Uomo la falira . 

E’ il Pellegrinaggio nollro in quella mifera Valle di lagrime e fofpiri 
ripiena, a’ pericoli l'oggetto tanto, che beato Quello, cui dato è il poterlo 
felicemente compiere , e giangere alla meta per cui nati fumo , e che fo- 
la può renderci fortunati . E’ in noltra mano 1’ acquilto del Sommo Bene , 
ma lenza un particolare potentiflimo ajuto del fommo Bene , è vano colle de- 
boli fiime forze nollre il poterlo fperare . Troppo è per fe licita chiara la 
ragione , perchè elfendo Egli e il nollro Autore, e 1* adoluto Padrone non falò 
del nofiro edere » ma ancora dell’ operare , ficcome non polliamo eder lenza 


Digitized by Google 



6z ICONOLOGIA 

di Lui ; cosi neppure fenza di Lui poniamo operare * e non perciò viene 
ad e (Te re offèfa la liberti del noftro arbitrio . 

Confiderando Io però 1* Uomo , mentre è in quello peregrinaggio della Ter- 
ra.» rapprefento il Mondo come una Trofpettiva , che ci dimoiti oblique fca • 
brofe vie.. Fotte coperte di fiondi ., Lacciuoli qui e là tejì , vari Dirupi , Serpi na- 
fcofli •troll’ erba e fiori di luogo in luogo fparfi ; giacché a ben riflettere , per 
il viaggio noftro alla prometta Terra ci convien pattare per illrade » che fe 
diftinguer ben non fi fanno e fi sbagliano , invece di coli condurci » cagio- 
ne fono , che difviati da’ noftri nemici , ne fiamo perpetuamente efdufi . 
Ah quanti viottoli , che fcmbrano menarci al Cielo » non bene efaminati incon- 
trare ci fanno in Lacciuoli qua e là teli , che dal bene ci arreltano , in_» 
Fotte di frondi coperte che all’ abbiifo ci traggono ! Divozioni , Limoli- 
ne , Religiofi ritiri quante volte fervono più ad ingannare il Mondo , a prò* 
cacciarci il proprio comodo , che per 1* unico oggetto di piacere a Chi folo 
piacer fi dee J Qpanti Dirupi nel Mondo non s’ incontrano per precipita- 
re ! Odi, Vendette, Rubbamenti, Attaflinj ec. 

In quanti .Prati non fi pone il piede , che fembrando di amenità, di 
piaceri veftiti, ottervar non ci fanno le orride Serpi che ci avvelenano ina- 
bili ci rendono per il ritorno al diritto fentiero , c 1* diremo ellermimo ci 
apportano ? 

Piucchè bene 1’ efpreflc in un Ieggiadriflimo fuo moral Sonetto il fempre 
degno di ogni lode Carlo Maria Maggi . 

\ Trefi dietro agli affetti w camin torto , 

. Cui nel fuo cominciar piano ed aperto » 

Di piccoli fioretti avean coperto 
Lnfinghiera Jperanza , e piacer corto . 
fi piacer, poiché al piano ebbemi {corto * 
abbandono mini al faticofo cd erto i 
E feguendo il viaggio ognor men certo % 

Mi tolfe anche la fpeme il fuo conforto . 

Frattanto ognor men chiaro il Sol s' avvanza « 

Ed ecco in ore fofche , in luogo ftrano 
La via fi parte in più fentier bugiardi . 

Mi toglie lena il non aver fidanza ; 

Mi guardo indietro , e mi par duro , e vano 
Sì gran cammin ricominciar sì tardi . 

E in tanti perigli farà Uomo alcuno, che fi dimentichi di chiedere ad. 
ogni momento il Divino ajuto! 

L * •Alto Monte indica la via del Cielo. 

La Scala a quello appoggiata dimottra che a gradi fi acquifta dall* Uo- 
mo la Perfezione , e che per i gradi delle Virtù fi afeende al confegui- 
mcnto del tutto . 

Per 1* ‘Domo di venerando afpetto con ma Stella in fronte , e tutto di luce tir 
condato ,che in cima di quella fi mira, viene indicato l’Aiuto Divino . 

Oleailro nel fuo Libro intitolato ad motum tempo f. col, i. in cap. 28 , 

Cienef, 
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Gtnef. fot. 222. rapportando il mille riof# fogno o piuttofto vilione del Pa- 
triarca Giacobbe della Scala « che da Terra fino al Cielo arrivava , e alla_j 
cui parte fuperiore era lo ile fio Dio appoggiato ; Et Dominum innixum Seal x 
Gen. cap. 28. v. 1 j. Spiega effere imponibile accendere di grada in grado 
alla Perfezione , e quindi alla eterna Beatitudine , fe Iddio non vi concor- 
re col fuo Divino ajuto . Vt oflenderer ne mi ne m ad Eum ire pojfe , nifi Ille te- 
nutrii viam Ejus , ScaUmque fufientaverit . 

E che akro intender vuole il Santo Re Davidde , allorché dice P/h/. 126. 
H'fi Dominili cedificaverit Domum , in vammi laboravermt , qui adificant cam . 
"Hifi Domimi cuflodierit Civitatem , frnflra vigilai qpi cuflodit e am . Se nonché: 
fenza il Divino ajuto tutto invano fi penfa , fi opera , fi cullodifce ? 

Vidctii ergo (dice S. Valeriano Vefcovo di Clemel. Hom. 11 .de Vanaglo- 
ria ) quod ncc fine Domino , quod bomm e fi cedi ficari , nec cedificatum fine Do- 
mino potsrit cuftodiri : fioganditi itaq: e fi Jemper Cbrtflttt nofier , ut in nolns bo- 
na nutriat, dr exorandm ut nutrita cifiodìat 

La Stella, che in fronte gli fi mira , è Geroglifico del Supremo Ente . 
G!f Egiziani , fecondo Oro Apolline , e *1 Valeriano , eifendo per la 
contemplazione delle Stelle verniti in particolare cognizione di Dio , e-» 
che lènza P ajuto di Dio nulla fi operava , o operar fi poteva , ordina- 
rono , che per il fegno medefimo, onda Eglino aveano comprefo il tutto, 
fi lignificane il Dio dell’ Univerfo . Si deve di più interpretare la Stella per 
ilcorta , per guida , e per ajuto a conl'eguire il Sommo Bene . Allorché l’ Eter- 
no Divino Amore per redimere 1 ’ Uman genere dalla mifera fchiavitù » in 
cui lo ridulfe il fallo de’ Primi Parenti , non ifdegnò nel Seno di una Ver- 
gine , fenz’ opra Umana vcllirli di Umana carne , ed all’ E Ter di Dio uni- 
re quello di Uomo , eleggendo per culla un vile ammalio di paglia e 
fieno nella piccola fortunatitlima Città di Betlcm , non per altra figura mo- 
llrofli là nell’ Oriente ai tre Re Magi , che per mezzo di una Stella , con 
la cui feorta s’ incamminarono all’ adorazione di Elfo fatto Bambino . Vidi- 
miti enim Stellam Ejus in Oriente , & venimm adorare Eum . Moti. cap. 2. v. 2. 
Crederono i faggi Re , ubbidirono alle Divine Ifpirazioni , perfeverarono fi- 
no al fine nell’ incominciato viaggio, giunfero ad adorarlo 5 ma fe dalla_» 
Stella guidati non erano : Et Ecce Stella , quam viderant in Oriente , antecede- 
bat Eoi , ujque dnm veniens » fiaret (apra , ubi erat V ter . Màttb : cap. 2. v. 9. 
giunti mai non fàrebbono a vederlo : cioè , fenza 1 ’ ajuto Divino, (perciò 
fpiegare fi vuole ) non giungerebbe mai Uomo a fare opera buona , ed in 
confeguenza al confeguimento di Lui . Ma fi afcolti il gentiliflimo Coppet- 
ta fu quello propofito, che a maraviglia fpiega il millero di quella Steli» 
apparii a i Santi Re Magi . 

Vedo oggi ufeir con doppia lue * il giorno * 

Ed una Stella andar col Sole paro. 

Ter fare al Mondo manifefio e chiaro , 

Ch 3 Egli era gii del maggior Sole adorno . 

Vedo i tre Magi ricercar d’ intorno 

Col nuovo raggio lume ancor più chiaro : 

Vedo 
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Vedo i tre doni, e ’l fier Tiranno avaro 
Già temer pien di rabbia il degno fi corno : 

E vedo quanto occhio mortai fofiiene 
Del del bellezze , e meraviglie nuove , 

Ch’ un' umile capanna alberga , e moflra : 

E mirando. Signor , gii mi /avviene. 

Come fi fchivi Erode , e ’l ver fi trove > 

Seguendo l’ orme della Stella vofira ! 

Qiianto mai fpieghi I* Aiuto Divino la Luce li legga in S. Paolo ai Ephef, 
cap. 5. v. 8. 9. io. 11. Eratis enim alienando tenebra t moie autem lux irta 
Domini . Ut Filii lucis ambulate , [ fruflui enim Lttcis efi in omni bordiate , & 
jufiitia , & ventate ] probatucs q:ud fit beneplacitum Deo : e appreso v. 13. 14. 
Omnia autem , qua argimntur a Limine manifefiamur : Omne enim quoti mani fi - 
flatur , Lumen efi . Tropter quod dicit : farge qui domis , & e.xtirgc a mortuis : 
& illuminabit Te Chriflus . 

L’ atto di tenere con ima mano la Catena di oro , e porgerla all' Vomo , che 
è per falbe la Scala fpiega la proprietà del Supremo Ajuto ; giacché per la 
Catena di Oro s’ intende la Grazia Divina , da cui derivano le opere buo- 
ne , che una dall’ altra dipendendo , e concatenandoli , fortunatiflima cagione 
fono dell’ arrivo al godimento del vero Bene . Si figura di Oro per elTer 
quello il più prcziolo metallo , e perciò fpiegazione dell’ incomprenlibile 
valore dell’ Onnipotente Ajuto . 

Per 1 * i Domo a cui fi porge, e che è per falbe la Scala veniamo denotati 
Noi tutti j ai quali il milericordioliflìmo Iddio porge la benefica alfillenza fua • 
e ci addita 1 e prefenta tutti i mezzi » onde a fc attirarci . Succhè feriamente ri- 
flettendo il Santo Re David Tfal. 17. 36. a Lui rivolto efclamava : Dedifii 
inibì Trotettionem falutis ture ; & dextera tua fufeepit me . 

Si velie il detto Domo in abito da Guerriero, e conio Scudo in braccio , in 
cui J colpito fi a il motto Deus: Per dimoilrare , che milina efi vita Ho- 
minis fiper terrarn . Job. cap. 7. v. 1. e che combattere del continuo dob- 
biamo contro le noltrc Paflioni formidabiliflimi nemici» ma combattere Tem- 
pre con armi a Dio richiede : Induitc Voi dice 1 * Apoltolo ad Epb. cap. 6 . 
v. 11. armatura m Dei . Col folo Ajuto di Dio pugnando trionfaremo , e po- 
trem dire col Coronato Profeta Tfal. 1 7. 40. Trxcinxifti me virtnte ad bellum : 
Et Jhpplantafli inf urgente 1 in me fiibtus me . 

Perciò li figura che nell' altra mano tenga Fulmini in atto di f cagliarli con- 
tro varia Gente che fi affolla furiofa per impedire al detto Vomo la ] alita 1 a ca- 
gione d’ indicare che 1 * Uomo non ha che temere , avendo per fe l’ infini- 
ta Potenza : Dominiti mihi adiittor non timebo . D. Taului ad H. -ebreoi 13. 6 . 
Egli difpcrderà qualunque inforga contro di Elfo . Ejicict a facic tua Inimi- 
cum . Deuter. 3 3 . Cadcnt a latore tuo mille , & decem millia a dextris tuii : ad 
Te autem non appropinquabit Tfalm. 90. 7. Bella confolazione , felicità 
incomprenlibile dell’ Uomo ! Iddio a noftra difefa , che bel combattere ! 
oidcamus ergo cum fiducia ad trbonnm Grati x ; ut mifcricordtam confequamur , 

& Gra- 
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& (Sratiam in'jtnìamus in J/nxilio opportuno . D. Tatti, ad Hfbreos cap. 4. v. 1 6. 


D Avidde Figlio d’ Ifai Betlemita povero Paftorcllo di tenera Età , ne! 

folo aiuto di Dio affidato 1 fi offre liberare il Popolo d’ Ifraelle d;f! 
furore de’ Filiffei . Solo , diiarmato , ed incfperto affatto al guerreggiare , 
munito unicamente di Paliorale Fionda fi prelenta a! terribile Gigante capo 
de* nemici Golia ; Quello sfida a tenzone , gli fcaglia il picciol faflo in_» 
fronte , lo colpilce , P atterra , P uccide ; vanno in difpcrfione i Filillei ; 
'Ifracllo trionfa . 1. de i{c . Viene per invidia in odio al fuo Sovrano, a mor- 
te perfeguitato , profugo , tradito , colla Divina allilienza , cui Tempre uni- 
camente appoggiato fi era , mira i fuoi Perfecutori clicrminati , debellati i 
nemici ; e dalla verga Paitóralc afccnde à Ibftcnere il Regio Scettro fopri 
Giuda , ed llraello . 1. 2 . de l{e . 


Omo di età virile • vellito di color bianco , e (opra di detto Vcffi- 
mento avrà un Manto di Porpora ; c dal Ciclo fi veda un chiarii^ 
raggio , che illumini detta Figura . Sarà coronato di una Ghirlanda 
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di Oliva . Avri ai collo una Catena di oro , e per pendente un Cuore . 
Starà coi braccio deliro Itelo , e colia mano aperta , e colla Cnilira tenga 
un Palo fitto in terra, circondato da una verdeggiante e fruttifera Vite . 
Dalla parte delira vi farà una Cicogna . 

Si rapprcfenta di età virile , perciocché ii Giovane può operare fecon- 
do la virtù , ma per la novità , e caldezza del fangue , è tutto intento alle 
azioni lenfibili , ed il Vecchio [ fecondo Arinotele nel 2 . della Rettorica J 
all’ avarizia ; elfendocchè 1’ efperienza gli ha infegnato quanto lia difficile 
cofa 1* acquiltare la roba , e quanto lia facile a perderla , e perciò và mol- 
to ritenuto in dare aiuto altrui , avendo femprc come due Cani a’ fianchi, 
1’ uno la cupidità dell’ avere , e 1’ altro la paura del perderla : ma è ben.. » 
vero , che il Vecchio può dar conliglio , per P efperienza delle cofe del 
tempo palfato . 

Si velie di color bianco , perciocché quell* azione deve elfere pura , c 
lineerà , e lontana da ogni intereife , il quale rivolto all’ udì proprio ia- 
feia di far opera nobile e virtuofa . 

Il Manto di Porpora, (a) s’ intende per fegno di cariti, la quale ha fem- 

pre 


[ a ] Porpora è un Pefce fecondo Plinio lìb. 9. cap. jA. della l’pecie delle Conchi- 
glie , il quale ha nelle fauci un liquore ottimo per tingere le lane . 

Per teilimonianza di Giulio Polluce abbiamo ciie 1 fenici attribuifeono ad Er- 
cole edere Egli flato il primo a tingere la lana di Porpora , raccontando , che 
mentre Edb fi portava da Tiro Giovanetta da Lui amata , il Cane che lo fegui- 
va , veduta una Porpora gettata dal mare, 1 ’ addentò per pafeerfi delle di Lei car- 
ni , e del l'angue di quella rellò tinto . Lo vedde la Donzella , e tanto le piac- 
cque il nuovo colore , che diffe ad Ercole che fe non di quello voleva , che iOf- 
fero tinte le velli , che avelie avute a portare . Perlocchè Ercole tutta preda di 
alcune Porpore , del fangue di quelle tinfc una velie , c la prcl'ento alla fua_. 
amica . Altri poi vogliono che dii fangue di certe particolari Conchiglie , e dal 
fangue delle Murici , che parimente fono Pelici marini , e della fpecie delle Con- 
chiglie , e che fi trovano nel mare vicino a Tiro Città della Fenicia > fi tormi 
il bellilfimo colore di Porpora . 

La Velie purpurea è ornamento Regio , e fegnale di Maeilà . Il medefimo affer- 
ma Ttrtulìano de Id'latr. E per rapprefentare la Maeilà , Iddio comandò che la 
Velie Sacerdotale folle purpurea . Excd. cap. 18 e 39. Da Plinio lìb. io. cap. 
21. viene polla la Porpora perii fupremo Maellrato ; ed in fatti gl’ Imperadori 
Romani la ufarono fenipre per Infegna Imperatoria . Ed al prtfente confervalo 
ll'.lTo lignificato , ed elprime la Maeilà e 1 ’ Eminenza , mentre di quella van- 
no adorni i primi Luminai) della Cattolica Romana Cliicfa , che fono gli Emi- 
nentilfimi Cardinali . 

E' inoltre il color purpureo indizio di verecondia e di modeftia ; quindi per la 
Pretella i Romani fanciulli venivano avvifati che tanto ne’ detti , che ne’ tatti Lo- 
ro, dovedero ferbare la verecondia . Catone folcva dire che più gli piasevano i Gio- 
vanetti , che vedeva arrofiìre , che quelli , che impallidivano ; e Diogene ap- 
piedo Laerzio avendo veduto un fanciullo , che arrofliva , a Lui rivolto diffe : 
Cai fide . Fili ', bic cnim vìr tutti ejl cclcr . 

La Pretella era una forte di Toga inceduta di Porpora , ufata già da’ Maghimi 

di To- 
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pre per oggetto di aiutare e io v venire alle miferie altrui , e (Tendo in ella 

un divoto affetto puro , ed ardente nell* animo verfo le creature . 
uAdjuvure imbecille m charitatìs efl . 

Dice San Gregorio ne’ Morali . 

Il chiariflimo raggio, che difcende dal Cielo* e che illumina detta Fi- 
gura , ne denota 1* Aiuto Divino » il quale è fuprcmo di gran lunga a tutti 

gli altri aiuti ; onde fopra di ciò Omero nell’ Odijf. 7 . cosi dice . 

Mortali s Divum auxilium defiderat orunis . 

E nei Sagri UfScj abbiamo 

Deus , in adjutorinm meum intende . 

Domine , ad adjuvandum me feflina . 
e in altro luogo . 

v Auxilium meum d Domino , 

c più 

^iijutor « & fafeeptor mcus es Tu, 

Et in verbum tutim fnper Iperavi . 

L’ Oliva per corona del capo , in più luoghi delle Divine lettere per 
1* Olivo s* intende 1* Uomo da bene , il quale Ila particolarmente copio- 
fo dei frutti della mifericordia * la quale muove a pietà a (occorrere * e 
dare ajuto alli poveri bifognofi . David nel Salmo 51 . 

Epo antem ftcut Oliva fruttifera in domo Dei Jperavi in mifericordia Dei 
in xtemum . 

Porta la Collana , e per pendente il Cuore * acciò s* intenda che non fa- 
lò fi deve colle opere della mifericordia porgere aiuto alle miferie altrui, 
ma anco coll’ Aiuto del Configlio [ del quale n’ è Embolo il cuore J ridur- 
re altrui nella via della falutc . 

Dare fluito confìlinm , charìcatis efl ; 

Dare J apienti , 0 flint ottoni s ; 

Dare viro tempore perverfìtatìs , fapientix . 
dice S. Greg. ne’ Morali. 

Si rapprefenta- con il braccio deliro llcfo , e colla mano aperta , per fi- 

] 2 gnificare 


di Tofcana ; e come racconta Macrobio .. portata di là al tempo del Re Tulio 
O.lilio; Da Plutarco però fi ha torlo ancora più antica , giacche aflerifee .che di 
Quella lo de fi o Romolo fi fervide . ^‘ti tenuto per Abito onorevole, e di' Per- 
itine graduate fino al tempo di Tarqninio Prilco , il quale trionfando de* Sabini, 
perche in quella guerra un fuo Figliuolo di 14. Anni aveva di fua mano uccifo imo 
de’ nemici , dopo averlo lodato ai Popolo nel Parlamento, gli donò la Pretella; 
come premio di un’ azione fopra le forze e valore ordinario di quell’ età . Di 
qui poi s’ introduce il coftume di dare la Preceda a’ Fanciulli nubili , e farlo Abi- 
to proprio Loro; imperocché nè foredieri , nè libertini la potevano portare ; (ebbe- 
ne tu poi anche a quedi conceduta ne’ tempi ultimi dagl’ Impcradori . Queda dif- 
ferenza però paflava tra la Preteda de’ Nobili , e de’ Plebei , che di quedi non 
era tinta di Murice e grana, ma era tofea ed incolta , e colorita fidamente ne’ 
fughi delle Erbe . Veniva portata fino agli anni 16. dop'o il qual tempo fi vediva 
i_a da forno , detta Virile . 
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gnificarc 1’ Ajuto Umano , ettendo che 1* Ajuto in lingua Ebrea fi dice 
Zeroba » che vuol dire che la potenza , c fortezza dell’ Ajuto attuale con- 
fitte nel braccio , e appretto gli Antichi il porgere la nvano era fegno di 

Ajuto ; ogn' or che noi aggiungiamo 1* opera noilra adjutrice a qualche ne- 

gozio , e quanto narra Pierio Valeriano nel lilt. jy. dei Cuoi Geroglifici , una 
limile immagine è oJervata nel Simulacro della Dea Ope in alquante Me- 
daglie , quafi eh’ Ella prometta a tutti voler porgere Ajuto , come quella 
che coll’ Ajuto Divino foitenta , e da il vitto univcrfale a tutte le Crea- 
ture , come anco le riceve nel fuo grembo . 

Il Palo fitto in terra , il quale loltcnta la verdeggiante e fruttifera»* 

Vite , lignifica P Ajur? coniugale , ettendocchò la Donna fenza 1’ Ajuto del 
Marito e come la Vite fenza P Ajuto del Palo * onde P Ariolto nel Can- 
to io. Sta», 9 . dice : 

Sorelle , come incolta Vite in orto , 

Che non ha Tato , ove s* apponi , 0 piante . 

Gli fi dipinge accanto la Cicogna , per edere il vero lignificato della 
Pietà, e dell* Ajuto , ettendocchò P uno lenza P altro mal polfono ltare_o 
feparati . Quindi è che con grandi ornamenti in diverte Medaglie de’ Prin- 
cipi Romani fi ritrova imprclfa quella nobilittìma azione colla natura di que- 
llo Animale , il quale denota P Uomo vcrlb i Parenti pietofo , e faniofo per 
gli offizj di porgere Ajuto ; ettendocchò ha gran cura dei luoi Genitori quan- 
do fon venuti nella vecchiezza , nò mai per qualfivoglia tempo gli abban- 
dona , c non folamente mentre che fon venuti vecchi gli porge Ajuto, 
ma ogni volta che fia lor bilogno, fon governati dall’ indullria dei propri 
Figliuoli , Onde P Alciato ne’ luoi Emblemi , cosi dice . 

^ùrio inftgnis pietate Ciconia nido 
Invefles palio s pignora grata fovet . 

Taliaq ; expettat fibi miniera mat ta reddi , 

^iuxilio hoc quotici mater egebit anus. 

"Hec pia fpcm foboles fallii , jed fcjfa parentum 
Corpora fert bumerìs , prajiat & ore cibos . 



ALCHT- 
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ALCHIMIA. 


Dell' cibate Cefare Oriundi . 



I N un’ orrida ofcuri danza» ripiena di tele di Ragno , e di Fumo » fi di- 
pinga una Vecchia deforme con volto rugofo ed a'.fai affumicato » col- 
,lc mani parimente abbrufiolite » e fudicie . Vedita farà rozzamente» e tutta 
cenciofa . Siano difpolii all’ intorno varj Crogiuoli , Vafi diverfi di vetro » 
Lambicchi , c tutP altro folito adoperarli dagli AlchimilH . Si mirino delle 
verghe di oro ed argento » e numerofi pezzi di altri metalli» con tutto 
ciò, che più può abbifògnare per la Proferitone . Vi fiano attorno de’ For- 
nelli , avanti uno de* quali fi miri la lopradetta Vecchia dare in ginocchio » 
con una Canna alla bocca , foflìando nella brace fottopofta ad un Crogiuolo . 
Abbia fopra la Teda un Pellicano . A’ piedi un Cornucopia colmo di Rami 
e fronde di Alberi infruttiferi , come fono il Buffo, i Pioppi, gli Abeti, e 
quali tutte quelle Piante , che nafcono intorno a’ Fiumi , Paludi ec. 

L’ Arte di convertire i metalli ignobili in oro puro , detta Alchimia , 
fi dipinge in un’ orrida ofcura danza ripiena di Tele di Ragni , e di Fu- 
mo , in forma di una fchifola Vecchia , per dare ad intendere per 1* Elfer- 
cizio di tale Profcffione il luogo adattato , e nella Pcrlòna la fpiegazione 
di fuo edere . 

La danza orrida e ofcura denota la caligine, in cui avvolti fono Co- 
lo r^ » 
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coloro , ohe all* Alchimia li danno . Per le Tele di Ragno s’ intende I* ope- 
ra vana ; e fopra quello fiimo bene il rapportare a parola per parola ciò che 
ne dice Picrio Valcriano nel Libro ventifeelimo de’ fuoi Geroglifici , fecon- 
do la traduzione del P. Figliuccio . 

», Dai verli di Catullo abbiamo imparato che per il Ragno li lignifica 
», una co fa vana e di niun prezzo o momento , quale icherzando dille.» 

,» di fclteilb . 

"Perche del tuo Catullo il facco ì pieno 
Di Frigni .... 

n II .qual palio fi ufurpò Luciano nel Pfeudologilìa dove dice : Furotos cai 
n aracnion mefla. Tieni di corruzioni i c di ragni . Ma dagli Scrittori dcl- 
ii la Sagra Scrittura abbiamo intefo il medemo lignificato dai nollri non ef- 
n fere fiato riprovato . Perchè in quel tempo i e in quell* ora , nella qua- 
ii le Gregorio Patriarca Gerofolimitano i e Macario , e Pirro i e gli altri 
» Lor feguaci , i quali in Gesù Criflo Signor nofiro una natura , e una_j 
ii volontà fola edere affermavano, colla Sentenza di C L. Vefcovi , furo- 
», no dannati , molte tele di Ragni con grandilfima maraviglia di tutti cad- 
», dero in mezzo a tutto il Popolo , perii che fu lignificato che quelle for- 
,» didezzc degli Eretici erano fiate vane , a limilitudine di tele di Ragni , e 
,, che per quel Concilio , e Giudicio erano fiate diflipate . Nel Salmo XC. 
», leggerai pure che li parla di quella fottile infermità . Mimi noflti quafi 

a stronca repittabmuur . Gli Anni nofiri faranno reputati come una Tela di 

„ Ragno ; perchè la Tela del Ragno li tclfc con gran cura cd infinita 

», fatica , ma per la fua fottigliezza è rotta e guada da ogni minima co- 

,» fa , che la percuota } c in un* altro Salmo , Tabefcerc fecijìi velut atamani 
a animarti meam . 

Per il Fumo li fpiega il perdimento di tempo , c di Portanze, che pro- 
cede da tale arte in apparenza Divina , in Portanza vana c leggiera . 

Si rapprefenta l’Alchimia in perfona di una lchifofa Vecchia, per ligni- 
ficare nella Vecchiezza la di Lei antichità; giacché feguendo ciò che a nofira 
notizia ne adduce Ermanno Boerhaave , fenza controverlia uno de* primi Chi- 
mici del Mondo , nella Parte Prima de’ fuoi Elementi di Chemia , o Chi- 
mia , riconolce quella Profefiìone la fua Origine fino da’ primi principi del 
Mondo . Egli rapporta Zolimo Panopolita , che in un fuo antichiffimo ma- 
nuferitto atferifee Mrtem a Dxmonibus filiabus hominum traditam in prxtium 
amsris . Soggiunge che lo lidio fuona il Tello di Giufeppe Scaligero in- 
fetto nelle note ad Crxca Eujebiana. pag. 245. 258.» 38. & a Borricbio 
coiitra Coarigìum pag. 49. . Secondo Bocarto la voce Chcma apprclfo gli Ara- 
bi lignificava occultare : quindi prele il nome di Scietitia operum natura ; 
Abufivamentc poi Magìa , e dalla trafmutazione de Metalli Metallurgìa. 
Tubalcain Figlio di Lamech da Sella nell’ ottava generazione del Mondo, 
che è il vero Vulcano degli Antichi, fu il primo Inventore dell’ Arte 
Fabrile . Sella quoque genuit Tubalchain , qui fuit Malleator , & Faber in cial- 
da ep..* tris 1 & ferri. Ccn. cap. 4. <s. 22. 

Tale Arte , come tutte le altre , nell’ Egitto trafportata , prefe fommo vi- 
gore 
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gore . Mosè verfatilfimo in qualunque Scienza degli Egizi ; & ereditai efì 
Moyfcs omni Sapient i a vKgiptionm Acì. Apollol. 7. 22. : Scivit , dice Bo- . 
erhaave ^ter»m exwrert Igne , ut fieret p ii vis aqvt ntifeen patiens % atqae pola- 
ri apra . Eroi. $2. 20. 

In fequela, dalia permutazione e feparazione de* Metalli, e dall* opi- 
nione di poter quelli cangiare in Oro , gli Arabi i primi le diedero il nome 
di Alchimia . o Alchemia . Non è difprcggiabile la quali comune opinione» 
che abbia avuta la Tua Origine da Ermete Egiziano , o fia Mercurio Tri» 
fmcgilto . Coltui li crede Coetaneo a Mosè . ed uno de’ primi Inventori , 
dopo 1 * univerfale Diluvio » di tutte le Arti si Liberali « che Meccaniche . 
Fino al tempo di Diocleziano Imperadore de’ Romani fu in gran pregio ap- 
preso particolarmente gli Egizi » ma quelto Sovrano la ebbe tanto in odio, 
che fece fare le più diligenti e rigorofe ricerche , di tutti gli Scritti , Trat- 
tati , e Memorie concernenti tale materia , e ordinò Cotto gravifliine pene 
che tutti dati fodero alle fiamme . Non forti però tutto il luo intento cosi 
faggia dilpofizione , mentre quindi a non molto dall’ ingordigia degli Uomi- 
ni cominciò a riprendere vigore, c fino a’ nodri giorni viene da qualcuno 
pur troppo follemente feguita e abbracciata . 

Nella deformità delle grinze e ariiira del volto e delle mani , fi di- 
moftra che 1 ' Alchimilla Itando tutto il giorno con gravi denti e (udore 
fepolto tra ’l fuoco, e 1’ fumo, c cattive cfalazioni , perde la forma quali 
di Uomo» la fanità del Corpo , e diviene un’ oggetto di rifo» c di (paven- 
to agli occhi di Chi Io rimira . 

Si velie rozzamente e cenciofa , per indicare che il feguacc di fimil Ar- 
te vive Tempre in povertà, e che per credere di voler trovare il modo, 
onde renderli opulentillimo, difperdo tutte le fodanze fue fino a ridurli all* 
ultima niiferia, e gli accade appunto come a quel Cane, la di cui dii grazia 
cosi ci rapprefenta Fedro lib. 1. fa. 4. 

Cani: per fl.imen caruem dum ferra natane 
Lympbanim in [perdo vdit Sira dacron fi tm ; 

' • Jiliamq'ie pradam ab alio ferri p stani* 

Eripere ejolnit : verim decepta avidità: » 

. Et qaem tenebat ore demifu cibimi , 

7^ec qnem petebat adco potiit attingere . 

E perciò ben a ragione , e a propolito ci avverte nel principio di que- 
lla fua leggiadra Favoletta , che 

^invitti meritò proprium qù aliewim adpetit . 

I Fornelli i Crogiuoli, i diverfi Validi Vetro , i Lambicchi , le ver- 
ghe di Oro e d’ Argento » i vari pezzi di Metalli che intorno difpolli fi 
mirano , fpiegano 1 * Edere della Profeflione , e ciò che v’ abbilogni per 
esercitarla . 

Nel porre avanti uno de’ Fornelli la nollra Figura inginocchio con una 
Canna alla Bocca, Codiando nella Brago fottopolla ad un Crogiuoio , fi è 
voluto dare ad intendere che con C mimo incomodo il Chimico pa la le ore, 
perde il fiato , confuma la villa ; giacché fecondo tutti i Filici , e Jpiù fe- 
condo 
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•tondo 1’ Elperienza , di tutto mactlra , il fuoco è pregiudizio voliffimo- ali- 
la vifiva Potenza, e indcbolilcc in modo le fue forze , che più volte li fo- 
no veduti Uomini , che neeelfitati fono flati a lungamente cfercitarfi intor- 
no quello Elemento , perdere totalmente la luce degli occhi . 

Per ii Pellicano, che fopra- la Telia le pofa , fi denota la Pazzia , e P 
Imprudenza dell* Alchimifta , per edere tale Animale, fecondo Oro Apol- 
Jine feguito da! Valeriano, Geroglifico degli accennati difetti ; e la ragione 
■che fe ne rende è quella . 11 Pellicano a differenza ili tutti gli altri Volatili, 
jche cercano di formare i loro nidi ne’ più alti luoghi , a cagione di rcnder- 
Ji falvi dalle ingiurie che più facilmente incontrar polfono e dagli Uomini, 
e dagli Animali , cerca anzi, i Piani più elicli , c fcavando la terra ivi ri- 
pone le Ova, che ha fatte : il che dai Pallori , o dai Cacciatori veduto-, 
nati clic fono i Pulcini , colà fe ne vanno , e con illerco ili Bue-, o altra 
materia combullibilc ferrano e circondano il fito , gettandovi del Fuoco . 
Lo ftolto Animale all’ accorgerli del fumo torto via fe ne vola, e lopra la 
fiamma fi porta ; c immaginandoli collo sbattere delle Ali di ellinguerla , 
•non fi avvede che anzi maggiormente la va fufeitando ; all' alzarli di quel- 
la non certa il luo dibattimento fino a tantocchè abbronzite le proprie pen- 
ne c brugiate , vien mancando di forze, e fenza falvare i Figli perde fellel- 
fo, col renderli in tal guila facifilfima preda de’ fuoi Perfecutori . Lo rtef- 
fo addiviene all’ Alchimilta , che potendoli con gli averi dalla forte com- 
partitigli onertamentc foltcncre » c trarre in .pace i fuoi giorni, per I’ avi- 
dità di giungere a farli ricco per iflrada cosi obliqua e fallace , dilperde tut- 
to quello che ha, e fi rende Egli fteflo. preda della più- mendica Povertà, 
indegna affatto di qualunque compalfione ; 

• Ìndica il Cornucopia colmo , di fronde c Rami d’ Alberi infruttiferi , 
edere 1’ Alchimia un’ Arte vana, di grande apparenza, e di netl’una folhn- 
za . A maraviglia la dipinge Natal Conte in quei fuòi clegantillimi verfi 
rapportati nella Mitologia Lib. 2 . cap. 6. de Vulcano . 

>Ars fallar , invifa bonis , dulcedine captos 
‘fuamdè ut pentnis ? dcmeiitibut improba Siren . 
i^.itur.vn fupcrare putas te pojfe per ignem ? 

Stolta , quid injanis ? Te long'v pajftbm illa 

• Deferita ac tandem nil perfetti illa colorum 
Te fallit , rcrnm te ludi! mille figuri! . 

Sic ferv.tr Trothcm je in multai vertere format 
Cu/n fieYet ferperts dirus , cumquc linda , vel Ignit. 

®w opes properant quat fumus portai in aurati 
. i Inde ardens miferis torquet prxcordia virut , 

.. T ridali s ^ tmorque %Auri , fxvique dolorcs , 

Sìuot fernet injan.c fallacia esperii *Artit . 

Occupai bxc nulli mijiro Vefania ìnentem 

'Hi prò peccati s bominum Sator , atque Deorum 

Supplicia , ingentcfque paret mor fumere pxnas . ■ 

Meniici funi : fentper caligine barba . . . < 
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Squallet , & immodìco turpantur pallia funi . 

Et nota mxrmtes femper mendàcia ^jaLtant - 
Defeciffe fibi vira , ubi nova reperta efl 
Mercurium ratio , qua poffbtt fi fiere in atcrum . 

notoi homines inde bxc contagia ferpunt . 

Si quemquam arripiant , qui fluitai prxbeat aurei , 

'Non prius effugìet , quam ftt perpeffm eamdem 
Fort imam , fcopnloq\ ratem confregcrit uno . 

Convien confelfare per altro che da tale ftolto penfare degli Uomini for- 
ma pure ne è un incomprcnfibile vantaggio al bene del Pubblico ; giacché 
dalle alterazioni , raffinamenti , e mefcolanze di metalli , e confecutivamentc 
da tante , e tante invefligazioni é proceduto lo fcoprimcnto di mille , e mille 
veramente maravigliofì fegreti ; ed in oggi purgata la Chimica dagl* innu- 
merabili errori , in cui era avvolta , non è più un’ Arte ingannevole » ma una 
Scienza fuor di modo utile alla Fifica ed alla Medicina . Non fi confonda 
però con 1 ’ Alchimia , e tanta lode a quella fi attribuita» quanto di bia- 
dino e di difprezzo a quella . 

lo non non pollo celTare di maravigliarmi allorché m’ incontro in Auto- 
ri , per altro di tutto credito » quali non dubitano di difendere tale Arte co- 
me po /libile » ed anzi come vera » Pancirolo r^erum memorab. hb. 2. tit. de 
^ ilchiimia , Cornelio Agrippa lib. de occulta Vhilof c. 14. afferma che con 
lo fpirito dell’ Oro ,0 fia la di lui forma e parte più pura il Mercurio » 
e gli altri imperfetti Metalli tramutare fi polfono in Oro , e che Egli lo 
lu veduto, e provato . Gio. Francefco Pico lib. 5. cap. 2. de filtro appor- 
ta molte efperienze fatte : delle quali parimente moltiffime fe ne leggono 
appretto Girolamo Rolli lib. 1. de diflìllat. feti, 4. cap. 1. e 2. Liba vie lib. 
2. ^ilcbim. tratt. 1. cap. lp. Gebro , Ermete» Conte Bernardo , ed altri, 
che particolarmente fi leggono in Roberto della Valle , che e.x-profefo ha 
trattato dell’ amichiti , e certezza di quell* Arte . Ancora Fernelio lib. 2. de 
abdit. rentm Cauf. cap. 18.fi sforza provare colle ragionila verità dell’Arte. 

Innumerabili altri vi fono dello fletto , fia detto con loro pace , lira- 
volto fentimento . Li fiegua » e Loro creda Chi vuole » che in quanto a_, 
me lbn perfuafo del contrario dall* Argomento di S. Tommafo brevemen- 
te comprefo ne’ feguenti verfi manolcritti dell’ eruditiflìmo Sig. Dottor 
Vincenzio Cavallucci de’ Letterati di quella Augulla Città fplendore q 
decoro , 

Io gli dìcea , che la natura [noie 
Trodurre in luogo desinato e certo 
Le cofe , che produr perfette vuole : 

Or egli è a ciafcbedun chiaro ed aperto , 

Effer 1‘ Oro perfetto infra i metalli : 

Dunque nafcer non puote in luogo incerto . 

Che vuol dir l’ Vom por torti obliqui calli 
Girfen , penfando di poter far /’ Oro 
Latro a i crogiuoli , onde fòrz' è che falli . 

K ALLE- 
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ALLEGREZZA. 
Bì Ceftre Fjpa . 



G iovanotta con fronte carnofa , Hfcia « e grande . Sari veftita di bianco, 
e detto veftimento dipinto di verdi frondi , c fiori rodi c gialli , con 
una Ghirlanda in capo di vari fiori. Nella mano delira tenga un Vafo di 
CFiitallo pieno di vino rubicondo , e nella finillra una gran Tazza di oro . 
Sia di afpetto graziolb c bello, e prontamente moltri di ballare in un Pra- 
to pieno di fiori . 

Allegrezza , è padionc di animo yolto al piacere di colè , che intrinfe- 
camente contempli fopranaturalmente , o che le fiano portate eftrinlecamen- 
te dal fenfo per natura , o per accidente . 

Avrà - la fronte carnofa, grande, e lifeia per il detto di Arinotele nel- 
la Fifonomia al 6 . eap. 

I Fiori lignificano per fe (ledi Allegrezza, c fi fuol dire che i Prati ri- 
dono, quando fono coperti di fiori ; però Virgilio li dimandò piacevoli 
nella 4. Egloga dicendo : 

Ipfa libi blandos fimdenl cunabnh flores . 

Il Vafo di crillallo pieno di vino vermiglio , colla Tazza di oro, dimo- 
ia che 1 ’ Allegrezza per lo più non fi cela , e volentieri fi communica , 
come tellifica S. Gregorio nel iib, 28. de' Morali , cosi dicendo : Solet la- 
titi* 
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lina arcana mentis aperire . Ed il Profeta dice i il Vino rallegra il 
dell’ Uomo , e 1’ Oro parimente ha virtù di confortare i fpiriti , e 
conforto è cagione dell’ Allegrezza . La difpofizione del Corpo , c 
tnoftrazione del Ballo è manifello indizio dell' Allegrezza . 

t ' 4 . . 

v Allegrezza . 

G lovanetta con Ghirlanda di Fiori in Capo . Nella delira mano ferri un 
Tirfo coronato con molti giri di frondi , e ghirlande di diverli fio- 
ri . Nella finillra avrà il Corno di dovizia , e fi potrà venire di verde . 

allegrezza di dimore . 

G iovane vcftita con diverfitl di colori piacevoli » con una Pianta di 
fiori di Boraggine (a) (opra i capelli. In mano porterà Saette d’Oro, 
e di piombo ; ovvero fonerà 1’ Arpa . 

. Allegrezza , Letizia , Giubilo . 

U Na Giovane appoggiata ad un’ Olmo ben fornito di Viti , e calchi 
leggiermente un Cavolo fodo . (£) Allarghi le mani, come fe vo- 
leife donar prefenti ; e nel Petto avrà un Libro di Mufica aperto . 

L’Olmo circondato di Viti, lignifica Allegrezza del Cuore, cagionata 
in gran parte dal Vino , come dille David , c l’unione di fe Hello, c_* 
delle proprie forme , e palfioni , accennate col Cavolo s e la melodia di 
cofe grate agli orecchi , come la Mufica, che è cagione della Letizia, la 
quale fa parte delle fuc facoltà a Chi n’ è bifognofo , per arrivare a più 
perfetto grado di contentezza . 

K 2 <Alle- 


(a) La Boragg’ne , fecondo il Mattioli Traduttore e Commentatore di Dio- 
Jcoride lib’. 4 . cab. ijn. è la (Iella che la Buglofla da Diofcoride rapportata . 
Nafce quella nelle Pianure , e ne' luoghi arenofi , produce le fue frondi lparfe 
per terra , le quali frondi fono di un verde ofeuro , afpre , e limili alle Lin- 
gue de’ Bovi . E’ detta Buglofla dal Greco, che lignifica Lingua di Bue. MelTe 
le dette frondi nel Vino , rallegrano e confolano 1' animo . 

Commemorò la BuglofTa Gateno al VI. delle facoltà de’ Semplici , cosi di- 
cendo: La Buglofla è nel temperamento fuo calida , ed umida, e peto fi crede 
che meda nel Vino , faccia rallegrare . 

Porterà Saette di Oro, e di Piombo, per fignificare che l'Allegrezza mon- 
dana non è mai compita, e che va Tempre infieme con qualche trillozza . L’Oro 
È (imbolo dell’ Alleeretzza , è perciò dedicato a Giove Pianeta gioviale; ed il 
Piombo è figura della Malinconia , ed è dedicato a Saturno Pianeta malinco- 
nico , meilo , e torbido . 

(A) Il Commentatore di Diofcoride lib. 4 . cap. in. rapportando 1’ autorità 
di Teofralto , Varrone , e Plinio , dice , che tanto- odio è tra il Cavolo , o 
le Viti , che eflendo piantato il Cavolo «ppreflb ad un pii di V’ite Quella fi 
difeoila ntaravigliofamente da Quello . 
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allegrezza . 

è ’ 

U Na Giovanetti con Ghirlanda di fiori in Capo . Perchè ì Fanciulli 
Hanno Tempre allegri ; e perchè nelle Fede pubbliche antiche tutti fi 
coronavano e loro, e le Porte delle loro Cafe , e Templi, ed Animali , 
come fa menzione Tertul. nel lib. de corona Militis . Colla delira mano 
tiene un ramo di Palma , e di Oliva , per memoria della Domenica delle 
Palme , e 1* Allegrezza con che fu ricevuto Grillo No Uro Signore con_* 
molti rami di Palme , e di Olive , . < . 

allegrezza , 

N ElIa Medaglia di Fauftina è una Figura , la quale colla delira tienej 
un Cornucopia pieno di varj fiori, fiondi, e frutti, e colla Anidra 
un* Alla ornata da Terra fino alla cima di fiondi , c di ghirlande ; onde-* 
fu prefa 1* occafione dalla Ifcrizione , che cosi dice t HYLARITAS, 

^Allegrezza , 

U Na bellifiima Giovanetta veltita di verde . Porti in capo una bella, e 
vaga Ghirlanda di rofe , ed altri fiori . Colla delira mano tenga un 
ramo di Mirto in atto graziofo e bello , inoltrando di porgerlo altrui . 

Bella Giovanetta , e veltita di verde fi dipinge , etfendocchè 1’ Alle- 
grezza conferva gli Uomini giovani q vigorofi . 

Si corona colla Ghirlanda di rofe ed altri fiori , perchè anticamente 
era indizio di fella e di allegrezza , perciocché gli Antichi celebrando i 
Conviti coltumarono adornarli di Corone di rofe e di altri fiori , delle»» 
quali Corone vegga!! copiofamente in Ateneo lib, 15 . 

Tiene colla delira mano il ramo di Mino , elfendocchè apprelTo gli 
Antichi era fegno di Allegrezza , ed era collume ne’ Conviti , che quel 
ramo portato intorno , cialcuno de’ Sedenti a tavola invitaffe P altro a_» 
cantare , perilchè una volta per uno prefo il ramo cantava la fua volta , 
del qual coltume Plutarco ne’ fuoi Simpofiaci , cioè Conviti , largamente 
ne ha difputato nella prima quiltione in tal maniera . Deinde nnufqnifque^» 
propriam cantilena »! , accepta Myrtho , quam ex eo Ajaron appellabatttr , quod 
cantaret fi citi tradita effet , ed Orazio dice , che venendo la Primavera»» 
nel qual tempo da ogni parte fi fa Allegrezza , Venere mentre che mena 
ie fue danze , di verde Mirto circonda il capo , dovunque Ella celebra»» 
P Allegrezza . 


* * * * * * 
* * * 
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allegrezza dalle Medaglie . 

D Onna in piedi . Nella dtftra mano tiene due Spighe , ovvero una pic- 
ciola Corona . Nella fin idra un Timone con parola LATITI A . (a) 
E’ Medaglia di Giulia Augufta Moglie di Severo, defcritta da Occo- 
ne ; febbene cosi ancora è delcritta la Tranquilliti nella Medaglia di Anto- 
nino Pio ; nò fia maraviglia , perché la tranquilliti- de’ Popoli , è la vera 
Allegrezza delle Genti . Dopo queda mette Occonc . Mb Zirie condita 903. 

Un’ altra Medaglia , nella quale li cfprime 1 ’ Allegrezza con due Figure 
togate , una tiene due Spighe colla delira , P altra un Globo . 

In un’ altra Medaglia , pur della medefima Giulia Conforte di Severo 
colla parola HYLARITAS , vien figurata per 1 ’ Allegrezza una Donna , 
che porta nella mano deltra un ramo, nella Anidra un Cornucopia, alla_j 
quale aflillono due Fanciulli . 

In una Medaglia di Adriano . Una Donna che nella dedra tiene una_j 
Palma . Nella Anidra pure un Cornucopia . A’ piedi un Putto d’ ogni ban- 
ida con quelle Majufcole HYLARITAS P. R. COS, III. S. C. che fu bat- 
tuta l’Anno del Signore 120. 

In un’ altra Medaglia di Adriano ab ZJrbe condita 874. colle parole.» 
HYLARITAS Topidi fiumani . Figurali una Donna in piedi con arabe le 
mani polle alle orecchia .. 

FATTO STORICO SAGRO. 

O Ttenuta che ebbe il Padorello David la memorahil vittoria del fiero 
Gigante Golia , è incoraprenlibile 1 ’ allegrezza che fi fufcitò nel cuo- 
re degl’ Ifraeliti ; ed allorché verfo il Palazzo Reale colla rccifa Tclta_j 
del detto Gigante fe ne ritornava , a Lui incontro fi fecero in gran nu- 
mero con fuoni e canti le lietiflime Donne di tutte le Città d’ Ifracllei 
riempiendo 1’ aria di replicate grida , ed acclamandolo maggiore ancora^, 
dello delTo Saul'. Il che fu cagione dell’ implacabile odio , che quello Re 
da quel punto concepì verfo di Lui. 1. de' %e cap. 18. 

FATTO STORICO PROFANO. 

D iagora Rodiotto veduti tre fiioi Figliuoli valorofi Combattenti , ufci- 
re vittoriofi dalla Pugna ,' ed e:fer coronati pubblicamente , e per 
colmo delle fue Allegrezze , elTer Loro gettati Monti di Fiori addo.To , 

fpirò 


(u) L’ Angeloni tra le Medaglie di Crifpina Auguila Moglie di Comrnodo 
pone la fegaente ~ R a pp refe nuli in diverfo rovefcio una Donna in piedi Gio- 
vinetta col Capo inghirlandato di Fiori , mentre una fimil Ghirlanda tiene nel- 
la delira mano appoggiando l'altra ad un Timone di Nave, il quale fopra di 
un Globo Ha pollo , e vi fi legge - LJETITIA S. G. 
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fpirù nelle braccia Loro 1 ’ Anima paga e contenta . ^i/ìolf. Off. Stor. lib. 
2. c.tp. 17. 


FATTO FAVOLOSO. 

^Aputafi dalla Città di Tebe la venuta di Bacco verfo quella volta , è 
i 3 incomprenfibile il gaudio , che ne concepì . Fu per pubblico Decreto 
ordinato che a Lui fi dovette andare incontro fino al Monte Citerone , e 
che ivi in luo onore li celebrane folenne Fella . Ognuno, fecondo il pro- 
prio fiato e condizione , fi fiudia d* ornarli alla meglio che puote . No- 
bili , Plebei , corrono affollati Chi battendo Vali di Rame , Chi Tuonando 
il Corno, Chi il Timpano, Chi percotendo qualche Legno, od altra cofa, 
cd in fomma facendo il maggior polfibile firepito , riceverono il fellofilfimo 
Bacco, che in alto Cocchio affilo , colla prefenza fua a difmifura accrebbe 
1 ’ Allegrezza e il Contento . Solo Penteo , regnando in Tebe , dilàp- 
provò i giocondi Riti , c gli riufeì di fiurbarli . Ma del Tuo fallo fu pur trop- 
po fiera la pena , giacché radunateli di nuovo particolarmente le Donne 
ad onorare Bacco, a cagione di alcuni prodigi da Lui operati, volendo Pen- 
tco rattenerle , la Madre fu la prima che Ipinfe le furiofe Baccanti contro 
di Lui, ed Eifa medefima alla lua Vita lanciandoli, fu da Ella, e da Qpelle 
fatto fpictatamcntc in pezzi . Owid. Mctamorf lib . 3. 
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ALTEREZZA IN PERSONA NATA POVERA CIVILE 
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D Onna giovane , cieca , col vifo altiero . Sari veftita di una ricca e_* 
pompofa Clamidctta di color rofTa , tutta contesa di diverfe gioie 
di gran valore , e fotto a detta Clamidetta avrà una Vette di vili (Timo 
pregio tutta fquarciata , di colore della terra , ovvero della cenere . Terrà 
fotto il braccio deliro un Pavone , ed il linillro alto , colla mano aperta. 
Starà con un piede fopra di una gran Palla » e 1 ’ altro in atto di precipi- 
tare da detta Palla . 

L* Alterezza ha origine dalla Superbia > e non degenera troppo dalla__» 
Tua natura , la quale non nafee da altro , che da una falla opinione di ef- 
fe re maggiore degli altri ; onde S. Agollino Itb. 1 4. de Cmt. Dei , dice_» 
che la Superbia non è altro che un’ appetito di perverfa Alterezza ; ed 
d Amile conferma Ugone * ed I Adoro lib. Etbim. come anche S. Tommafo 
2. a. volendo difinire la Superbia già (labilità » dice . E/l inordinatus appe~ 
thns exccHenttx età debetur bonor , & reverentia . 

Giovane fi dipinge * perchè dice il Filofofo nel lecondo libro della » 

Rettorica al cap. 12. che è proprio de’ Giovani elTere amoiziofi , altieri 
e fuperbi . 

Cieca fi rapprefentaj perciocché 1 ’ Alterezza ci accieca in guila tale, 

che 


Di Cefarc Hjpa , 
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c!ie per noi più deliderali quello nel che ila riporto il nortro male , c_» 
procuriamo Tempre di ponerci , ove rta maggior pericolo , effendo privi 
della luce del Signore , onde quel Santo Padre Homelia de diverfis « dice , 
atfomigliando il Superbo ad un Cieco . Sicut oculis captus ab omnibus offendi 
Jiotcfl facile , ita & Superbus quoque Dominane nefeiens ( principium evim Super- 
bia cfl nefeire Dominarli ) etiam ab Hominibus facile capi potili * utpotc lamine 
fummo orbatili . 

Dipingefi col Vifo e fembiante altiero , per rapprefentare quello che 
dice Dante nel 1 2. del Purgatorio . 

Or fuperbite , e via col vifo altiero , 

Figliuoli d‘ Èva , e non chinate il volto , 

Sicché vegliate il voflro mal foriero . 

Ed un elegante Poeta Latino in una Tua lunga defcrizionc della Super- 
bia j dice : 

Contcmptrix inopum vulttis clata feveros , 

Inflatoque rotans turgentis gutture verba 
Ferre nequit juga , majorem indignata paremque . 

La ricca e pompoia Clamidetta di color rodo tutta confetta di diverl'e 
giojc di gran ftima , ne dimottra che 1 ’ Altiero avendo per la gioventù 
gran copia di fangue , quale è materia del calor naturale , come vuole_j 
Galeno lib. de utile rcfpirationis cap , 12. dicendo che da etto calore» e mol- 
titudine di fangue trovandoli gagliardo e difpollo nelle fue azioni » per la 
fottigliezza ed elevazione de’ fpiriti » fi ftiuia e tiene di effere di gran 
lunga fuperiore agli altri di forza e di ricchezza . 

La brutta Vette di viliflimo prezzo tutta ftracciata , di colore della ter- 
ra » o della cenere , denota che 1 * Altiero ed il Superbo » è di niun va- 
lore , anzi infimo e baffo limile alla terra » ed alla cenere ; perilchò dice 
1 * Ecclefiaftico al io. £>uid fuperbis terra , & cinis ? Però nel Povero par- 
ticolarmente » è di eftrema bruttezza 1 * effere Altiero e Superbo » comc_> 
dice S. Agoftino in Quelli : Superbia magis in Taupere » quam in Divitcj 
damnatur . 

Tiene col braccio deliro il Pavone, per Legno, che ficcome quelPAni- 
male compiacendoli della fua piuma efleriore , non degna la compagnia de- 
gli altri Uccelli , cosi 1 * Altiero e Superbo fprezza e tiene a vile qual- 
fivoglia Perfona . Superbia odit confortimi , dice S. Agoftino in Epift. 120., 
c Plutarco in Dione : ^irrogantìa jolitudinis , odit focietatem . 

11 braccio finiltro alto colla mano aperta ci lignifica , che 1 * Altiero coll* 
oftentazione di leftcffo , mottra di fopportare altrui in qualfivoglia azione. 

Lo Ilare con un piede l'opra la gran Palla, dimottra il pericolo del Su- 
perbo , effendo detta Palla figura mobililfima , la quale , come dice il Fi- 
lofofo , tangit in punii 0 , e però non ha llabilità nè fermezza alcuna, e_» 
per l’ illeffa caufa fi dipinge coll’ altro piede in atto di precipitare da effa 
Palla, effendo 1 * Alterezza inltabile e lenza fondamento alcuno, che facil- 
mente cafca nel propizio delle miferie , e però ben ditte Dante 29. del 
Parodilo . 

Trin- 
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D Onna giovane * che con bella difpofizione tenga con ambe le mani 
il Quadrato Geometrico , in atto' di pigliare l’ altezza di un’ alta Torre. 
Altimetrìa * è quella che mifura 1* altezza * come di una Torre * la fommità di 
un Monte * di una Piramide* e di qualfivoglia luogo * o Edilizio per alto che Ila. 

L Si 
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‘ Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui , che tu vedefli 
Da nati i pefi del Mondo cofìretto . 

11 limile dice Euripide Poeta Greco * parlando degli Altieri . 
videris in fublime quempiam elatum , 

Splendidi s gloriantem opibus , ac genere * 

Supercilioque J'upra fortcm fuam fajìuofum 
lllius celerem divinata expetta brevi vindici am . 

E Feliftone parlando de’ Superbi * dice: 

Superbia tollitur alti/fìmè » ut majori cafu ruat . 

Ed il Folengo nel Salmo 74 . 

# Superbus fe extollit * & evehit « in medio 

Tamcn cor fu prxcipitatur * & quafi 
In nihilum refolvitur . 

ALTIMETRÌA. 

Di Ce/are Rjpx • 
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Si fa Giovane » per elTere I’ Aitimetrla figliuola della Geometria » che 
non degenerando punto dalla qualità della fua Genetrice » offerva con di- 
ligenza tutte le mifure da Lei infegnatc . Tiene» come ho detto» il Qua- 
drato Geometrico % effendo che detto Inftromento opera per le divifioni 
in fe circoicritte » mediante la mobilità del Traguardo «che fi pone alla-» 
dirittura delle Ipecte » ed a’ termini che fono in effe altezze ; e perchè 
foprii di ciò fi potrebbono dire molta circoftanze , nondimeno per efferej 
P Aitimetrla membro della Geometrìa » come ho detto , non mi eftenderò 
cqn giro di molte parole » rimettendomi a quanto ho detto nella Figura—» 
della Geometria » parendomi abballanza » effendo quella quella parte che ho 
detto mifura lineale » e però volendola mettere in Pittura infieme colla—» 
Figura della Planimetria » c Sterometrìa » li potrà offervare quanto ho bre- 
vemente detto . 

AMARITUDINE. 

■’ V ” ' 

Di Cejarc Bjpa . 

P Er P Amaritudine fi dipinge da alcuni una Donna veflita di nero » che 
tenga con ambe le mani un Favo di Mele » dal quale fi veda germo- 
gliare una Pianta di Affenzio » forfè perchè quando fiamo in maggior fe- 
licità della Vita» allora ci troviamo in maggior pericolo de’ difaitri della 
Fortuna ; ovvero però perchè conofcendofi tutte le qualità dalla cognizio- 
ne del contrario , allora fi può avere perfetta feienza della dolcezza » quan- 
do fi è guftata un* ellerna Amaritudine » però diffe P Ariollo : 

Hon conofce la Tace » e non la fiima » 

Chi provato non ba la Guerra prima . 

E perchè quella mcdelima Amaritudine » che è nell’ Adfcnzio » fi dice 
ancora per metafora efferc negli Uomini appallionati . 



AMBI- 
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ambizione. 


Di tifare Xjp* . 



U Na Donna giovane veftita di verde con fregi di Edera * in atto di 
falire un’ al] 5 rillima Rupe 1 la quale in cima abbia alcuni Scettri * e 
Corone di più fona « ed in iua compagnia vi Ha un Leone colla teda alta. 

L’ Ambizione > come la defcrive Aledandro Afrodifeo , è un’ appetito 
di Signoria » ovvero , come dice S. Tommafo , è un appetito inordinato di 
onore ; laonde li rapprelenta per una Donna veftita di verde » perchè il 
cuore dell’ Uomo ambiziofo non li pafce mai d' altro « che di fperanza di 
grado di onore 1 e però li dipinge che faglia la Rupe . 

I fregi dell’ Edera ci fanno conofcerc , che come quella Pianta fempre 
va falendo in alto * e rompe fpelfo le mura , che la foltentano , cosi l’ Am- 
biziofo non perdona alla Patria > nè a’ Parenti , nè alla Religione 1 nè a_» 
Chi gli porge aiuto » o conliglio > che non venga continuamente tormen- 
tando coll’ ingordo deliderio d’ edere riputato fempre maggior degli altri . 

Il Leone colla teda alta dimodra , che l'Ambizione non è mai fenza 
Superbia. Da Crilloforo Landino è podo il Leone per l’Ambizione; per- 
ciocché non fa empito contro Chi non gli relide ; cosi 1 * Ambiziolo cerca 
di elfere fuperiore » ed accetta Chi cede * onde Plauto dide 1 Superbia mi- 
nora defpicit , majoribus inviditi e Boezio: Ira intemperanti s fremiti ut Leo- 

L 2 nit 
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nis ani mum geli are credane . Ed a quello propolito, poiché l’ho alle mani, 
aggiugnerò per foddisfazione de’ Lettori un Sonetto di Marcantonio Catal- 
di , che dice così . 

O di difeordie, e riffe attrice vera , 

Rapina di virtù , ladra d’ onori , 

Che di falli , di pompe , e di fplendori 
Sovra ’l corfo mortai ti pregi altera : 

Tu fei di glorie altrui nemica fiera , 

Madre d' Ippocrifta , fonte d' errori , 

Tu gli animi avveleni , e infètti i cuori « 

Vieppiù di Tififon , più di Megera . 

Tu fèfti un nuovo Dio flimarfì .Annone , 

D' Etna Empedocle efporfi al foco eterno , 

O di Morte minifira Ambizione . 

Tu dunque all' Onda Stigia , al La%o Sverno 
Torna , che fenza te langue Timone , 

V Mime non fenton duol , nulla è /’ Inferno . 

AMBIZIONE. 

D Onn3 giovane , vellita di verde , con Abito fuecinto , e co’ Piedi nu- 
di, avrà agli Omeri le ali, e con ambe le Mani mollri di metterli 
confufamente in Capo più Torta di Corone ; ed avrà gli Occhi bendati . 

Ambizione, fecondo S. Tommafo 2. 2. q. 131. art. 2. è un’appetito 
difordinato di farli, grande » e di pervenire a’ Gradi, Stati, Signorìe, Ma- 
gillrati , ed Offizj , per .quallivoglia giuda o ingtufta occafione , virtuofo 
o viziofo mezzo , onde avviene , che quello li dica elTere Ambiziofo , co- 
me dice Arinotele nel quarto dell’ Etica , il quale piucchè non faccia-j 
nicllicre , ed ove non bifogni » cerchi onori . 

Si dipinge Giovane , vellita di verde ; perciocché i Giovani fon quelli, 
che molto fi prefumono , e molto fpcrano , effendo lor proprio vizio , co- 
me dice Seneca in Troade , per non poter regger 1 * impeto dell’ animo , 
che perciò Te le fanno le Ali agli Omeri , dimollrando ancora , che appe- 
tilcono , e arditamente defiderano quelle cofe , die non convengano loro > 
cioè volare fopra gli altri , ed elfere fuperiori a tutti . 

L’ Abito fuecinto , ed i piedi nudi , lignificano le fatiche » i difagi , i 
danni , e le vergogne , che 1 ’ Ambiziofo folliene , per confeguir quegli 
onori , che fieramente ama , poiché per elfi ogni cofa ardifee di fare , c_> 
foifrire con pazienza , come ben dimollra Claudian. lib. 2. in Stilicon. lauderò. 
Tritdis avaritiam , cujus fadiffima nutrix 

Mmhitio , qx c veflibulis , foribufque potentimt 
Excubat , ér preciis commercia pofcit honorum 
Tulfa firn ni . 

Si rapprelenta , eh’ Ella 'mede lima fi ponga le lòpraddette cofe in ca- 
po , per dimoJirare , che l’ Ambiziofo opera temerariamente , cilcndo fcritto 

- . in 
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in S. Paolo ad H.vòr. cap. y. Iberno fi bi fxm.it honorem , feì qti evoca: tr 
a Deo ttmq uni -Aaron , non fapendo fé egli ne Ha degno . 

Si dipinge cogli occhi bendati, perchè Ella ha quello vizio, che noii__> 
sì difccrnere , come dice Seneca nell’ Epiftola 105. Tantus efl ^imbitionis fi,- 
ror , ut nemo tìbi pofl te videatur , fi aliquis ante te fiterit . 

Le qualitì delle Corone dimoftrano , che 1 * Ambizione è un difordinato 
appetito , fecondo il detto di Seneca nel 2. de Ira . Tfion efl contenta bo- 
noribus ann ui , fi fieri potefl uno nomine vttlt faflos occupare , & per Orbati-» 
titulos difponere . 

Ed a quello propolito non voglio lafciare di fcrivere un’ Anagramma^» 
fatto fopra la prefente Figura da Taddeo Donnola , che cosi dice . 
vimbitìo . -Amo libi . 

Crammaticam falfam quid rides ? define ; namque 
Ex •vitto vitium nil nifi colligitur . 

Tu laude bine bomines , quos ambitiofa cupido , 

Cacos , demente s , ridiculofque facit . 

FATTO STORICO SAGRO. 

A Ssalonne ambì tanto il vederli corteggiato , c da’ Popoli inchinato , che 
non contento di aver a’ fuoi cenni e Cavalli , e Cocchi , e numerofo 
lluolo di Guerrieri , che lo precedevano , ardi ancora volgere il penliero 
all’ occupazione di quello Hello Trono , in cui fedeva il proprio Padre Da- 
vid . Pofe in efecuzione il reo penliero , fubornò i ValTalli al fuo Re , li 
fe Capo de’ Ribelli , li fece acclamare Sovrano . Fu Dio però per David. 
Le fue Armi vittoriofe difpcrfcro i Sollevati , e mentre Alfalonne precipi- 
tofamente in un Mulo cavalcando , prendeva la fuga , la fua lunga Chio- 
ma all’ aria fparfa in un Ramo di tòlta Quercia avvilupatafi lo ritenne si , 
che fuggitogli di fotto il Mulo’, lo lafciò fofpefo all’ aria . Veduto in tale 
flato da Gioab Generale delle Amai di Davidde , con una Lancia fp Sta- 
tarne nt e lo trafitte . 2. de' I{c cap. 15. i 5 . 17. 18. 

FATTO STORICO PROFANO. 

QOrprendentiflìma fu 1 * Ambizione che regnò nel cuore di Alelfandro Ma- 
lJ gno Re di Macedonia . Non foddisfatto d’ infinite Vittorie , che per 
tutto lo feguivano , ne della Conquida del vatìilfimo Imperio Perdano, li ri- 
volfe contro i Sciti , i Battriani , e gl’ Indiani , e più oltre ancora avreb- 
be portate le lue Armi , fe nel più bel fiore degli Anni un’ immatura morte 
non avci'e troncato il filo alle fmoderate fue brame . Cur. nella Vita di *4ie[, 

I . «, . 

FATTO FAVOLOSO. . 

A Mbì Fetonte la gloria di effer Guida del Carro del Sole luo Padre . 
Non badarono le di Lui rinioftranze per rimuoverlo da tanto con- 
dannabile 
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dannabile penderò . Trovandoli il Padre allretto dal Giuramento , che per 
la Palude Stigia fatto avea , di concedergli qualunque grazia domandata gli 
avclTc * dopo averlo replicate volte avvertito , gli conlegnò in mano il fre- 
no de* tuoi Cavalli . Bentolto però li accorte il mifero a che conduca una 
fciocca temeraria Ambizione . Non potendo , nò dipendo reggere gl’ indo* 
miti Dcftrieri , tanto li accollò alla Terra, che in cenere ridotta 1’ avreb- 
be , fe Giove con i fuoi Fulmini non averte a Lei foccorfo , e il Folle dal 
Carro rovclciato in fello al Fiume Pò . Ovuid. Metam. lib, 2 . 


AMICIZIA. 

Di Cefarc BJpa . 


D Onna vellita di bianco, ma rozzamente . Mortri quali la Uniilra fpalla 
e il petto ignudo . Con la delira mano moltri il cuore , nel quale vi 
farà un motto in lettere di oro , cosi : LONGE ET PROPE : e nell* dire- 
mo della velie vi fari fcritto : MORS, ET VITA .Sari fcapigliata, e in 
capo terrà una Ghirlanda di mortella , e di fiori di pomi granati intrecciati 
inlieme . Nella fronte vi farà fcritto: HYEMS, yESTAS. 

Sarà fcalza , e con il braccio linillro terrà un Olmo fccco , il quale fa- 
rà circondato da una Vite verde . 

Amicizia, fecondo Arinotele , è una fcambievole elprerta e_reciproca be- 

nevo- 
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nevolenza guidata per virtù , e per ragione tra gli Uomini , che hanno con- 
formità d’ influfli e di compleflìoni . 

Il Veltimcnto bianco» e rozzo » è la feraplice candidezza dell’ animo, 
onde il vero amore li feorge lontano da ogni forte di finzioni e di liici 
artificio!! . ] 

Morirà la (palla Anidra ed il petto ignudo , additando il cuore co! 
motto s LoHgc , & prope , perchè il vero Amico , o prefente o lontano che 
fia dalla peribna amata , col cuore non li fepara giammai , e benché i tem- 
pi e la fortuna li mutino» Egli è tèmpre il medefimo, preparato a vivere 
e morire per 1* interetfe dell’ Amicizia: e quello lignifica il motto che ha 
nel lembo della Vede, e quello della fronte ; ma fe è finta, ad un minimo 
volgimento di fortuna, vederi fubitamente «quali fottilidima nebbia al Sole, 
dileguare . 

L’ eilère fcapigliata, e 1* avere la Ghirlanda di Mirto con i fiori di Po- 
mi granati , morirà che il frutto dell’ amor concorde, c dell’ unione interna 
fparge fuori l J odor foave degli efempj , e delle onorevoli azioni , c ciò 
fenza vanità di pompola apparenza , fotto la quale li nafeonde bene Ipeuo 
1’ Adulazione nemica di quella virtù ; di ciò li può vedere Democrito, co- 
me riferifee Pierio Valeriano lib. 5 . 

Dipingell parimente fcalza , per dimodrare follecitudine , ovvero preriez- 
za , c che per Io fervigio cicli’ Amico non fi devono prezzare gli feomodi : 
come dimolira Ovvidio de Arte amandi . 

Si rota dcfiicrit , tu pede carpe vi am . 

Abbraccia finalmente un Olmo lecco circondato da una Vite verde, (<*). 
acciocché fi conofca che 1’ Amicizia fatta nelle profperità, deve durar Tem- 
pre , e nei maggiori bil'ogni deve elfer piucchè mai Amicizia , ricordandoli 
che non è mai Amico tanto inutile che non lappia trovare druda in qualche 
modo di pagare gli obblighi dell’ Amicizia . 

cimici zia . 

D Onna vedita di bianco per la medelima ragione detta di fopra . A- 
vrà i capelli fparfi . Sotto il braccio finiftro terrà un Cagnolino bianco 
abbracciato e riretro . Nella dcrira mano un mazzo di fiori , c l'otto al piede 
deliro una teda di. morto . 


I capelli fparfi fono per le ragioni già dette . 



(a) L’ Olmo , e la Vite fono fegno dell’ Amicizia , e dell’ Amor reciproco, 
perchè , come dice Dafne nell'Atto I. Scena I. dell' Aminta. 

amano ancora 


Gli Alberi . Veder puoi con quanto affetto , 

E ton quanti iterati abbracciamenti 
La Vite t‘ avvìi ic Ma al fuo Marito . 

L’Olmo dunque fecco è Figura di un' Amico caduto in difgrazia , e la Vite 
verdeggiante che ancora fi tiene ftretta col detto Olmo , lignifica che 1' Amico 
non abbandona l’altro, ancorché, travagliato dall’ iniqua Fortuna. 
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li Cagnolino bianco moilra c!ie lì deve confervare netta da ogni mac- 
chia all’ Amico la pura fedeltà . 

Per i fiori s’ intende 1’ odore del buon ordine , che cagiona 1’ Amicizia 
nel conforzio , e nella comune ufanza degli Uomini . 

Sotto al piè deliro fi dipinge la tella di morto calpeflata, perchè la vera 
Amicizia genera fpeffe volte per fervigio dell* amico il difpregio della_« 
morte . l’ero dille Ovvidio lodando due cari amici nel j. Ho. de Tonto.* 
Ire jnbet Tylades , car:tm periturtu Ortjìtn 
Hi( negai , inque vicem pugnai werq; n/ori , 

Amicizia . 

L E tre Grazie ignude, ad una delle quali fi vedrà le fpalle • ed all* al- 
tre due il vifo congiungendofi colle braccia infieme , una di Effe avrà 
in nuno una Rofa , l’altra un Dado, e la terza un mazzo di. Mirto . Dalle 
Immagini di quelle tre Grazie fenza dubbio fi regola la buona e perfetta 
Amicizia , fecondo che gli Antichi penfavano , imperocché 1’ Amicizia.,, 
non ha altro per fuo fine , che il giovare e far beneficio altrui , e non 
lafciarfi luperare in benevolenza , e come tre fono le Grazie degli Anti- 
chi , cosi tre gradi tengono i benefizi nell’ Amicizia . 

Il primo è di dar le cofc . 11 fecondo di ricever 1’ altrui . Il terzo di 
render il contraccambio . 

• E delle tre Grazie 1* una ilringe la mano , ovvero il braccio dell’ altra, 
perchè 1* ordine di far benefizio altrui , è che debba paffare di mano in. j 
mano, e ritornare in utile di Chi lo fece prima, ed in quella maniera il 
nodo dell’Amicizia tiene llrettamente gli Uomini uniti fra di loro. 

Si rapprel'entano quelle tre Grazie ignude , perchè gli Uomini infieme 
1’ un 1’ altro debbano effer di animo libero , c lciolto da ogni inganno . 

Una volge le fpalle , c due volgono il vifo , per inoltrare , che fernpre 
duplicato fi deve rendere il benefizio all’ Amico . 

Si rapprefentano allegre nell’ alpctto , perchè tale fi deve dimollrarc_. 
Chi fa benefizio altrui , e tali ancora coloro , che lo ricevono . 

Hanno 1’ apparenza verginale , perchè 1’ Amicizia non vuol effere con- 
taminata dalla viltà di alcun intcrcffe particolare . 

La Rofa lignifica la piacevolezza , (a) quale l'empre deve effere tra gli 
Amici , effendo fra di loro continua unione di volontà . Il 


(j) Non comprendo come la Rofa polla denotare la piacevolezza , fe non fe 
forfè quella che una vana apparenza dimoltra ; ed in quello cafo farebbe^ 
totalmente alla vera Amicizia oppofta . Claudio Minoe ne' Commenti all' Al- 
euto pone la Rofa , ed il Felce per Simboli di un’ Amore condannabile , ed 

ecco i tuoi Verfi . 

Symbcla adnìanuim cernii, Uefa, Pifcis amertnn , 

Non fané tanni Symbol a cerea mali . 
fJam Rofa verna fui! non c/l Jine feniibut , Idem 
■ Fife il' bah et Ifinas inerii , (y ifje funi . 

Pr 'libra Rr.fa ejt , verrine illa brevi fit mareida : Piftii 
E/t fera i , ej/e elegeta nec cicur arte pctc/l . 
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I! D.ido fignifica I* andare , e ritornare alternamente de’ benefìzi , co- 
me fanno i Dadi , quando fi giuoca con efli . 

Il Mirto, che è Tempre verde, è fegno, che l’Amicizia deve l’ ideila 
confervarfi , nè mai per alcun accidente farli minore . 

Amicizia . 

U N Cieco, che porti fopra le fpallc uno, che non poffa Care in piedi, 
come i feguenti verfi dell’ Alciato dichiarano . 

Torta il Cieco il ritratto in falle {palle , 

E per voce di Lui ritrova il Calte , 

Così l' intiero di duo mezzi fafp , 

4’ un predando la vìjla , e /’ altro i p.xffi . [a] 

. Amicizia fer.za giovamento . 

D Onna rozzamente vertita , che tenga colla mano un Nido , con alcune 
Rondini dentro , e d’ intorno a detto Nido volino due o tre Rondini. 
Quell’ Uccello è all’ Uomo domeflico e famigliare , e più degli altri 
prende ficurti delle Cal'e di ciafcuno , ma lenza utile , non fi domclticando 
giammai, ed avvicinandoli il tempo di Primavera, entra in Cafa per pro- 
prio interelfe , come i finti Amici , che folo nella Primavera delle pro- 
speriti s’ avvicinano , e fopravvenendo l’ Inverno de’ fàllidj abbandonano gli 
Amici , fuggendo in parte di quiete ; con tal fimilitudine volendo Pittagort 
mollrare , che fi avellerò a tener lontani gli Amici finti ed ingrati , fece 
levare da’ Tetti della Cafa tute* i Nidi delle Rondini , , . . . 

; • 

M AMI- 


00 L’ Amicizia viene deferitta dal P. Ricci : Derma di allegro vetro , vefiifa ili rie - 
cbifftrno Manto . in capo avrà un Adamante fini fimo . In una mano tiene un ramo mezzo J'cc- 
* o , ‘ mezzo verde , e coll’ altra mojtra un Cuore . /Appiedi vi Jia una Zappa , con che mcjlra 
aver trovato col zappare un gran Teforo . Dati’ altra parte tiene I’ Archipendolo , cd un Ca- 
rnuolo . Di allegro volto, perché l'Amico deve lempre dimoflrarfi tale all’altro. Il 
Diamante per effer Gemma più forte , più lucente , e di più pregio di tutte le altre , è 
Tipo del vero Amico . Sta col ricco Manto per dimoftrare che un' Amico deve parte- 
cipare delle ricchezze dell' altro . Moilra con una mano il Cuore , per fegno che deve 
edere la perfetta Amicizia , fchietta , fincera , cordiale , e lènza finzione . Il Ramo 
fecco , e verde dimoltra che e nella prolperiti , e nell' avverfiti 1’ Amico deve effer 
Tempre uniforme . La Zappa che ha fcavato un Teforo fignifica che Chi ha trovato 
un Amico , ha rinvenuta una vera ricchezza . L’ Archipendolo che è una mi.ura col- 
la quale fi rapprefenta il Tempo , che è mifura del moto [ conforme il f iiofoio ] in- 
dica che la vera Amicizia è diuturna c fempiterna . Il Cagnuolp per edere il Sin»- 
bolo della fedeltà . 
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D Onna coi» Volto imbellettato » ed Occhi ridenti. Veftirà un Abito co- 
lor cangiante . Avrì Copra quello un Manto che nel dritto Ha di un 
colore » e nel roveCcio. di un altro» e li fcoprino Cotto di Edo le ali piegate» 
e nafcollc . Stia in un Prato verdeggiante e fiorito » dove fi veda Periòna ricca» 
mente vellita » che ripofi fopra T’ Erba » e i Fiori » tra quali vi fia polla_» 
una Cottililfima Rete .. 

Si dipinga in atto di adattare colla delira mano un Guanciale Cotto il 
Capo della medefima» mentre colla finiltra le vien furando vari ornamenti da 
dottò, . Abbia accanto il TirCo . A’ piedi un Pardo» che tenga la Teda tra 
le. Gambe». 

Non, Caprei altrimenti definire la falCa Amicizia ». che dicendola una_» 
Simulazione de’ Ccntimcnti dell’ animo , tendente al proprio vantaggio col 
mezzo dell* altrui danno; Che un’ Artifizio, per giungere con ficurezza_» 
al termine che li è preCcritto uno Spirito mal regolato e maligno ; c che 
in. Comma, una vera , vile ». ribalda « e. irragionevole nemicizia. 

Donna fi figura con Volto, imbellettato , ed Occhi ridenti » per edere 
la Donna di Cua. natura inclinata, all’ Inganno ed alla Frode ; cd il Bel- 
letto ipiega », che ficcome quello viene adoperato per coprire le mende-» 

del 


I C I Z I A F A L S 
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del Volto , per apparire diverfi da quello che è in feftefTa « e come dillo 
il Francadori in un fuo Capitolo all* Abate Nelli i 
Come fan le Femmine , 

Che. jpejfo r* imbellettano , 

£ con tal finta Mafchera 
il. Cuor dell ’ Domo adefeano . 

Cori 1’ Inganno fi nafeonde fiotto lo fpeciofo , e venerando Nome di 
Amicizia , per fare impunemente uba comparfa del tutto oppolla all’ orrida 

fua fembianza . Intorno agli occhi ridenti abbiamo da Giambattiila dalln > 

Porta nel lib. j. taf. 2ì. della Fifonomla dell’ Uomo le feguenti parole. 

», Gli Occhi . ne’ quali par che fi vegga fempre il rilo e piacere , 
n fono {limati non fienza vizio , perchè dimollrano Uomini ingannevoli ; a 
,» che non puoi accorgerti « dove fiano indirizzati i loro penfieri , che mac- 
n chinano di naficollo . Polemone . Adamanzio . = e poco fopra — Que- 
n Hi Occhi principalmente fi ficorgono nelle Donne , che per lo più fono 
» piene di Frodi « c d’ Inganni . 

Il Veftimenro di color cangiante indica che il fallo Amico prende qua- 
lunque forma e colore , a feconda delle proprie mire. E’ allegro, fe gli 
pare che l’allegria polla giovargli» è mcllo, quando la mellizia gli arreca 
profitto . RalTembra vederlo in braccio alle furie » allorché è in furore 
Quegli che fi è prefo a tradire ; fi sbatte » minaccia ftragi » tuttocchè nel 
fuo Cuore rida : e benché conofca che la fregolata paflionc lo trafporta_* 
oltre il dovere , lungi dal deviarlo dal fuo errore » lo fomenta anzi » lo 
fpinge . Dovrebbe ognuno fempre tener fidò in mente il favifiimo av- 
vertimento d’ Ifocrate Ateniefe chiariflimo Oratore » e Filofofo nella Ora- 
zione 2. ad Nicoclcm = Fideles exiflima non Qui qui c quid vel dixeris , vd 
feceris » laudibus extulerint » fed Qui errantem increpaverint ~ Promette il fal- 
lò Amico , giura la fua afliftenza fino all’ ultima filila del proprio fanguc. 
Non fi attenda peraltro di più ; mentre fe la mala noilra forte ci conduce 
a qualche periglio , allora come cantò 1’ Ariolto . 

I giuramenti » e le promeffe vanno 

Da i venti in aria dijfipate , e fparfe . 

Anzi fari Egli il primo a far pompa di Saviezza nel condannare , e_> 
gravare la noltra condotta . Ejl enim ^imicus jecundum tempus fuum , & non 
permanebit in die tribulationis ; Et ejl *4miciu qui convertitur ad inimicitiam . 
Ecclcfiafiic. cap. 6. v. 8. e 9. 

Si aggiunge all’ Abito color cangiante il Manto che al di fuori fia di 
un colore » e al di dentro di un altro , per ifpiegarc la qualità , e la na- 
tura della falfa Amicizia, quale è di avere una belliJTima apparenza, men- 
tre in foftanza , e internamente non è che un detellabile tradimento . 

Nei volere delineata la Figura in modo , che apparilcano in parte le Ali 
piegate e nafcolle , s’ indica die 1’ Amicizia, la quale non è fondata nella 
Virtù, non può mai eflere {labile e ferma , ma anzi mcbiliflima e pronta al 
più veloce volo , allorché manchi la fperanza del proprio comodo. Ejl autem 
^imicus Soci'.u menfx , non permanebit in die nccejjitatis. Ecclcfiall. cap 6. v. 10 

M 2 Otti- 
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Ottimamente 1* afflìtto Nafónc nell’ Elegia ottava Triftittm . 

Dante tris ftlix , multo: numerabit Mmicos : 

Tempora, fi fuerint nubila , folta tris . 

Per efprimere la rapidità , con cui da Noi s’.involano i finti Amici » 
gìudizioiàmente , fecondo il fuo fol ito , Pietro Metaftafio gli accompagna, 
e li paragona alla Fortuna , il di cui particolare attributo è 1’ edere in- 
ftabile , rapida , precipitofa . Cosi fa dire di tal forte di Amici al fuo Te- 
millocle . Atto fecondo . Scena Prima 

Vengo» con la Fortuna , e <van con Lei . 

Si finge in un Prato fiorito , dove fi veda Perfona riccamente veftita» 
che ripofi fopra 1’ Erba e Fiori, tra quali fta porta una fottiliflfinu Rete» 
per denotare nel Prato fiorito la vaga villa che fa una mentirà Amicizia » 
ed il bel comodo , che fi da ad intendere di avere il delufo Amico nel-, 
la fuppolla fede di tale Ingannatore ; e perciò lì fa vedere nella Perfona, 
che in quello ripofa , la Fiducia in cui vive ; c nella Rete , Geroglifico 
dell* Inganno e delle Infidie , fi dimortra quanto temere li debba Gente-J 
di tanto iniqua natura , e quanto diffidi fia lchivare i loro tradimenti , 
pcrlocchè fottiliffima e quali invifibile li figura la Rete , e tra Fiori nafcolla . 
L’ Abito ricco , clie intomo all’ adagiata Perfona fi mira , dimollra che_» 
gli Elevati dalla Fortuna i più foggetti fono ad inciampare nelle Reti de’ 
finti Amici . L’ Uomo quando è in Fortuna , oh quanto diffidlmente gli è 
dato il poter dillinguere Chi veramente l’ ami , o 1’ aduli ! Anzi come la 
Natura Umana inclina a farci credere quello, che più defidcriamo , come 
a maraviglia fpiegò il Tragico Poeta nella fua Zenobia. 

V stinta per ufo , 

£* Idea , che la diletta a fé dipinger 
E ognun quel che dejia facil fi finge , 

Cosi vedendoci tuttodì attorniati da folla di Uomini , che plaulò fanno 
a qualche operazione nollra , facilmente ci l'ufinghiamo che Qyelli tali ci 
amino di Cuore » e a Loro ci affidiamo, Beati riputandoci per trovare Chi 
a parte fia delle noftre contentezze . Ma non riflettiamo che più che noi, 
aman la roba nollra , e ie foife in Loro feelta il difpogliarne noi per ar- 
ricchire ferteffi , vedreiìimo con che celerità a quella lì appiglierebbono . 

Su quello rifleflo la mia Immagine è in atto di adattare colla delira 
mano un Cufdno, o Guanciale fotto la Telia del neghittofo Pcrfonaggio 
mentre colla linillra gli vien furando leggiermente gli ornamenti da dolio. 

Il gello di porre il Guanciale fotto il Gomito » oun Origliere lòtto il 
Capo , fecondo Giovanni Bonifaccio Tane prima cap. ij. u 18 . è atto di 
Adulazione , e rapporta S. Gregorio lib. tS. cap. j. fopra il detto del Pro- 
feta Ezechielle » c. ij. v. i S.Veb qax confutine Tulvillos fub omni cubito , & 
ftciutU cervicalia J:ib capite unherft stati: ad capi ondai animai . La detclla- 
bile arte dicoftoro così elpretfe Marziale Lib. n. Epig. 34 . 

Meni iris, credo : recitai ni ibi carmina, laudo: 

Cantai , canto : bibis , Tompilìaiic , bìbo . 


In 
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In quanti pur troppo ad ogni momento fi mira il noa mai abbaihnza 
decollato carattere delia Greca Nazione , che al vivo ci rapprefenta Gio- 
venale nella Satira terza , che .... laudai 

Serrnoncm indotti, faciem deformi s amici , 

Et longum invalidi collum cervicibus tequat 
Hercidis , ^intxum procd a tellure tenenti s . 

Tfec lame» nt io e bus , nec crit mirabilie illi 

,Aut Stratocles , aia cum molli Demetrius tìxmo . 

"ìfatio comoda efl : rides ? major e cachinno 
Concutitnr ; ftet , fi lacnmis afpcxit amici , 

Tf^ec dolet : Igmcdmn bruma fi tempore pofeas , 
ccipit Endromidem , fi dixeris , telino , fudat . 

Le lufingfie, gli allettamenti, le adulazioni fono t peftiferi Incanti, che 
ftrafeinano alla rovina P Uomo ; nelle Amicizie poi fono la ltelìa Pelle , la 
ftella Morte . Tonila in amicitiis “Peflis efl major , fum ajjentatio , blandtcix , 
addazio : clelama a ragione il l'aggio Oratore nel Dialogo , qui Lei me infcri- 
bitnr ; e nello Hello Dialogo feguita a dire , che Simdatio ^ imititi* rep't- 
gnat , maxime delet enim veritatem , fine qua nomea ^.micino. valere non potefl. 

Appretto le fi pone il Tirfo, clic è un’ Alla di legno coperta di Edera 
d’ intorno, d’ intorno avvolta , per edere , fecondo la fclUmonianza di Pie- 
no Valeriano, Geroglifico del Nocumento- naicollo, prefo a lignificare nelle 
Baccanti la natura del Vino , che alletta, lèduce, e gullato di foverchio 
altera gli fpiriti , e nuoce moltilfimo . Di qui ’è che Macrobio dice * chc_» 
Bacco fcrilce di traverfo colla Punta nalcoila trall* Edera . 

Del Pardo e Pantera così parla- Ulilfe Aldovrando Itb. !.. K^on effe con- 
temnendam Etymologiam eorum , qti opinati firn dittarn fnijfe Taiithcram quia 
omnium ferarum coloribus decorata fpetietur --. La quale opinione feguendo , 
parmi che propriamente alla falla Amicìzia fi adatti, allorché fi confideri 
che il fallo Amico alfuine , feconda , ed in fe copia ditti i caratteri c fen- 
timenti di Colui , che non fi arrolfifce ingannare . 

Si ha parimente dallo Hello avvedutiffimo Otfervatore Aldovrando, che 
il Pardo da fe tramanda odore tale , che le altre Fiere da quello allettate lo 
fieguono » ed Elfo che è il Geroglifico dell’ Inganno , occultando la Telia 
tra le gambe, e folo mollrando il vago dorlb, afpetta il momento fovore- 
vole , clic le delulè bcltie a lui- appallandoli, fi rendino da fe licite vitti- 
me di quel furore , con cui 1’ all'alta e sbrana : Occultato capite , & odoris 
Jol tmmodo fatta copia , beflias invitala! comprebendit . Uliifes Aldovrand: de 
Qtiadrup. Lib. r. de Pardo . » 

Cosi il finto Amico co Ile Andiate attrattive , e colle dolci Intingile al- 
letta. 1’ animo dell’ Amico, che non giunge a feoprire i di Lui tradimen- 
ti , la di Lui finzione » fe non allora »• che non giova fi riparo , fe non al- 
lora, che abbandonato dalla fòrte invano chiama, indarno fi lagna del fallace 
Confidente . L’ elfer circondato da Gente di fimil natura è (ventura mag- 
giore di qualunpue di&vventura ; anzi rende quali dcliderabili le ileìle di- 
gruma , mentre 

Z* .mica 
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V unico Ben , ma grande , 

Che riman fra difafìrì agl’ infelici , 

E' il diflingncr da' finti i veri amici . Met. Aleflf. [a] 

PATTO STORICO SAGRO. 

G Ionata Figlio di Saul Re d’ Ifraelle tale amicizia contrade con Davi- 
de dopo che Quelli vittoriofo tornò dalla pugna con il Gigante Golia, 
che li fpogliò di tutti i fuoi vciiimenti , che indotto aveva , per ricoprire-» 
David , e gli cinfe infino la Tua propria Spada , e 1 ’ armò del Tuo Arco . Ve- 
nuto David in odio a Saul , Gionata 1 * atticurò che lo avrebbe Tempre af- 
fittito ; ed in effetti per Etto non dubitò concitarli contro 1 * ira del furiofo 
Re Padre . Godeva nel fovente ripetergli che Etto farebbe fiato il fuo Re, 
e che Egli contentato fi farebbe di eflere a Lui fecondo . Puote facilmente 
immaginarli quale fotte il dolore di David nell’ annunzio della morte dell’ 
amico Gionata , c quanto lo piangette . i. de He cap. 18. 20. 23. 

FATTO STORICO PROFANO. 

D Egni veramente di memoria fono i due fingolari Amici Damonc , e 
Pizia . Pizia eflendo fiato condannato alla morte da Dionilio Siracu- 
fano , chicfe in grazia al Tiranno , che gli permettette prima di mo- 
rire di portarli in fua Caia a cagione di dil'porrc i fuoi domefiici affari . 
Ciò gli accordò Dionilio , con la Convenzione però che un’ altro dovcf 
le in fuo luogo reftarc in Carcere , e foggettarfi alla fentenza ogni qual- 
volta Etto non fotte tornato ; penlàndo cosi deluderlo nella fua inchie- 
fta , non potendo mai darli a credere , che Perfona vi fotte , che a tal pe- 
ricolo li a vette voluta cfporre . Errò di gran lunga; giacche Damone non 
titubò punto per 1 ’ amico a prefentar fefteflò in Catene . Andò Pizia alla 
fua Cala, difpofe le cofe , immediatamente alla Carcere fece ritorno , chie- 
dendo al Tiranno che efeguir facette il fuo Decreto 1 Stupì Dionilio , e_» 

tanto 


[a] E' rapprefentata l’Amicizia tal fa dal P. Vincenzio Ricci nella feguente figura . 
Due Vernini rivoltati colla Faccia I’ un coll' altro . Vno Je’ quali terrò una BorJ’a aperta in 
mano apprefiando cerei Denari al Compagno , il quale tiene un ’ /ifiore nelle mani , ed una-j 
Rondinella . A‘ piedi vi faranno due Fd picei le eie lattano olla riva di un fiume lecco , ne! 
cui letto apparirono Sterpi , e Saffi . Si dipinge con un* Boria in mano , che fembr* da- 
re ad uno, perché è .‘ondata full' interefle , e tanto dura , quanto dura il donare . 
L’ Attore è Tipo della falfa Amicizia , perchè viene accarezzato , e pafeiuto collc_» 
proprie mani dagli Uomini , finché vale alla preda , quando non vai più o fi ammaz- 
za , o più non fi mira . La Rondine Umilmente è Tipo de’ falli Amici: Nel tempo 
della State fta con Noi ; nell' Inverno ne abbandona . Le Volpicele lattanti fucchia- 
no allegramente la Madre fino che ha- latte , terminato quetto , co’ denti e co’ gradi 
le mordono e fgradiano le Poppe . Il Piume lecco nel tempo Invernale ha acqua , 
quando la fete non travaglia i Pafiaggieri ; ma nell' Eftate che abbonda la le te , 
(la lecco . Proprietà tutte de' falli Amici. La Boria data, e'1 Attore per i delufi . 
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wnto Io molTe 1* atto Eroico si dell’ uno* che dell* altro » che affolvendo 
Pizia dalla Condanna* ad Erti chiefe che per grazia annoverar lo voletTero 
per terzo nell’ amichevole Loro compagnia . Valer . Mafjim. lib. 4 . 

PATTO FAVOLOSO. 

P Iritoo Figlio d* Iflione avendo lèntite raccontare colè maravìgliole di 
Tefeo» gli rapi una Greggia per collringerlo a corrergli dietro * coni® 
fegul . Azzuftatifi infieme «tanta llima concepirono 1* uno dell* altro » che 

? iurarono di nou abbandanonarfi più mai . Piritoo foccorfe Tefeo contro i 
lentauri, che tentarono rapirgli Ippodamla . Difcefe poi all* Inferno per 
condurre via Prolèrpina * ma fu divorato dal Cerbero» e Talea che lo ave- 
va co(Jantemente feguito fu per comando di Plutone incatenato » e cosi 
flette ilntanto che Ercole venne a liberarlo . "Plut, Ovuid, Or. Claud. 

AM.MAEST RAMENTO*. 

Di Cefare Ripa » 


U Omo di alpetto magnilo e venerabile » con Abito lungo » e ripieno di 
magnanima graviti ; con una Specchio in mano * intorno al quale fa- 
ri un Cartello con quelle parole . INSPICE » CAUTUS ERIS . 

L* AijJ- 
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■ L’ Ammaéftramento è I* efercizio , che fi fa per I’ acquiftó di abiti vir- 
tuofi , e di qualità lodevoli , per mezzo o di voce » o di fcrittnra ; e fi 
fa di afpetto magnifico , perchè gli animi nobili foli facilmente s’ impiega- 
no a i faftidj, che vanno avanti alla Virtii . 

Il veftimento lungo e continuato m olirà che al buon abito fi ricerca 
continuato efercizio. 

Lo Specchio ci da ad intendere , che ogni noftra azione deve clTere cal- 
colata * e compattata con I' azione degl’ altri, che in quella lleffa cofa fiano 
miiverfalmente lodati , come dichiara il motto medefimo . 


A. M O R D I V ;I R T U\ 


ùi Cefare Hip* . 



U N Fanciullo ignudo , alato . In capo tiene una Ghirlanda di Alloro , e 
tre altre nelle mani , perchè tra tutti gli altri amori, quali varia- 
mente da i Poeti fi dipingono , quello della Virtù tutti gli altri fupera di 
nobiltà, come la Virtù ftelfa è più nobile di ogn* altra cofa. 

Si dipinge colla Ghirlanda di Alloro , per legno dell’ onore che fi de- 
ve ad etfa Virtù , e per- moftrare che 1’ Amor di e(Ta non è corruttibile , 
anzi come 1’ Alloro fempre verdeggia , e come Corona e Ghirlanda eh’ 
è di figura sferica , non ha giammai alcun termine . 

Si 
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Si può ancor dire , che la Ghirlanda della teda lignifichi la Prudenza , e 
le altre virtù Morali o Cardinali , che fono Giuitizia • Prudenza , Fortez- 
za, e Temperanza; e per moftrare doppiamente la Virtù colla figura cir- 
colare , e col numero ternario , che è perfetto , delle Corone . ** fai 

N AMÒ- 


00 L ’ Alciato nell' Emblema no. figura 1 * Amore di Virtù Un Giovane nu- 
do fenz' ali , e fenz’ armi , che Ita a federe, con ima Corona in Tefta , e tre altre 
•e tiene avvolte nel braccio . 

Ecco il Aio Epigramma . 

Die ubi pini incurvi arcui ? ubi tela , Cupido ? 

Mollia queir Juventini fiacre corda folti . 

Fax ubi tripli ? Vii penna ? irei undt corolla s 
Fert rnanu: ? linde aìiam tempora tinlìa gerani ? 

Haui mibl vulgari efi bofpet con Cipride quicquam , 

Vita voluptat'n noi ncque forma tulìt . 

Sed puri! heminum fuccendo mentibut ignei 
Difciplina , animo i afiraque ad alta trabo . 

Qfiatoor , eque ipfa texo virente corolla! : 

Quarum, qua Scpbitc efi , tempora prima tegit . 

Quello Emblema è tolto dall’ Alciato dal Greco di Marino Scolaflico =5 In_± 
Amore m coronatum =3 ed è così delcritto nel 4. Epigramma . 

Arem ubi rePcxnt , Amor , Air/eque fa gite a , 
grteit tenero t ani m 01 f qpe ferire fole 1 ? 

Penna ubi funi ? libi fax trifiìs ? Cnr ergo coronai 
Ferì manibui ? Capiti tur agedum una ptbefi ? 

Afe» ego vulgati narui furti Cipride , nec me 
A fa terna ì terra feda libido tulìt. 

Ap bomtnum purii accendo in mentibut ignei 
Deliriate , atq; animoi pumi in apra trabo . 

Gptatuor eque ornai nello virente coronai , 

Optai fero ego , & Sopbìte efi prima corona mibi . 

Il P. Ricci dipinge 1 ’ Amor di Virtù: Va Giovane vago e bello , fopra un Carro 
tirato da due leeoni . Tiene una Corona 0 Ghirlanda di fiori in una mano , e coll ‘ al- 
tra coglie vaghe Refe , e Fiori varj da certe fpaUiere , che tutto io circondano . Tiene una 
catena , e in difpame del Carro fia un luogo ameno , 0 ameno poggio . Giovane bello per 
aver la mira a cole belle e vaghe , come fono le Virtù . Il Carro trionfante e il 
pregio dovuto alle Virtù , nè mai alcuno trionfò fenza 1 ’ acquino di quelle . E' 
tirato da due Leoni, per indicare la torza che bifogna per avere cotale Amore e 
far violenza alla Natura male inclinata e corrotta . I varj fiori fono le varie-, 
opere virtuofe , nelle quali li efercita . La Catena al piede dimoflra die chi fa 
acquiilo delle Virtù fi lega infeparabilmente con Dio . Il Poggio , o luofo amen* 
denota la felice terra del Paradifo da ucquiftarlì da' Virtuofì . 
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Omo che dia riverente colli fàccia rivolta verfo il Cielo » quale additi 
colla fmiftra mano > e colla delira inoltri il petto aperto . (a) 

FATTO 


ICO N OLO GIÀ 

AMORE VERSO IDDIO. 

Di Ceftre Hip*. 


(a") L’ Amore verfo Dio cosi vien figurato dal P. Ricci . Domo iella facili ri- 
volta a! Odo . Ha utile mani un Corno ili dovizia , ove fono molte Giije , Danari , Col- 
lane , ed altre coje pregevoli . Sotto un piede tiene un Serpe , e fatto I' altro una Palla 
rotonda , e vicino a Lui in alto vi è una Lucerna accefa . Colla taccia rivolta al Cic- 
lo , perché colafsù folamente riguarda , ove ha ferbato ogni fua fpeme . Il Cor- 
no di dovizia per edere fimbolo di Liberalità , Felicità , Abbondanza , Ilarità , 
Concordia , Pace , ed ogn’ altra cofa di contento e gioja , che fedamente appieno 
prova Chi ama Iddio. Il Serpe i tipo del Peccato j che fcaccia, e odia fomma- 
mentc Colui che ama il Sommo Bene . La Palla dimoflra il Mondo difpregiato , e 
reputato un niente dall’Amante del fuo Fattore. La Lucerna accefa è Gerogli- 
fico di Vigilanza e di Custodia , e Quello che è immerfo in si beato afletto le 
cuflodifce con ogni sforzo poflibile . 
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FATTO STORICO SAGRO. 

A LI’ Apposolo delle Genti, mentre in Tiro fi tratteneva , fu da Agabo 
Profeta predetto che in Gerufalemme {offerto avrebbe e catene e_» 
• tormenti . Niente perciò Egli atterrito , anzi Tempre più accefo di Amore 
verfo il fuo Dio , non dubitò punto di fubito volgere il piede a quella-^ 
parte . Piangevano i Tuoi Difcepoli , e tentavano tutte le vie per diftorlo 
dal fuo propofito . Tutto però invano : Giacché intrepido Paolo a Loro ri- 
volto difse : Che fate ? Perchè piangete , perchè mi affliggete ? Io non_, 
folo vado contento ad erte re ftretto tra ferri in Gerofolima, ma defidero 
anzi , e ardentemente bramo di morire per il mio Signor Gesù Crifio . 
Andò , cadde nelle infidie , fu prefo , legato , maltrattato ; e per la ftrada 
invece di lagnarli * procurò a tutta porta colla fua Eloquenza ridurre al 
vero Dio i fuoi fteffi Pcrfecutori . Marni ; lib. j. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Q Uella Che in Noi Cattolici Pietà fi chiama ; negl’ Infedeli denominar 
_Sl puote Superazione . Di quella non ne mancano Efempj anche-» 
ne’ Gentili . 

In Roma elfendofi appiccato un fiero Incendio al Tempio delle Vertali, 
dove confervavafi il Palladio , Metello , che Pontefice era , per falvarlo , non 
temè di gettarli in mezzo alle fiamme , ed a pericolo evidente di perdervi 
la Vita , fuori tralportò 1 ’ amato Simulacro . Un’ atto di tanta Religione-» 
piacque in modo a’ Romani , che gli concerterò d’ entrare in trionfai Coc- 
chio nella Curia . Onore che a nell'un’ ordine fino allora era fiato compar- 
tito . Sabellic. in lib. Exempl. lib. 5. 

FATTO FAVOLOSO. 

A Llorchè arfa e difirutta fu Troja * i Greci molli a pietà delle difgra- 
zie de’ Troiani, che fuperlliti rettati erano al fiero eccidio , per mez- 
zo di un Trombecta fecero fapere , che Chiunque de’ liberi Cittadini po- 
teva dalla Città ufeire , e con fe uno foltanto condurre . Enea che più di 
qualunque altra cofa amava i fuoi Dei Penati , fenza ad altri penfare , 
quelli con fe trafportava . Stupirono i Greci di tanta pietà , e gli permi- 
fero perciò che uno ancora de’ ftioi con Elfo andafle ; Perfidie , Enea pre- 
lò Tulle proprie fpalle il Vecchio inabile Padre Anchifc, con quello fe ne 
giva . Per quello nuovo atto di pietà fi accrebbe la maraviglia negli Ne- 
mici , e gli concedettero che feco conduceflc Chiunque de’ fuoi averte vo- 
luto . Eliano lib. 3. 
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AMOR DEL PROSSIMO. 

Di Ccfare Ripa . 

U Omo veftito nobilmente , che gli ftia accanto un Pellicano co’ fuoi fi- 
gliuolini , i quali fiiano in atto di pigliare col becco il fangue ch’efce 
da una piaga » che detto Pellicano fi fa col proprio becco in mezzo al 
petto ; e con una mano mofiri di follevar da terra un Povero » e coll’ al- 
tra gli porga Danari , fecondo il detto di Crilto Noilro Signore nel 
Vangelo . 

FATTO STORICO SAGRO. 

1 ’ Abate Serapione cflendo entrato a predicare in una Città degl’ Infe- 
j deli » fu da quelli fcacciato : Egli che defiderofo era della falute del- 
le Anime Loro » lludiando ogni modo onde poter a quelle giovare » non_> 
dubitò di venderli ad alcuno di Efli per Servo » fperando cosi di poterci 
almeno col proprio Padrone ragionando illuminarlo nella vera Religione . 
Il che fuccedendogli » e venendo perciò a reliar libero > fi vendeva di 
nuovo a qualcunaltro . Marcello lib. 3 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

S Cipione denominato Affricano maggiore era cosi amante del bene de’ 
fuoi Cittadini , che era folito dire fovente » che più di buona voglia 
defiderato avrebbe falvare un fol Cittadino > che dilperdcre mille Nemici . 
Saldi: in Exempl. lib. 5 : 

FATTO FAVOLOSO. 

F Demone » e Bauci Coniugi erano due poveri Vecchi » cosi «manti del 
Loro Profilalo » che tutto quel poco avevano > volentieri in follievo 
de’ poveri Viandanti » che per la Loro Capanna facevano pafiaggio , .bm- 
minirtravano . Giove in forma di Uomo inficme con Mercurio andando in 
Frigia , non trovò un Abitante che nel Villaggio lo riceveffe ; giunfero 
al Tugurio degli amorofi Vecchi 1 e folo da Efli con tutto il buon’ ani- 
mo accolti furono . Si affaticavano si I’ uno che 1’ altro per fervire alla_j 
meglio gl* incogniti Ofpiti . Gradi tanto Giove il Loro buon cuore » che 
in ricompenfa comandò ad Efli che lo fcguilfero fopra un Monte ; quivi 
giunto , Loro di ife che fi rivolgcflero indietro. 11 che fatto , veddero tutto 
il Villaggio fommerfo » eccettuatane la piccola Loro Capanna » che fu 
trasformata in un Tempio. Giove promife poi di conceder ad Efli tutto ciò 
che domandato avefiero , ed i buoni Vecchi folo richiefero di eifer fatti 
Minifiri di quel Tempio » e di non morire l’uno fenza dell’altro. Furono 
efaudite si belle preghiere» e giunti efiendo ad un’ eitrema Vecchiezza» 
mentre un di tra Loro affetruofamente decorrevano fulla Porta del Tempio» 

File- 
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Tilemone fu trasformato nell’ Albero nominato Tiglia , e Bauci in una_» 
Quercia . Owid. Metam. lib. 8. ' 

AMOR DI SESTESSO. 

Di Cefare fijpa . 

S I dipingerà fecondo 1* antico ufo « Narcilb che fi fpecchia in un Fonte; 

perchè amar felleffo , non è altro , che vagheggiarli tutto nelle opere 
proprie con foddisfazione * e con applaufo . E ciò è cofa infelice e degna 
di rifo , quanto infelice e ridicolofa fu da’ Poeti antichi finta la favola di 
Narcifo , però diffe l’ Alciuto . 

Siccome rimirando il bel Tfarcifo 

"bielle chiare onde il vago [ao fembiante , 

Lodando or i begli occhi , ora il bel vij'o , 

Fu di fe fieffo micidiale amante ; 

Coti foventc amicn che fìa derifo 
V Vom , che j prezzando altrui fi ponga innante 
Con lodi amor foverchio di fe fieffo 
£’ vanitade , e danno , e biafmo efpreffo , 

AMOR DI SESTESSO. 

D Onna incoronata di Vcflicaria . Porti addolfo una Saccoccia graffa , e_> 
ripiena , ilretta dinanzi dalla mano finillra , colla quale anco tenga_j 
fopra una verga , una cartella con quella parola Greca Thilautia . Nella ma- 
no dritta abbia il Fior Narcifo . A’ piedi un Pavone . 

Niuna cofa è piti difficile $ che felleffo conofcere . L’ Oracolo Delfico, 
effendo interrogato da uno , che via tener doveva , per arrivare alla fe- 
licità, gli rilpofe : Se conofcerai te fieffo. Come diffidi cofa, fu per or- 
dine del pubblico Configlio di tutta Grecia , fatto intagliare fopra la Pota- 
ta del Tempio Delfico quello ricordo GNOSTI. SE. AUTON. bfpfce fe_» 
ipfttm , voce da Socrate attribuita all’ ifieffo Apollo (a) . Quella difficoltà 
di conofcerfi è cagionata dall’ Amor di felleffo , il quale accieca ognuno. 
Caute ^ imir fui , diffe Orazio ; effendo Cieco , fa clic noi llefli non ci co- 
nofeiamo , e che ciafcuno fi reputi effere garbato , elegante , e fapiente. 
Varrone nella Menippea, Omne r videmnr nobit effe belluli , & fefiivi , & fa- 
pere . Socrate diceva , che fe in un Teatro , fi comandaffe che fi levaffero 
in piedi li Sartori, o altri d’altra Profelfione , che folo i Sartori fi leve- 
rebbero ; ma fe fi comandaffe che fi alzaffcro i Sapienti , tutti falterebbono 
in piedi , perchè ciafcuno prefume Piperò . Aditotele nel primo della Ret- 

torica 


(b) Plutarco ai fin. Sympofr. fepttm Sapicmutn l’ attribulfce ad Efopo . Owidio 
ne fa Autore Pittagora . Diogene Talete ; e non pochi vogliono che quella Sen- 
tenza fu prefa da Omero . 
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corica tiene che ciafcuno ( per cffere Amante di fefteflò ) neceflariamente 
tutte le cofe fue gli fiano gioconde e detti , e fatti ; di qui è quel pro- 
verbio . Sunm cuiqne pnlchrum . A tutti piacciono le cofe fue , i Figli , la_j 
Patria , i Coftumi , i Libri , 1 * Arte , P Opinione , l’ Invenzione , e le_» 
Compolizioni loro : Però Cicerone ad Attico dice , che mai niun Foeta , 
nè Oratore è flato , che ripntaffe migliore altro che fe . De* Poeti , lo 
conferma Catullo , come difetto comune , ancorché di Suffeno parli , 
T^eque idem wtquam 

lAcqut efl beatili , ac poema entri fcribit . 

Tarn gaudet i» /e» tamque fe ipfc miraìnr^ 

'Himintm id omnes fallimur . 

Ariftotele nell’ Etica lib. 9. cap. S. mette due forta d* Amanti di fc_» 
Aedi : una forte viziofa e vituperevole , fecondo il fenfo e l’ appetito ; l’ al- 
tra lodabile , fecondo la ragione . Gli Amanti di feftefli , fecondo la ra- 
gione , cercano di avvanzare gli altri nella Virtù , nell* Oneflà , e ne’ Beni 
interni dell’Animo . Tutto queflo fta bene : il procurare di avvanzare gli al- 
tri nelle Virtù , fenza dubbio eh’ è lodabiliflimo : ma ci è una forta di Vir- 
tuolì , e Sapienti non troppo commendabili» i qnali acciecati dall’ Amor pro- 
prio» arrogantemente fi prefumono fapere più deglj altri, innalzano le cofe 
proprie , ammirano Io Stile , la Scienza , e le Opere loro , deprezzano , ed 
opprimono con parole indegne quelle degli altri , e quanto ad altri fuor di 
ragione togliono di lode , fuor di merito a fe attribuifeono : perciò Talete 
il primo Savio della Grecia dille , che niuna cofa è più difficile che cono- 

feere fefteflò , c niuna più facile , che riprendere altri ; il che fanno gli 

Affezionati di feftefli , perchè quello che riprende , ed altri biafima , da fo- 
gno d’ effere innamorato di fo fteflò , e d’ eifere avaro di lode , ficcome ac- 
cenna Plutarco nel Trattato dell’Adulatore, e dell’Amico dicendo: Repr.c» 
henfio , & <Amorem fui , & binimi illiberalitatem ali quatti arguii . Avaro di 

lode , ed innamorato di fefteflò in più luoghi fi fcuopre Giulio Lipfio , li- 

berale de’ biafimi , il quale per non dire il parer fuo , ma per difprezzo 
delle altrui Opere , a bella porta morde graviflimi Autori , fpccialmentc il 
Bembo nella feconda Centuria Epifl. 61. nella quale avvilifce lo ftile del 
Bembo , che febbene in qualche particolare parto , ficcome ogni altro, può 
efl'ere caduto , nondimeno torto elpreflò ha Giulio Lipfio di riprenderci 
genericamente lo itile fuo , c d’ altri del fecondo tempo di Leone X. , i 
quali fono fiati tanto in Profa , quanto in Poefia terfi , puri , colti , ed ele- 
ganti affatto nella Romana eloquenza. Egli reputa il loro Attico ftile, co- 
nofeiuto e confortato da Lui Ciceroniano » languido , puerile , ed affettato ; 
quafi eh’ Egli più grave foglia il vanto all’ Oratore , acciecato fenza dub- 
bio dall’ Amor di fefteffò , come quello , che è ftile diverfo da quelli che 
fono di ftile Attico , de’ quali dice Egli , che le loro Compofizioni fono 
affettate, e formate ad ufo antico, c non fi accorge, che il fuo ftile va- 
no , turgido , o per dir meglio torbido , è quello che fi chiama antiqua- 
rio , affettato , mendicato dalle ofeure tenebre de’ Comici , ed Autori più 
antichi , tefluto con periodi tronchi , ed interrili , ne’ quali bifogna inten- 
dere 
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«fere molto piil di quello che dicr i e compollo con parole aflruft * re- 
condite t rande » e non intefe ; flilc odiato da Augufto Imperadore » ficco 
me atteila Svetonio cap. 86. , il quale amava P eleganza , il candore « e-» 
la chiarezza del dire Attico « qual’ è in quelli che bialima Giulio Lipfio» 
e odiava 1’ Afiatico llìle » la vanità delle Sentenze » 1’ apparato fupcrbo del- 
le parole ofcure » inaudite » e fetide » quali fono in Giulio Lipfio s gema 
eloquenti fecutus tfl ^ iuguflus » elegans , & temperatura » vitati s Sentcntiarunt 
ineptiis » atque inconcinnitate » & reconditorum verborum fatoribus » dice Sveto- 
nio » e più abballò Cacozclos , & Antiquario! , ut diverfo genere vitiofos pari 
faflidio {previe . Se niuno , per dir cosi , è Cacozelo ed Antiquario » certo 
che è Giulio Lipfio Imitatore di elocuzione gonfia , antica , difmelfa > che 
cerca piuttollo di eflere tenuto in ammirazione » per il fuo inufitato » ed 
ofcuro llile » che intefo con chiarezza , e purità Attica * maltintamente nel- 
le fue Centurie » le quali come Pillole < chiariflimc e pure affatto dovria- 
no e (Te re » nel che a ragione li può riprendere * ficcome era M. Antonio 
riprefo da Augnilo . Marcum quidem Antomum , ut ìnfanum increpat » quafi ea 
ferii entem » qux mirentur potius bomines , qnam intelligant . Vaglia a dire il 
vero » ingiufto è Colui . che reputa folo ben fatto quello che piace a le » 
c Urani fono Coloro , che vorrebbero tutti fcrivelfero e parlalTero i come_a 
fcrivono e parlano elfi » e che folo il loro Itile folle feguitato , abbonan- 
do ogni altro > ancorché con giudizio « con buona e regolata feelta di pa- 
role compollo lia : licchè falla ed erra Chi liima ed ama le Opere c le 
Virtù fue » ficcome raccoglie!! da’ fuddetti Verfi di Catullo » e da quelli 
che più abbafso porremo » Ma fappiano pure que’ Satrapi e Sapienti . che 
folo le loro Opere apprezzano e le altre deprezzano * che Chi loda fe- 
ftefso è biafimato da altri , Chi ammira feftelso » è fcheriiito da altri » c_» 
Chi ama troppo feltelso » è molto da altri odiato . 

T^emo erit Amìcns , ipfe fi te ames nimis . 

Perchè 1’ Arroganza concita odio ; la Modellia amore , grazia , e bene- 
volenza . Didero le Ninfe a Narcifo[per quanto narra Suida ] mentre con- 
templava le fue bellezze nella fonte . Multi te oderint fi te ipfum amaris . 
Nell’ Amor di fe ltelfo rellano gli Uomini gabbati nella maniera che fi 
gabbano gli Animali irrazionali * polciacchè a ciaficuno Animale diletta più 
u forala fu a , che quella degli altri di l'pezie diverti : circa di Piatone 
alferifee che le Galline a fe ftelTe piacciono » c che par loro di elfcr na- 
te con belle fattezze » il Cane pare belliflimo al Cane » il Bue al Bue * 
P Afino all* Afino » e al Porco pare che il Porco avvanzi di bellezza . 
Marco Tullio in ogni cofa Platonico nel primo lih. De Tintura Deornm , 
allude allo lledò . An putas illam effe terra mariq\ beh am » qu.e non Jtù ge- 
neris belva maximi delecletur ?■ Soggiunge appredb . E fi eiùm vis tanta ut- 
t:srx » ut Homo verno velit nifi homini fimilis effe , & quidem Formica Formi- 
ca . Ma P Amor di fe lledò ha nell’ Uomo quello di più » che Egli fi 
reputa più galante di ciafcuno della fua fipecie * ficchè non vorrebbe eifer 
altro Uomo che felle (fo , ancorché defideri la fortuna di altri più potenti c 
felici . 
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L’ Amor di fefteflb Io rapprefentiamo fotto figura Femminile * perchè è 
più radicato nelle Donne , attefocchè cialcuna quali per brutta e fciocca 
che Ha , bella e faccente fi reputa : oltre ciò appreso i Greci paffa fotto 
nome di Femmina pollo nella cartella , che anco da Latini dicefi Vhilantia . 

La incoroniamo colla Veflicaria >della quale Plinio lib. 2. cap. ji. in al- 
tro modo chiamali Trichno , Strichno , PerilTo , Triono , ed Alicacabo ; era 
in Egitto adoperata da quelli clic facevano le Corone invitati dalia fimili- 
tudine del fiore di Edera » ha gli acini che porporeggiano , la radice candida 
lunga un cubito , e ’l fullo quadro » come delcrive Rueilio lib. j. c. no. 
La poniamo per fimbolo dell’ Amor di lèftrifo» perchè i Greci fpecialmente 
Teofrallo lib, 9. cap. 22. vogliono che una dramma di radica di quella^* 
Pianta data a bere fa che uno s’ abbagli , credendoli di edere bellilfimo . 
Dabìtur ejus radicis dracbmx poudiu , ut f ibi quis Mudai , placcatque , [eque p'd- 
(herrimitm pitici . Diradi per ifchcrzo di quelli che fono invaghiti di lede dì, 
che abbiano bevuto la radice della Vedicaria e che fi abbaglino, e burlino 
fede di . , , 

La cagione che porti nella delira il Narcilò è in pronto ». Nota è la_» 
metamorfoli di Quello che invaghitoli dell’ immagine fua,in fiore di Nar- 
cifo fi converfe , il qual fiore genera Itupore , e gli Amanti di feltedi ma- 
raviglianfi con iduporc di loro medefimi , e non ci mancano di quelli , che 
trafportati dall’ Amor proprio fi penlano di elfere tanti Narrili compiti e 
perfetti in ogni cofa . 

Ma quelli tali non veggono il grolTo facco pieno d’ imperfezioni che 
addolfo portano come Suffcno, il quale fi tenea per bello, graziol'o , face- 
to , ed elegante Poeta , e non s’ accorgeva che era dilgraziato , inlìpido , e 
fgarbato ; perchè conclude Catullo , che cialcuno clfendo invaghito di 
fedelfo in qualche parte fi adomiglia a Sulfeno , e che ognuno ha qual- 
che difetto , ma che non conofciauio la mantice , cioè il facco de vizj che 
dietro le lpalle abbiamo . 

Tacque cfl qttifque 

Huem non in aliqua re ridere Suffenum 
Tojfis , firn cnique aitributus efl errore 
Sed non lidemus mantic.c quid in tergo efl . 

Ciò avviene dall’ Amor proprio , che il fenno offufea, talché innamora- 
ti di noi medefimi feorgiamo fibbene i mancamenti degli altri , per leggieri 
che fiano, ma non conofciamo i nodri , ancorché gravi; il che ci dimo- 
drò Efopo , quando figurò ogni Uomo con due facchi , uno avanti il petto, 
1* altro di dietro : in quello davanti poniamo i mancamenti di altri , in quel- 
lo di dietro i nodri , perchè dall’ Amor di noi medefimi non li vediamo , 
ficcome vediamo quelli degl’ altri . 

Il Pavone figura 1 * Amor di le dello , perchè è Augello , che fi com- 
piace della fua colorita e occhiuta coda , la quale in giro fpiega , c rotan- 
do intorno la rimira s ond’ è quello Adagio , tanqnam Vaio circumfpeflxnt 
fe , che fi fuol dire di uno innamorato di feltrilo, che fi pavoneggia intorno, 

che 
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che fi diletta. » e gufia della fu a perfona * e che d* ogni Tua cofa 
ne fi compiace . 

AMORE 

Scritto da Seneca nella Tragedia di Ottavia , c trafportato in 
■olirà cosi . 


L * Errar de ciechi , e miferi mortali , 

Ter coprire il fuo flotto , e va» defio , 
Finge che Mmor fia Dio ; 

Sì par che del fuo inganno fi diletti » 

In villa affai piacevole , ma rio 
Tanto , che gode fol degli altrui mali , 

Cb' abbia a gli omeri 1‘ ali , 

Le mani armate d' arco , e di fante , 

£ in breve face aflrette 

Torti le fiamme , che per /’ Univcrfo 

Va poi l 'porgendo sì , che del fuo ardore 

I\cfia accefo ogni core. 

£ che dall * ufo Vman poco diverfo 
Di Vtdcan' è, di Vertere fia nato , 

£ del del tenga il più fubhme flato. 

^ imor è vizio della mente infuna ; 

Quando fi muove dal fuo proprio loco , 

V animo fcalda , e nafee ne' veri' anni 
M.W età, che affai può, ma vede poco ; 

L' Ozio il nutrifee , e la Lafcivia Umana , 
Mentre che va lontana 
La ria Fortuna con fuoi gravi danni , 
Spiegando i trifli vanni ; 

£ la buona , e felice fia orefente , 

Torgendo ciò che tien nel ricco feno : 

Ma ]c quello vie n meno, 

Onde il cieco defio al mal confente, 
il fuoco , che arde pria fitto s' ammorza , 

£ lofio perde ^Imor ogni fua forza . 
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AMOR DOMATO. 


Di Cefare Hip* . 



C "' Upido a federe . Tenga fotto i piedi 1’ Arco e la Faretra , col!a_j 
j face fpenta . Nella mano dritta abbia un’Orologio da polvere . Nel- 
la finiibra un’ Augelletto magro e macilente nominato Cinclo. • . 

Tiene fotto i piedi 1’ Arco e la Faretra colla face fpenta , perfegno 
d’ elfere domato ; eflendocchè 1’ abballare e deporre le armi fue * lignifica 
foggezione e fommclfione . Non ci è cofa che domi più 1’ Amore , cl> 
fpenga 1’ amorofa face , che il Tempo, e la Povertà. 

L’ Orologio che porta in mano è /imbolo del Tempo , il quale è mo- 
deratore di ogni Umano affetto , c di ogni perturbazione di animo , fpecial- 
mentc di Amore , il cui fine ertendo pollo in defiderio di fruir 1’ amata bel- 
lezza caduca e frale , è forza , che cangiata dal tempo la bellezza , fi cangi 
anco 1’ Amore in altri penfieri . Illam amabam ohm , moie jam alia cura 
impendet pelìori Dilfe Plauto nell’ Epidico , e lo Hello nella Multellaria . 
Stolta es piane, Jgrc illum tibi xtermm pntas fore amiconi , <y- bcnevolentem ; 
Monco ego tc , defaret ille telate , & [attuate . E più abballo inoltra che 
celiata la cagione , certi ancora 1’ amorolb effetto , mutato dal tempo il 
bello giovcnil colore . Obi .ctate hoc capai colora n commotavit , reliquie , de/c- 
rniq; me ,Ttbi idem fiuurum . Credo foife detto di Demoltene , che 1’ amo- 

rolo 
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rofo fuoco dentro dei petto accelò , non fi porta fpegnere colla diligenza s 
ma nella negligenza ftcffii , per mezzo del Tempo , s’ cllingue e fi rifolve. 
Ringraziali Coppetta , mio Conipatriotto, il Tempo die l’abbia fciolto da- 
gli amorofi lacci in quello Sonetto . 

Tercbì facrar no « pojfo ^Altari e Tempi » 

.Alato Veglio , all’ opre tue sì grandi , 

Tu già le forze in quel bel vijo /pandi , 

Che fé di noi fi dolorofi feempj . # 

Tu della mia vendetta i voti adempii 

L’ alterezza e l' orgoglio a terra mandi , 

Tu folo sforzi dimore , e gli comandi 
Che difeioglia i miei lacci indegni ed empi . 

Tu quello or puoi , che la ragion non valfe , 

T^on amico ricordo , arte , 0 configlio % 

Hon giufio f degno d’ infinite offefe. 

Tu l’ alma acquifli , che tanto arfe , ed alfe ; 

La qual or tolta da mortai periglio * 

Teco alza il volo a più leggiadre imprefe . 

Il Tempo dunque è domator di Amore , che fi converte al fine ìri « 

pentimento del perduto Tempo nelle vanità di Amore . 

L’ Augelletto nomato Cinclo magro e macilente , lignifica che l’Aman- 
te logorato che ha le Tue foitanze negli amori fuoi , afeiutto e nudo rima- 
ne , domato dalla povertà , dalla fame , e dal mifero fiato in che fi ritrova . 
Della Povertà n’ è fimbolo il detto Cinclo, del auale dice Suida . Cinclus 
avictda tennis , &■ macilenta , Troverbium pauperior Lcberide , &Cinclo . E’ que- 
llo Augello marino cosi fiacco , che non può farli il nido , però cova nel 
nido^ di altri, onde Cinclo negli Adagi chiamali un’ Uomo povero e men- 
dico ; febbene da Suida quello marino Augello è chiamato Chichilos. Ex 
quo Cinclus prò paupere dicitur . Crate Tebano Filolòfo dirte , che tre cofe 
domano 1’ Amore , la Fame, il Tempo , ed il Laccio , cioè la Dilperazione. 
~4morem fedat fames , fin mima tempus eis vero fi uti non vales , laqueus . E 
per tal conto fi potrebbe aggiungere un laccio al collo di Cupido , e (Tendo 
collume degli Amanti per dilperazione defidcrar la morte , che in effetto al- 
cuni data lì fono. Fedra, nell’ Ippolito di Euripide , non potendo fopportarc 
il fiero impeto di Amore , penfa darli la mone . 

Ex quo me ^imor vulneravit , confiderabam , ut 
Commodiffimc ferrei» eum , incapi itaq ; 

Exinde reticere lume , & occultare morbum , 

Lingua enim nulla fides , qua extrema quidem 
Confilia bominum corrigere novit , 
fe ipfa vero plurima poffidet mala . 

Secando amentiam bene j erre , 

O 2 ipfa 
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Ipfa modeflia , vincere fiatiti . 

Tertio cum bis tifici non poffet , 

Venererà vincere mori vif.im efl mibi 
Optimum . 2fcmo contradicat meo decreto . 

Ma noi abbiamo rapprefentato Amore domato {blamente dal Tempo , e 
dalla Povertà, come cote più ordinarie, e abbiamo da parte lafciata la Di- 
operazione , occorrendo rare volte agli Amanti darli Morte : poiché cia- 
feuno ama la Vita propria , e lebbene tutti gli Amanti ricorrono col pen- 
derò alla Mort», non per quello fe la danno ; e però U Cavalier Guarini 
introduce Mirtillo , che dica nell* cccertivo Amor fuo , 

Tfon ha rimedio alcun fe non la Morte 
a cui ril’pondc Amariili . 

La Morte ? Or tu m' afcolta , e fa che legge 
Ti fian qiiefle parole : ancor eh' io fappia , 

Che ’l morir degli ^Amanti è piuttoflo 
li’ innamorata lingua , che desìo 
D' animo in ciò deliberato , e fermo . 

li Torquato Tatto prima di Lui nella Tua elegante Pallorale di Amin- 
ta diife . è ufo , ed Mrte 

Di ciafcun eh' ama , minacciar fi Morte , 

Ma rade volte poi fegue /’ effetto . 

AMOR DI FAMA. 

Dì Cefare ftjpa , 

U N Fanciullo nudo coronato di Lauro con i tuoi rami , e bacche . Avrà 
nella delira mano, in atto di porgere, la Corona Civica , e nella lini- 
era la Corona Obfiilionale ; e fbpra un Piedellallo vicino a detta Figura , 
vi faranno didimamente quelle Corone, che ufa vano i Romani in fegno di 
valore , cioè la Murale , la Caltrenfe , e la Navale . 

Racconta A. Gellio , che la Corona Trionfale di Oro , la quale fi da- 
va in onore del trionfo al Capitano, o all’ Imperadore ,fu anticamente di 
Lauro , e la Obfidionale di Gramigna , e fi dava a quelli che {blamente 
in qualche edremo pericolo averterò falvato tutto 1’ Efercico , o s’ avviterò 
levato 1* Efercito d’ attorno . La Corona Civica era di Quercia , e gli An- 
tichi coronavano di Quercia quali tutte le Statue di Giove , quaficche 
queda foTc fegno di Vita , ed i Romani folevano dare la Ghirlanda di 
Quercia a Chi avetfe in Guerra difefo da morte un Cittadino Romano ì 
volendo dare P infogna della Vita a Chi era altrui cagione di vivere • 
Solevano ancora fare quella Ghirlanda di Leccio, per la fimilitudine di det- 
ti Alberi . La Corona Murale era quella , che fi dava al Capitano , ov- 
vero al Soldato , che era dato il primo a montare fullc Mura del Nemico. 
La Corona Cadrenle fi dava a Chi folte prima d’ ogni altro montato den- 
tro i Badioni , ed alloggiamenti de’ Nemici . La Navale fi dava a Colui 
che era primo a montare full’ Armata nemica , c quede tre li facevano di 

Oro, 
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Oro ; c la Murale era con certi Merli fatti a fomiglianza delle Mura , ove 
era afcelb . La Cadrcnfe era fetta nella cima a guifa d’ un Bacione . La 
Navale aveva per ornamenti i legni di Roflri delle Navi . E quello è quan- 
to Infognava icrivere in tal propolito per comodità de’ Pittori . 

FATTO STORICO SAGRO. 

C An Girolamo , il difprezzatore degli onori del Mondo , llimò cofa non 
lJ colpevole il defiderio di Fama ; e nel Libro , che fcriiTc degli Uomini 
illullri non dubitò nel Catalogo di quelli notare anche il fuo Nome ; an- 
zicchè in tutti i nobililfimi fuoi fcritti , che a fua perpetua gloria ha la- 
feiato a Polleri , li trova avere ufata fomma diligenza che vi li conofca 
1 ’ Autore . S. Agodino Umilmente, ed in' particolare nelle Confelfioni , of 
ferviamo che fe ha manifellato i fuoi difetti , ha per altro ancora ram- 
mentato ciò, che in lode fua rilultar poteva: e così moltilfimi altri dot- 
tifiimi Uomini , e di fanta vita . Ciò. Batt. Fulg : lib. 8. Un defiderio tale, 
ma regolato a norma de’ predetti Santi , non foto non ha in fe colpa , ma 
llimola anzi alla Virtù . Glori x cupidità s nonnnmquam bona eft . D. ^ingufl. 
de Civit. Dei lib. 5. cap. 1 3. 

FATTO STORICO PROFANO. 

S Trano , empio , facrilego fi fu il penderò di Erollrato di Efefo . Bra- 
mando Coftui fino all’ eccelTo di acquillarfi nome nel Mondo , non fape- 
va a qual mezzo appigliarli , llantecchè nò per le fuc Virtù o Coraggio, 
nè per i meriti degli Avi poteva punto avvanzarfi nella drada della Glo- 
ria . Anziofo nientedimeno che di Lui fi avelfe a parlare , fi rifolvettc allo 
incendio del famofiflimo Tempio che nella fua Patria a Diana era fagro, 
c che era da Chiunque fi vedeva, pubblicato come una delle maggiori ma- 
raviglie del Mondo ; c cosi pofe ad effetto il fuo pcrverfo dilegno . I Cit- 
tadini di Efefo , acciò non otteneffe il confeguimonto di ciò , che per mez- 
zo di tanta feeleraggine aveva bramato , fecero rigorofiflimo Decreto , che 
ninno ardito avelie nominare Erollrato , e molto meno a’ Poderi in_» 
qualunque modo lafciar la memoria di cosi empio nome . Niente però vi 
è dato più vano di firnil decreto ; giacché è fiato fempre , ed in ogni tem- 
po farà noto il Nome di Erollrato . F’alcr. Maff. lib. 8. Tettai Conte Mitol. 
lib. 3. cap. 8. de Diana. 

FATTO FAVOLOSO. 

G lafone Figliuolo di Efone e di Alcimeda , fu in ogni tempo fieramen- 
te perfeguitato da Pelia fuo Zio , che tentava darlo alla mone per 
impadronirli affatto del Regno. Sapeva Pelia quanto Giafone Amante foffe 
di acquiltarfi nome nel Mondo , per il che fapendo che in Colchide fi cu- 
dodiva il femofo Vello d’ Oro , q che quanti alla Conquida di quello fi 
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azzardarono , erano rimarti mifcro parto dell’ orrido mortruofo Curtodc > 
accelc 1’ animo del valorofo Gial’one a portarli all* acquifto di detto Vel- 
lo . Parti infatti ■ e feco partir volle la maggior parte della Greca Gio- 
ventù ; e niente atterrito dall’ evidente pericolo , a cui fi efponeva , la_» 
Gloria amando piucchè la propria Vita» non dubitò tentare 1* Imprefa. Fa- 
vorì la Sorte il fuo coraggio » e coll* aiuto <Ji Medea Figlia del Re di 
Colchi» che di Lui li era invaghita, ne ritornò vittoriofo . Ovvid. Metani, 
lib. 6 . e 7 . Diodoro Siedo lib. 5 . Bibliot. cap. 3 . 

AMOR DELLA PATRIA. 

Di Gio: barattino Capellini . 


G iovane vigorofo porto tra una efalazione di fumo , ed una gran fiam- 
ma di fuoco ; ma che Egli guardi con- lieto ciglio verfo il fumo . • 

Porti nella mano delira una Corona di Gramigna .Nella finiltra un’ altra 
di Quercia . A’ piedi da un canto vi fia un profondo Precipizio . Dall’ al- 
tro canto intrepidamente conculchi Scimitarre , Armi in alia , e Mannaie ; 
e perchè corrifponda a limili circoftanze , e per la cagione che diremo » li 
vcltirà di Abito Militare antico . 

E’ Giovane vigorofo , perchè 1’ Amore della Patria piucchè s’ invec- 
chia , più è vigorofo , non fi debilita , nè mai perde le forze : tutti gli al- 
tri Amori celiano . Un Cavaliere dopo che avrà fervito io Amore uilj 
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tempo ad una Dama, fpento I’ ainorofo fuoco dal freddo Tempo» e dalla_j 
Età men frefca » eh’ altri penlieri apporta » appoco appoco fe ne feorda ; 
ma della Patria non mai . Un Mercante , allettato dall’ amore della roba e 
del guadagno; non illimerà alcun pericolo per Navigazioni difficilillìme e tem- 
pellofe , all’ ultimo fi ritira al Porto della Paterna riva . Un Cortigiano adc- 
fcato dall’ ambizione » vive bahlanzofo nella fuperba Corte , nutrito dalle.» 
fallaci fperanze » nondimeno fovente penfa al fuo nativo Nido . Un Capi- 
tano dopo che avrà molti Anni guerreggiato per acquillar Fama e Gloria, 
alfine fe nC torna alla Patria a ripofarfi. Elempio ne fia il faggio Uliifc, 
che avendo pratticato come Capitano gloriofo nelle più nobili Parti della^, 
Grecia , grato , anzi gratilfimo alia fpTcndida Corte Imperiale , defiderava 
tuttavia far ritorno in Itaca fua Patria ofeura , brutta , e falfofa . Quello 
Amore della Patria è perpetuo , per I’ eterno obbligo , ed onore « che a_» 
quella di natura ciafcun le deve , come il Figliuolo al Padre ; elfendo Noi 
in quella generati , ed avendo in Efl'a ricevuto lo fpirito e l’ aura vitale : 
anzi per quanto a (fenice Platone in Critone , c Jeroctc , è maggior 1’ ob- 
bligo , e 1’ onore che fi deve alla Patria , che alla Madre , ed al Padre , 
dal quale prende il nome la Patria . Jte» nomen "Patri, a impofuit ( dice Jero- 
cle ) a re ipfa non temere Patrum nomimiit , l'ocab do quidem a Patre dedu- 
rlo , pronmtiato tamen faminina ter minai ione , ut ex ntrorj ic Tarentc mixtu/iLj 
effet . ^ itqne bete ratio injinuat Patriam imam ex xqio d:, obiti Parcntibns colcn- 
dam effe . Priferenia igìtur omuino cfl Patria utrivis P areni um feorfim : & ne 
fimid quidem Parente s ambos majoris fieri , Jed squali onore dignari : e fi antem , 
& alia ratio , qui non tantum squali , [ed majori , edam quam [imid ambos 
Parentes honorc Patriam afficerc monct > ncque [ohm ipjìs eam prxfert , [ed etiam 
Vxori , & Liberis , c> „ Imicis , & abfoluto [ermone rebus aids omnibus pojl 
Dcos . Dello Ite (To parere è Plutarco ne’ Morali . ~4t enim Patria , & ut 
Cretenfium more loquar , Mutria plus in te , quam Parentes tui j:ts habet . Da 
tale obbligo, ed affetto naturale nafee che ciafcuno ama la Patria fua, an- 
corché minima ; nè fa eccezione da luogo a luogo per umile , o fublimc-» 
che fia . è/lyffes ad libaci [tue faxa fic properat , quemadmodum ^ igamennoru 
ad Myccnarum nobiles Muros . Tfemo enim Patriam quia magna e(ì amati [ed 
quia fua . Dice Seneca Filofofo , che Ulilfe s’ affretta andare tra i faffi d’ I-> 
taca fua Patria , con quel medefimo amore e defiderio , che Agamenno- 
ne Imperadore tra le nobili Mura di Micena 5 perciocché niuno ama la_j 
Patria , perchè fia grande , ma perchè è fua , amandofi naturalmente per 
fua ; crefce tanto oltre 1’ Amor della Patria nel cuore de’ fuoi Cittadini , 
che acciecati da quello , non ilcorgono lo Ipl^ndore delle altrui Patrie , e_> 
più a tal’ uno diletterà la fua Valle, Montagna, e Bicocca, la fua Defer- 
ta e barbara Terra, che la nobil Roma . Volgari) è quel Proverbio; Pu- 
trii fumus igne alieno luculentior . II fumo della Patria è più rilucente , che 
il fuoco degli altri Paefi, e però l’abbiamo figurato verfo il fumo, vol- 
tando le {palle al fuoco . Ha quello motto origine da Omero , nel prin- 
cipio della prima Odifica . 
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Cxtentm Vlijfes 

Cupida , i [ el fumimi exemtem 'Mere 
Tatrix fiuc , mori defider.it . 

L’ iddio replica Ovvidio nel primo de Tonto , con altri Verfi , che.» 
«tolto bene el’primono il dolce Amore della Patria . 

7fon dubiu ejì libaci prudenti a ; fed tamen optai 
Fumum de Tatriis poffe 'Mere focis . 

'bfefcio cp.tod natale f ohm dulie dine cnnflor 
Ditcit , &■ immemore! non finit effe fili : 

Quid melina Poma ? Scxtbico quid priore pepu ? 

Hiic tamen ex illa Barbaro Òrbe fiigit ? 

Luciano ancora nell’ Encomio della Patria riferifce il medelimo detto . 
Tatrix fumiti liieulentior bomini videtur , quam igni! albi . AIP Uomo pare più 
lucente il filmo della Patria , che il fuoco d* altrove ; dal che non Ha ma- 
raviglia , che quali tutti i Forallieri biafimano Roma , chi in una cofa , 
chi in un’ altra , lodando ciafcuno la Patria fua (j) ; perchè 1* Amor del- 
la Patria, che il lor vedere appanna , impedifee che non poifino di (cernere 
la grandezza fua , e però non hanno riguardo di tenerla fraudata delle-» 
lue meritate lodi , nel che inoltrano di poco faperc , ancorché Euripide-» 
dica , clic non ha retto faperc Colui , che loda più la Patria degli altri , 
che la fua . 

Meo qnìdem jnditio non reflè fapit 
Qui fpretii Tatrix Terrx finibili , 

Mitnam laudai , & moribht gandet alieno . 

Anzi a mio giudizio molto piu inoltra faperc Colui , che conofcc Ia__» 
qualità de* collumi , e la differenza , che ci è da un luogo all’ altro . On- 
de Chi li leverà il velo della Patria affezione davanti gli occhi , chc_» 
bendati tiene , c chi vorrà dire il vero fenza palfione , confermerà il pa- 
rere di Ateneo , il quale ancorché Greco , e Gentile Autore nel primo 
Libro, chiama Roma Patria Celelle , e Compendio di tutto il Mondo. Cc- 
lelle in vero , non tanto per la bellezza ed amenità del Sito , e la foavi- 
tà del Cielo , quanto perchè in quella ha voluto fondare la fua Santa Chic- 
la il Creator del Cielo , ed Effa è refidenza del fuo Vicario , che tiene-» 
le Chiavi del Cielo, c vi dilpenfa i Tefori Celefti . Compendio è poi del 
Mondo , poiché in quella non folamcnte concorrono moltitudine di Genti, 
di Francia , e Spagna , ma anco vi li veggono Greci , Armeni , Germani , 

./-■ .s* Inglefi» 

[a) La maraviglia che nafee in me , è che il Capellini attribuita a quali 
tutti i Forallieri la cecità di biafimare Roma . Sia dttto con fua buona pace , Egli 
sù quello particolare ha pollo, fenza conliderare più oltre, ciò che gli è venuto 
alla Penna . E' nota a tutto il Mondo la grandezza , la magnificenza , la bel- 
lezza , la rarità delle cofe di Roma , ed è imponibile che il Cartellini abbia fa- 
puto , cd abbia fentito da quafi tutti t Forallieri bialimare Roma , fe non fe_» 
lorfe da qualche bizzarro Umore , che avrà pretefo di Lui prenderft giuoco , col 
tarlo alterare , abballando i meriri della fua Patria ; ed Egli dall’ Amore della 
llciTa Patria accecato , diraollra avergli fatto ottenere 1' intento . 
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Inglefi, Olandefi, Elvezj, Mofcoviti , Maroniti, Perfiani, Affricani, Traci, 
Mori, Giappone!! , Indiani, Tranfilvani, Ungari , e Sciti, appunto come_> 
dice il fuddetto Ateneo . Qyandoqiiidem in ea Vrbc Gentes ctiam tota habi- 
tant , ut Capadoces , Scytba , Tonti Tfiationes , & alia complures , quarum con - 
cwrfius babitabilis toti'.is Terra Topulus e/l . In quella guila tutte le parti della 
Terra vengono ad edere volontariamente tributarie del Tuo fangue , de* 
fuoi Figli , e Cittadini a Roma , come Capo del Mondo , per il che con 
molta ragione tuttavia chiamar fi può Afilo , Teatro , Tempio , e Com- 
pendio dell’ Univerfo , e polliamo confermare quello che afferma il Pe- 
trarca con tali parole . Hoc affermo , qtiod totius human# magnificenti# fiupre- 
mum domicilium fioma efl , nec efl ullus tam remotus Terrarum angui us , qui 
hoc neget . E fe il medefimo Petrarca in alcuni Sonetti ne dice male ; 
emenda anco un tale errore con foprabbondanti lodi nelle fue Opere La- 
tine , in quella copiofa Invettiva , che fa contra Gallum , nella quale è da 
Lui celebrata con si nobile encomio . Hpm. i Mundi caput , Vrbium fiegina , 
Sedes Imperii , Mrx Fidei Catbolica , Foni omnium memorabilium exemplorum . 
E fe 1’ avelie veduta nell* ampliamo dato in che ora fi trova accrefciuta, 
ed oltremmodo abbellita , non avrebbe meno detto . Muri quidem , & Va- 
iati, a ceciderunt , gloria nominis immortala efi ; Ma piuttollo detto avrebbe-» 
alla gloria dell’ immortai nome corrifpondc 1* eterna ed eccelfa Maeftà 
della Cittì ; poiché in Elfa rifplende lo fplendorc degli Edifizj moderni , 
emuli dell’ antica magnificenza , le cui velligia danno maraviglia e nor- 
ma all’ Architettura ; in EfTa fi gode 1* ampiezza delle Strade , in Elfa ve- 
defi 1’ altezza de’ fuperbi Palazzi , Obelifchi , Colonne , Archi , e Trofei; 
in Elfa confervanfi Statue fatte da antichiffimi Scultori nominati da Plinio, 
la Niobe co’ Figli , il Laocoonte , Dirce legata al Toro , ed altre molte, 
alle quali fi aggiungono Opere moderne di Scultura e Pittura , che oggidì 
alla fama degli Antichi non cede : oltre il corfo confueto del Tcbro Re de* 
Fiumi , vi abbondano copiofi Acquedotti , e feorrono diverti Capi di Acque, 
e fiorifeono delizio!! Giardini , per i fuperbi e fpaziofi Colli , e quello che 
importa più , Hanno in piedi infiniti Monalterj , Luoghi pii , Collegi , e_» 
Tempi veramente Divini e Sacrofanti . In quanto alla Corte di Roma-, 
afl'omigliar fi può alla Gerarchla Celefte , ficcome Pio Secondo prattico nel- 
le Corti Reali ed Imperiali, 1’ aflfomiglia nell’Apologià che fcrive a Mar- 
tino . Inflar Caleflìs fferarchia dicerts fiomanam Curiam , intuere , ir cirenei 
Mundum , & perluflra Trincipum Miri a , ir fiegum Mulas introfpicito , & fi 
qua efi Curia ftmilis Mpoflolicx refier nobis . In quanto a’ nobiliifimi Ingegni, 
che continuamente vi fiorifeono , è fuperfluo il ragionarne; poiché in Elfa,' 
e nafeono feliciflimi , e venuti di fuori fi affinano, come 1’ Oro nella Fu- 
cina : Quindi è che molti giungono in Roma gonfi e pieni di fuperbia 
e prefunzione di fopra fapere , che poi li partono umiliati pieni di lepo- 
re , né mette lor conto il dimorarvi , perchè vi perdono il nome , come 
i Fiumi , che entrano nel Mare . Concetto di Pio Secondo nel Libro XI. 
de’ fuoi Commentari . guemadmodum Terra Flumina , quantumvis ampia ir 
profili nd a , nomea amittimt ingreffo Mare , ita ir Dottora domi clari , ir inter firn 
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ìlltiflres Hpmanam adeuntes Curiam inter major a lumina , nomcn & lucem nmittimt. 
Taccia Giulio Lipfio , che nella prima Centuria , Pillola vigefimaterza , re- 
puta Roma Città confufa e torbolenta , e tutta Italia incolta di fama c_> 
di ferini , quaficchè il fuo fapere non fia fondato fopra Scrittori antichi Ro- 
mani , apprefo ed imparato anco da’ moderni Italiani. Dalli Beroaldi, da 
M. Antonio Sabellico, da Lorenzo Valla» da Guarini » da Mari! « da Ra- 
teilo Volaterrano » dal Bembo » dall’ Alciato » da Collanzo Fanefe » dal 
Merda » dal Calderino » da Gio. Battilla Pio » e da altri Commentatori » 
ed Oratori» Poeti, I fiorici Romani; dal Biondo» da Pomponio Leto» da 
Angiolo Poliziano» Marfilio Ficino» da Gio. Battilla Egnatio» dal Media- 
no , da Andrea Fulvio, da Celio Rodigino, da Polidoro Virgilio, da Pie- 
tro Crinito, da Lilio Giraldi , dal Panvino , dal Sigonio , da Pietro Vitto- 
rio, dalli Manucci, da Fulvio Orlini Romano, e da altri Italiani Oflerva- 
tori della Romana antichità , fpecialmente da AldTandro ab Alexandro . 
Ma come può chiamare Italia incolta di Scritti , fe tutte le altre Regio- 
ni doppiamente di Scritti fupera , poiché è abbondante e colta non folo 
nell’ antica fua lingua Latina , ma ancora nella materna volgare, ricca di 
varj componimenti , e di PoeGe terfe , colte , e dilettevoli al pari degli 
antichi Greci, e Italiani: e per non andar vagando per Io tempo paflato, 
oggidì in Roma fola nel Sacrofanto Romano Senato di Cardinali , vi fono 
Storici , Jurifconfulti , Filofofi , e Teologi tanto colti e copioG , chc_> 
tutte le altre Nazioni di Scritti poflono confondere , Bellarmino nel- 
la Fìlofofia , e Teologia , Mantica , e Tofco fingolariflimi nella Legge , 
Afcanio Colonna nell’ Oratoria facoltà di nativa facondia Romana , ed il 
Barónio nella Storia , di cui G può dire , quello che del Romano Varrone 
diife S. Agoilino lib. 6. cap. 2. della Città di Dio . Tarn multa legit , ut 
aliquìd ei fcribere vacale miremur ; tam multa [cripftt , quam multa vix quem- 

J mm legete potuiffe credamus . Se G volelfero poi numerare altri Autori Ita- 
iani , e Romani , che al prefente per Roma Hanno nelle Religioni , nella 
Collegi , nelle Corti» e Cafe private , fenza dubbio andare (Timo in infinito; 
e tanto più fe voleffimo ufeir di Roma , e dilatarci per tutta Italia , la 
quale è Hata ripiena di Uomini Letterati e Valorofi , Gccomc in ifpecie_» 
Roma . Onde con molta ragione il Petrarca fi tiene buono di effere Ita- 
liano, e fi gloria di edere Cittadino Romano nella fuddetta invettiva. Sum 
verò Italia Trattone , & Romania Civis effe glorior ; de quo non modo Vrincipes , 
Mimdiqut Domìni gloriati funi, fed Taulus ^ ipoftolus , is qui dixit , non babemtu 
hit manentem Chitatem , Vrbem Romam Tatriam fuam facit . Ma torniamo al- 
la Figura , e fe l’ Amor della Romana Patria lacerata da certi invidio!! Au- 
tori Oltramontani poco a Lei divoti , m’ ha trafportato alle fue difefe c_> 
lodi , non deve a niuno rincrefcere ; per edere Ella Patria comune . 

La Corona di Gramigna è fimbolo dell’ Amor della Patria , la quale 
dar fi foleva a quel Cittadino , che avede liberata la Patria dallo attedio 
de’ nemici , e facevafi di Gramigna , perchè fu oifervato , che era nata nel 
luogo dove fi trovavano rinchiufi gli a (Tediati . Fu dal Senato Romano da- 
ta a Fabio Mafikno, che nella feconda Guerra Cartaginefc liberò Roma__, 

dallo 
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dallo a (Tedio : ed era il più nobile e onorato premio , che dar lì potefTe 
ad un Guerriero, conforme all’ opera che maggiore non fi può fare, perchè 
Chi giova a tutto il Corpo della Patria , giova a ciafcun Cittadino mem- 
bro della Patria . Dirò più, che Chi da falute ad un’ membro, da falutea 
tutto il Corpo ; e però Chi giova ad un Cittadino , giova ancora alla Patria 
perchè util cofa è alla Città ed cfpediente la falute di un' ottimo e già* 
vcvole Cittadino . Per tal cagione davafi ancora un’ altra Corona a Chi 
a veife falvata la vita in battaglia ad un Cittadino , e faceva!! di Quercia ; 
perchè da quella i più antichi il cibo prendevano e in vita fi mantene- 
vano , come piace ad Aulo Gellio , con tuttocchè nelle Qyillioni Romane 
altre ragioni Plutarco arrechi [a] . Sicché P Amor della Patria dev<u 
primieramente in genere abbracciare tutta la Patria ; e fecondariamente in 
ilpecie ogni Cittadino per maggior utile , confolazione , e quiete della Città. 

Il precipizio alli piedi , co’ quali conculca intrepidamente le armi , li- 
gnifica , che non fi prezza niun pericolo di vita per Amor delia Patria , 
come Anchuro figlio di Mida Re di Frigia , e Marco Curzio Romano , 
che fpontaneamente per dar falute alla Patria loro fi tolfero di vita col preci- 
pitarli nella pellifera apertura della terra ; e in mille altri che ingenerofe im- 
prefe hanno fparfo il fangue per la Patria . Ncllore famofo Capitano nella 
Illude di Omero volendo dar animo a’ Troiani per combattere contro t 
Greci , propone che il morire per la Patria è cofa bella. 

"Pugnate contea naves frequente s , qui autem vcflrum 
Vulnerata , vel percujfus mortem , & fatimi Jecutus fuerìt • 
Moriatnr , non enim indecorum pugnanti prò Patria mori . 

Onde Orazio nella 2. Ode del j. lib. dilfc 

Dulce , & dcconm ejl prò Patria mori. 

E Luciano nell’ Encomio della Patria fcrilfe , che nelle olfervazioni Mi- 
litari vale affai , fe fi dice che la Guerra fi piglia per la Patria : niuno fa- 
rà che udita quella voce fia per aver terrore di morte e di pericolo al- 
cuno ; imperciocché ha efficacia il nome e la commemorazione della Pa- 
tria di far diventare un’ animo timido , forte e valorofo , per 1’ obligo che 
fi deve , e per 1 ’ amor che fe le porta, incitato anco dallo itimolo della Glo- 
ria che fi acquilla al proprio nome ed alla fua Stirpe in vita e dopo morte , 
ficcome con dolce canto copiofamente efprime Pindaro nell’ Iflhmij , Ode 
7. fopra la Vittoria di Sterpfiade Tebano, il cui Zio materno combattendo 
mori per la Patria . 

^ ivunedo cognomini dedit commune decus , cui mortem Mars areo clypeo in- 
fogni s attuili : fed honor praclaris eius faflis txadverfo refpondet , fc/at enim. » 

P 2 . certo. 


(a) Le ragioni , che Plutarco ne’ fuoi Problemi apporta fono ; o perchè nelle 
Spedizioni Militari la Quercia è la più facile a rinvenirli , o perchè era confecra- 
ta a Giove, ed a Giunone, che alle Città preludevano , o perchè il Collume è 
(lato prefo dagli Arcadi , ai quali fi attribuifee una certa tal quale correlazione 
con la Quercia ; giacché come i primi Uomini a nafeer dalla Terra fono flati gli 
Arcadi , cosi la Quercia lì dice nata prima di tutte le altre Piante . 
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certo i quietimene in bac nube grandine m J'anguinis à cara "Patria propulfat exi- 
tiitm à Civibus depeUens per contrarium cxercitum, flirpi fé maximam gloriam ac~ 
cumulare « tir dum vivet , tir cum ' obierit . Ma per mio avvilo poco accrefci- 
mcnto di gloria potè arrecare Sterpfiade alla memoria e nome di fuo Zio» 
perchè lenza comparazione alcuna molto maggior gloria è morir per Amor 
della Patria, che vivere nelli feftevoli combattimenti Iftmj , Nemei , Piti, 
ed Olimpici cantati da Pindaro . Per qual cagione penliamo noi che Ligur- 
. go Legislatore e Re de’ Lacedemoniefi ordinarti; , che non fi fcolpiife no- 
me di morto niuno in lepolcro , le non di quelli coraggiofi Uomini , e Don- 
ne- , che fodere onoratamente in battaglia morti per la Patria ? Salvo per- 
chè riputava eflferc folamente degni di memoria quelli che fodero glorio- 
famente morti per la Patria . Turbo di alquanto Senofonte Filofofo Atenic- 
fe» mentre faceva Sacrificio, quando gli fu data nuova, che Grillo fuo Fi- 
gliuolo era morto, e però levoflì la Corona di Telia; avendo poi diman- 
dato in che modo era morto, eflcndogli rifpollo , che era morto animofa- 
mente in battaglia , intefo ciò di nuovb fi pofe la Corona in Capo , e ino- 
ltrò di fentire piò allegrezza per la gloria e valore del Figliuolo , che do- 
lore per la morte e perdita di Elfo , quando rifpofe a Chi gli diè la fu- 
nella nuova . DEOS precotta fum , ut mibi Filius non immortala , ac longxvus 
effet , cum inccrtum fu an hoc expediat , fed ut probus ejfet , ac Tatriu amator . Te- 
llo di Plutarco ad Appollonio . 

Da quelli particolari fi può giudicare , che I* abito Militare molto ben_» 
convenga all* Amor della Patria, ftando Tempre ogni buon Cittadino alle 
occorrenze pronto e apparecchiato di morire coll* arme in mano per la 
fua Patria , opponendoli a qualfivoglia fuo pubblico nemico : e in vero fic- 
come 1* amico fi conofce alle bifogna , cosi P Amor della Patria non fi feor- 
gc meglio , che negli urgenti bifogni di Guerra , ove Chi 1* ama antepone 
la falute della Patria alla propria vita c falute . 

Antico dilli , perchè gli Antichi hanno dato Angolare eflempio in amar 
la Patria, e inoltrato fegni evidenti di Amore , come gli Orazj , li Dee/, 
e li trecento e fei Fabj , feguitati da mille Clienti, che tutti generofamen- 
te con fama c gloria loro me fiero la vita per lo fvifeerato Amore, che 
portarono à Roma Patria loro . 

FATTO STORICO SAGRO. 

N ElIa fiera Battaglia accefa tra Giuda Maccabeo ed il Re Antioco Eu- 
patore , chiaro apparve quanto valefiè 1* amore del fuo Popolo in_» 
Eleazaro Figlio di Saura , e ( come vuole Giufeppe Ebreo nelle fue Anti- 
chità Giudaiche ) Fratello di Giuda . Aveva Antioco ordinato un formida- 
bilifiimo Efercito comporto di centomila Pedoni , ventimila Cavalli , e_> 
trentadue Elefanti ammaeltrati alla Guerra . Ciò pervenuto a notizia dei 
Maccabeo , fi fece incontro al Re nemico , che afeefo era la fortifiima_» 
Città di Betfura , e fi fermò col fuo Efercito ad uno rtretto parto , detto 
Bedofcaria , o Bethzacara . Da Bcthfura Antioco condufie per diretta via 

il fuo 
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il luo Efercito a’ Steccati di Giuda , e venuto il giorno ordinò tre Schie- 
re » e comandò che gli Elefanti feguiitero 1* uno 1’ altro « non potendo per 
lo (fretto luogo ordinarli per largo . Circondavano ciafcuno degli Elefanti 
5000 . Pedoni , e 500 . Cavalli . Portavano gli Elefanti grandi Torri con_j 
Arcieri , che da quelle faettavaho il Nemico . 11 rimanente dell’ Efercito 
era dillribuito per ambeduo i lati del Monte , e facendo dar fuono alle_> 
Trombe fi avvanzò Antioco contro Giuda , comandando che fi fcopriifero 
i Scudi di Oro e di Metallo , acciò fpargeffero il lampo , ed abbagliai 
fero gli occhi de’ Nemici . Non fi fmarri però Giuda in veder quello * 
anzi valorofamcnte refilfendo , feicento Uomini delle Regie Truppe rima- 
fero ellinti . Eleazaro vedendo uno de’ maggiori Elefanti ornato delle Ap- 
mi Regali . e penfando che (opra elfer vi poteffe lo fteflo Re , coraggiofa- 
mente fe gli fece vicino , ed uccidendo molti di quei , che gli erano d 5 in- 
torno, li cacciò in fuga; quindi entrato fotto il ventre dell’ Animale, 1* uc- 
cife , e così cadendo fopra di Lui, collo fmifurato pefo l'opprelfe. Lib % 
1 . de Maccab, cap. 6 . cintici). Giud. di Gin/. Ebr. lib. 12 . cap. 14 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Odro Re degli Ateniefi , o de* Lid; , come altri vogliono , mentre_> 
guerreggiava con i Doriefi , confultato 1’ Oracolo di ciò che di tale 
Guerra avvenuto farebbe , ebbe in rifpofta , che fe nella Battaglia non vi 
periva il Re , i Doriefi farebbono rimarti Vincitori . Codro fi difpofe più 
che volentieri a procacciarli la morte . Tale rifpofta però dell’ Oracolo fi 
divulgò ancora tra gli Avverfarj ; perlocchè fu avvertito ogni Soldato, che 
fi riguardale la Perfora di Codro . Non folo i Nemici ebbero quella av- 
vertenza, ma gli lleffi Ateniefi, o Lidj, che all* ertremo amavano il Loro 
Re fi difpofero ad oflervare che da alcuno offefo non forte . Prefentito 
ciò da Codro , per ingannare e gli uni e gli altri , ed apportare il Salva- 
mento alla fua Patria , depofte le reali Infegne , e confondendoli tra più 
badi Soldati , s’ inoltrò nella maggior calca de* Nemici , e quivi efponen- 
do il petto ai maggiori perigli , fu finalmente , non conofciuto , dal ferro degli 
Avverfarj trafitto , e colla fua morte donò a’ fuoila Vittoria. 

Thuarco appreso P ^ iflolfi nel? Offic. Stor. lib. 4 . cap. 9 . 

FATTO FAVOLOSO. 

D Opocchè furono da! Trono di Roma fcacciati i Re , nel tempo che Ja 
Confidare Repubblica fioriva , Cippo Uomo di gran valore , che era 
flato fpedito dal Senato in una grande Imprefà , nel ritornare alla fua Pa- 
tria Vincitore , accafo affacciatoli ad un Fonte mirò eflergli nate nella Te- 
da due Corna : Fece far facrificio ; interrogò 1’ Arufpice cofa ciò indicar 
volerti; . Rifpofe Quelli che dalle vifeere delle Vittime aveva rilevato , 
che Erto farebbe (lato Re di Roma . Si turba il fedele ed amorofo Cip- 
po , e rifolve prima foffrirc un perpetuo Efilio dalla fua Patria, che ve- 
derla 
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derla {oggetti . Scrive immediatamente al Senato» che per urgentilTime_* 
cagioni a Lui fi porti » giacché dal Fato gli vien proibito il portarli EQb 
dentro le Mura di Roma . Recò grave dilturbo la Novella • e munita c 
ben fortificata la Cittì» i Principali di quella a Lui vennero . Cippo ac- 
ciò non li vedelTero le Corna , che il Regno gli prefàgivano » ornò la pro- 
pria Telta con vari ornamenti foliti a concederli ai Vincitori » e colla Co- 
rona di Alloro agli occhi de’ Riguardanti le afeofe ; quindi parlò al Popolo 
Romano » e ditte che in quel luogo fi. trovava Perfona » a Cui il Fato de- 
cina va il Regno di Romolo , e che il fegno erano due Coma » che gli erano 
nate in Fronte ; perciò detarminalTe o di dar la morte a un tal’ Uomo » o 
di condannarlo ad un perpetuo Bando ; e quello detto, fi levò l’ Alloro di Telia» 
e fece vedere ctter Egli quel dello . Rellarono forprefi i Romani, ammira- 
rono 1’ alfettuofa cura contro fellelTo di Cippo , accudirono a’ Tuoi Confi- 

É li , lo condannarono ad un perpetuo Efilio ; e per far profetare il vero al 
►eliino , che voleva che folle Re di Roma un’ Uomo che avefle le Corna, 
fecero far di bronzo una Telia rapprefentante Cippo » e con folenne pompt 
comandarono che folfe collocata in quella Porta , per la quale doveva paf- 
fare trionfante il virtuofo ed a hi orofa Romano . O wid. Metam. lib. i J. 



AMORE 
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AMORE IMPUDICO. 
ttlf cibate Ctfart Orlandi , 


G iovane nudo di chioma inanellata » con gli occhi bendati» con il vol- 
to rubicondo , e color di fuoco . Dagli Omeri gli penda al fianco la. 
Faretra ripiena di Saette » appefa ad una benda formata di Rofe » e Spine. 
Con una mano tenga una Serpe in tortuoli giri avvolta » e che abbia la_» 
Tefta verfo la Terra . Coll’ altra una Face accefa . Abbia le Ali legate . 
Venga guidato da un Fanciullo parimente cieco per Balze t Precipizi , e_> 
Vie limacciofe » per le quali firafcini un Cuore . Si dipinga una Lepre.» 
infeguita da’ Cani . 

L* amar non fi divieta. ^ Urna ben nata, 

Hata i lol per amar , ma degno Oggetto . 

Ella però , pria che da lei fia eletto , 

Se/Icjfa eflimi , e i pregi or *d' Ella i ornata . 

Qyalor correr vegg’ Io da forfennata 
. Ulma immortai dietro un mortale afpetto. 

Tarmi di rozzo Schiavo a lei {oggetto 
teda Dorma Recale innamorata , 

Ami 
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k/ imi /’ òttima un ’ Alma , e ammiri in Effa 
^gual bellezza , ugual fplendor natio : 

V amar fra i Tari è liberti conceda . 

Tur fe l' -Anima mare un bel desìo 
£>’ amar fuor di fejleffa , e di fefleffa 
Cofa d’ amor pii degna , ami fol Dio . 

Con quello bellillimo morii Sonetro del Marchefe Gio: Giofeffo Orli nel 
dar io principio alla fpiegazione della mia Immagine » intendo porre Ia_j 
dillinzionc , che corre tra Amore e Amore : dall’ Amore cioè necclTario, 
che è quello di Dio , della propria Anima , e dal fuo Amile ; dall’ onello 
e plaufibilc , che è quello di contemplare nelle cofe belle mortali 

Che fon f cala al Fattor Chi ben le filma Petr. 
la Divina bellezza ; dall’ Amore delle cofe puramente terrene ed a feconda fo- 
Io del Senio . Si avverta peraltro di non confondere nella Contemplazione 
del Supremo Bello , per mezzo del Bello terreno , 1’ Amore ingannevole 
e fenfuale . Sotto la fembianza di un Amore onello , non fi celi un penfie- 
ro meno che faggio , un deviamento di Ragione . 

V amar non fi divieta . 

E’ vero : Si ami , ma ami 1’ Anima nollra non altrimenti , che come 
viene fpiegato in un’ altro leggiadrilfimo Sonetto dal medefimo Orfi . 

Impara di falire , Anima mia , 

Al Sommo Ben da una beltà mortale : 

Amore a tuoi penfteri apprefla /’ ale , 

E di Chuia co ’ rai fegna la via . 

Ter tre gradi trafeorri : Alzati in pria 
Dalla materia ; e in feparar dal Frale 
Il puro Ejfer del Bello , apprendi quale 
U incorporea beiti dell * Alma fìa . 

Se pii t" alzi ì e Lei miri in feenrtade 

Fuor del Corpo , e del tempo , allor comprendi 
V immutabile Angelica bcltade . 

Quindi all’ unico Bello infine afeendi : 

Che fe oltre la materia , oltre /’ etadc , 

Oltre il numero arrivi , Iddio gii intendi . 

Quando cosi fi ami, felice nobililfimo amare ! In altro modo ci fac- 
ciamo Ribelli a Dio, Tiranni a Noi llefli , Nemici i più terribili alle_» 
Perfone (lede , che follemente , non meno che abufivamente diciamo di 
amare . E fono quelli gl’ inevitabili effetti di un’ Impudico Amore , del 
quale cosi il Guarini nel Pallor Fido Scena V. Atto Primo , 

Come il Celo alle Tìante , ai Fior /’ Ar furai 
La Grandine alle Spìche , ai Semi il Permei 
Le Beti ai Cervi , ed agli Augelli il Vifcoi 
Così nemico all' Vom fu fempre Amore . 

Prefo da Teocrito Idìl. S. 

Arberibus mala Ttflis Hyems , Sitis arida Terra , Squalor 
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Squalor *A quis , Cernì retti , f7/c*x ^ivi , 

Terna Viro Muliebri s <Amor . 

Si dipìnge Giovane , e nudo : Giovane per eflere la Gioventù Età , in 
cui più che in qualunque altra lignoreggia fa mal nata Paffione : Nudo per 
dimoitrare nella Nudità la Sfrontatezza dell’ Impudico , come ancora per li- 
gnificare che i Seguaci de’ lafcivi piaceri rimangono per lo più fpogliati 
e privi d’ ogni bene ; Perdono gli Averi , perchè tutto il Iafciano rapire 
dalle infaziabili Loro Sirene; Perdono la Sanità, la Robuftezza del Cor- 
po ; Perdono finalmente il tutto , nel perdere la bellezza dell’ Anima propria. 

Gli Occhi bendati dimoftrano che 1* Uomo , che fi è dato in braccio ad 
un tale Amore , perde il lume della Ragione , nè più vedendo il Sentiero 
del dritto e dell’ onelto , inconfideratamente ed alla cieca opera . 

La Chioma inanellata, e ricciuta è Simbolo della Mollizie e dell’In- 
continenza . 

Il Volto rubicondo c color di fuoco , fpiega la forza e gli effetti di 
Amore nel fangue noftro, che ribollendo, e le vene tutte ricercando , ac- 
cende e ftimola il Corpo agli atti impuri , e turbando la ferenità della 
mente eccita a’ defidcrj pravi ed inoncili . Un* Uomo accefo di tale Amo- 
re efee di feltcflo , non è più detto . A pennello lo rapprefenta Plauto 
in Cellcllaria . 

‘faftor , ertteior , agitar , fiimulor : verfor in ^imoris rota mifer l 
Exanimor , fcror , differor , diflrahor , dtripior : ita mdlam menttm 
binimi habeo : ubi Jiim , ibi non JUm , ibi efl animus . 

Ita mibi omnia ingenti flint ; quod lubet , non lubet jam id continuo . 

Ita me Mmor lapjum binimi ludificat , fugai , agit , appetii , 

Haptat , retinet , j aliai , largitur : quod dot non dat : deluda ; 

Modo quod fuafit , dijjua/it : quod dijfuafit , o fieni at . 

Maritimi s moribus mectim expertur , ita meum frangit am antem 
.. minimum : ncque nifi quia tnifer non eo pojfnm , min ulta abejl 
Terdito pcmicics . 

Dagli omeri al fianco gli pende la Faretra di Saette ripiena per varj 
Significati . Per le Saette cioè , o s’ intende la preftezza , con cui Amore 
feende nel cuore de’ Mortali, o apparifee la rapidità delle fregolate bra- 
me degli Amanti , con cui defiderano di giungere all’ acquillo di ciò che 
più bramano ; o perchè cttendo quelle acute e pungenti , indicano le pun- 
ture , che trafiggono 1’ animo del Dil'onello, in fequela del commetto errore. 

Viene la i’uddetta affidata ad una benda formata di Rofe e di Spine , 
per lignificare l’apparente foavità de’ piaceri nelle Rofe, e la foflanziale 
pena , e difgufti confecutivi a quelli nelle Spine . 

Il feguente leggiadriflimo Sonetto di Carlo Maria Maggi fpiega a ma- 
raviglia nelle Rol'e , ove finge afcolla un’ Ape che abbia punto Amore , 
il Simbolo della pena procedente dallo fletto Amore , 

Tanto d' Mpe celata infra le Kofe 

Hella man che vi Jlefe incauto dimore , 

Q* Tianfe 


Digitized by Google 


I ZI 


ICONOLOGIA 

Tìanfe alla Madre , e la perfidia ej'pofe , 

Che fi coprla rulla beiti del Fiore . 

Cr le ferite intendi , Ella rijpofe , 

Che fai nell ’ ^/me altrui dal tuo dolore ; 

Se» /e prova più crude « e infìdioje , 

Di quelle del tuo dito il noflro Cuore . 

Tur la tua Spina a T^oi Tu non ifcopri , 

E in paragon di quefla Mpc infedele , 

Tiù crudeltade , e con più forza adopri , 

Ci pungi a morte in promettendo mele , 

E in Fofe di beltà tue punte copri ; 

Ma T inganno più bello è il più crudele . 

11 Maggi lo toll'e dall’ Oda celebratilfima di Anacreonte . 

Mmor aliquando in Hpjii 
yacentem Upem 
“Hpn vidit , & vulnerata! efl s 
Inque digiti s morfus 
Manta , ejulavit . 

Cwrrem itaque , & volitati! 

*4d pule Inam Venerem : 

Terii , Mater , inquìt , 

Terii , & morior : 

Serpeni me percujjìt 
. Alatm i qtiem vocant 
xApem ruflici . 

il la autem dixit t Si acideui 
Tarn Ixdìt _ dpicuLt , 

Quantum pota! dolente 
* Amor , quoi Tu feri! . 

I! Diletto che porge a* Riguardanti la Rofa è di breviflìmo tempo, 
come di breviflima durata li è il diletto , che dagl* illeciti piaceri lì 
prende . 

Gli li pone in una mano una Serpe in tortuolì giri avvolta , c chc_> 
abbia la Telia volta verib la Terra , per edere , fecondo Pierio Valeriano» 
che fegue la Sentenza di Filone , la Serpe Geroglifico del difonelto piacere ; 
giacché la variata dipinta Pelle rapprefenta le varie dilettevoli lulìnghe, 
e allettamenti del fcnlò : P atto di cercare colla Telia la Terra , indica^» 
che il Seguace di tali diletti li ravvolge nel fango, e fchivando il Ccle- 
fte, che rendere unicamente lo puote felice, corre in braccio di un Bene 
totalmente terreno , che altro non gli profitta che una deplorabile mefehi- 
niù . Gli avviluppi, e le pieghe dimoftrano quali a dito gl’infiniti lacci, 
ne* quali del continuo cade 1* impudico Amante . I velenoli fifehi poi 
fono le lulìnghe dello lidio male , che di nalcollo fottcntra , e fotto 
la fpecie del bene il fraudolente inganno, e la 'ruma alconde . 

Tiene nell’ altra mano la Face acceia per lignificare nel fuoco la forza 

d’Amo- 
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d’ Amore , eh* è tale e tanta , che arde in modo il Corpo , che lo dillrug- 
ge e lo manda in cenere * cioè debilita e confuma le di Lui forze , e 
lo manda in cenere , cioè gli diflipa quelle foltanze • per cui fi mantiene. 
Si vuole dimollrare ancora per la Face 1 che l’ impuro Amore non porge_> 
diletto mai intiero , o compiuto piacere , che efente vada dalla fua pena, 
come appunto nella Face , nella quale vi è Io fplendorc che diletta « c la 
fiamma che brucia e tormenta . Parlando di tal Paffione cosi il Guarin» 
nell’ Atto primo , Scena quinta del Paftor fido . 

£ chi fuoco chi amollo intefe molto 
La fua natura perfida , e malvagia ; 

Che fe il fuoco fi mira , oh come è vago ! 

Ma fe fi tocca , oh come è crudo ! il Mondo 

"Non ha di Lui più fpaventevol Moftro , 1 

Come Fera divora , e come ferro 

"Pugna > e trapaffa , e come vento vola , 

£ dove il piede imperìofo ferma , 

Cede ogni forza , ogni poter dì Loco . 

"Hpn altrimenti Mmor , che fe tu 7 miri 
In duo begli occhi , in una treccia bionda , 

Oh come alletta , e piace , oh come pare % 

Che gioja fipiri , e pace altrui prometta ! 

Ma fe troppo t' accofii , 0 troppo il tenti , 

Sicché ferper cominci ■> e forza acqnifli » 

7^on ha Tigre V Ircania , e non ha Libia 
Leon sì fero , e sì peflifer Mnguc , 

Che la fua feriti vinca , e pareggi : 

Crudo più che /’ Inferno , e che la Morte » 

Ibernico di pietà , Minifiro d‘ Ira , 

£’ finalmente Mmor privo d’ Mmorc . 

Le Ali legate denotano che lo fregolato affetto delle cofe terrene cì 
toglie il potere inalzare la nollra mente alle cofe Supreme .. 

Si figura che venga guidato da un Fanciullo parimente cieco , che lo 
conduca correndo per balze , precipizi » e vie limacciofe , per le quali ilra- 
feina un Cuore , a cagione di lignificare che P Ambre , che fi laicia gui- 
dare dal Senfo , rapprefentato nel Fanciullo aneli’ Elfo cieco , non può fa- 
re a meno di non incontrare le ultime rovine , nè vale freno a rattenerlo , 
Cosi 7 Ariolto nel fuo Furiofo Canto undecimo Stanza 1 . 
gjantimq' te debil freno a mezo il cor/o 
Unimofo Deflrier Jpejfo raccolga , 
garo è però che di ragione il morfo 
Libidinofa fùria addietro volga , 

Quand 1 il piacer ti ha impronto , a guifa d‘ Or fa 
Che dal mel non sì tofio fi diflolga , 

: Poiché gle ti è venuto odore al nafo , 

0 qualche /lillà ne gufò fui vafo . 

Q_ 2 £d 
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Ed il Cuore , che viene ftrafcinato per il fango denota il Cuore dell’ Uo- 
mo » che folo occupato efler dovrebbe per il fuo Fattore » fordidamente in- 
volto in abominevoli immondezze . 

La Lepre infeguita da’ Cani è geroglifico dello sfrenato Amore » giac- 
ché o fia per la Lepre » la cui lignificazione , si per teilimonianza di Fi- 
loltrato » del Catani , di Pierio Valeriane , di Uliifc Aldovrandoie dimoi- 
ti altri Autori , è la sfrenatezza della Libidine ; o Ila per i Cani . per i 
quali vengono denotati gl’ impudichi e difonelli amatori » non fidamente 
per la ragione della parola Cbion » che vogliono lignifichi amare » ma per- 
chè Efli con troppo ingordo appetito corrono dietro le Lepri » come gli 
accefi Amanti dietro alle Loro Frine . 

Terminerò la fpiegazione della mia Immagine coll’ ottimo avvertimento 
dell’ Ariollo nel fuo Orlando Canto 24. Stanza 1. 

Chi mette il piè full ’ amorofa pania 

Cerchi ritrarlo » e non v’ invefebi /’ ale ; 

Che non è in fomma ^imor, fe non infama, 
giiuticio de' Savi miverfalc . 

E febben come Orlando ognun non fmania * 

Suo furor moflra a qualche altro fegnale . 

E quale è di pazzia fegno più ejprejfo 
Che per altri voler , perder fefleffo ? 

FATTO STORICO SAGRO. 

A Mnone Figlio di David rapito dalla bellezza di Tamar Sorella di Af- 
falonne altro Figlio di David , con tal veemenza di Lei li accefe » che 
perdette affatto ogni ripofo . Dalla fquallidezza del Volto feoprendo Jona- 
dab fuo Amico i tumulti del di Lui Cuore , li avvanzò a interrogarlo del- 
la cagione di tanta anguilla . Confidò Amnone all' Amico 1 ' impura fiam- 
ma . Fu conliglato a fingerli infermo » ed a richiedere al Re Tamar per 
per alfillerlo . Cosi fece . Ottenne ciocché bramava j e mentre da Lei era 
affittito pregò gli Alianti a volerlo per poco lafciare con E (fa . II che fat- 
to » abufandoli del comodo che gli veniva predato » a forza all’ impurità 
del fuo Amore la fottopofe . Allo sfogo dell’ impudica Palfione feguì in_> 
Amnone un fubito odio . L’ abborrl , la fcacciò . Incontrata l’afflitta detur- 
pata Sorella da AlTalonne » s’ immaginò Quelli il Fraterno delitto» e ne llabili la 
vendetta . Fatto un folenne Convito dove Commenfale volle Amnone » ad un 
Cenno da’ fuoi ferventi lo fece miferamente trucidare . 2. de He cap. ij, 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Entre la Boemia a Wincislao fuo Re ferviva circa 1 ’ Anno di Crillo 
Signor nollro 1 278. Un Giovane de’ Nobili della Città di Praga inna- 
moratoli di una Fanciulla Ebrea , cosi perduto di quella andava » che nè di » 
ne notte fapeva trovar ripofo , Era il Padre della Giovane uno de’ più ric- 
chi 
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chi Ebrei, ed Ufurajo all’ eccedo . Dalchè il Nobile che Veleslao chiama- 
vafi , prete oc catione d’ introdurli in tua Cafa , inoltrando di volere trat- 
tar con ElTo intcrelli , ed in tal guifa li procacciava frequenti occafioni di 
rimirare e ^vagheggiare la fua amata . Avvenne che in quello frattempo * 

s’ infermò 1’ Ebreo , ed il Gentiluomo che allettava favorevole cogiuntu- ^ 

ra d’ ultimare 1’ impuro fuo defiderio , 1’ andò a vifitare , e dopo la vifita__» 
finte di Cafa partire ; ma il vero ti fu che li nafeofe con alcuni fuoi in un 
Camerino dell’ Abitazione , e quivi in pattare che fece la Fanciulla , la 
rapi , e non ottante tutti i pianti c sforzi di Lei , le tolfe la Verginità . II 
che fatto , e non celiando i gemiti della mifera Giovane , acciò da alcuno 
fentita non fotte , empiamente la ftrangolò . Trovata la non più Fanciulla—, 
morta , può ben crederli quale il dolore fotte del Genitore . Nientedime- 
no confiderando Quelli quanto la Nobiltà in grazia fotte della Corte , diffi- 
mulò il fuo affanno , e afpettò tempo a vendicarli . Nè fapendo come in 
altra maniera li fare , a forza di denaro corruppe un Domcftico di Veleslao, 
e lo fece alfattinare . Non potè 1’ Autore dell’ Omicidio di perfona si po- 
tente dare lungamente nafeollo , ma venuto a luce a ciafcuno , fufeitò il 
furore della Nobiltà , che li teneva fortemente offela nella morte di Vele- 
slao contro tutti i Giudei ; i quali per lo contrario conferendo la qualità 
del misfatto alla Plebe di Praga , la quale fapevano eflere avverfaria a’ Nobi- 
li , acquiftarono tanti Partigiani , che li puotero porre in Armi , e tenere 
Telia alli Nobili . Molto sforzo feceli da amendue le Parti , ma prevalfe 
la Fazione plebea , come più poderali di Gente , e portò a fuo agio la 
giuda querela del Reato primo al Re illetto , che fi apparecchiò tolto di 
punirlo fecondo 1’ atrocità della Cofa , non Scordandoli però la morte del 
Nobile . La Nobiltà che penfava dover efler rilpettata in quel cafo dal 
Re Wincislao , vedendo farli fecondo l’ anteriorità del fatto rigorofo Efame 
circa lo Sforzo , ed Omicidio dell’ Ebrea , arie di grande i'degno contro 
di Lui , reputandolo parziale della Plebe , e di fubito fatto di Loro Capo 
un certo coraggiofo Uomo detto Sibonio , chiamato per altro nome Ca- 
po di Cane , ordirono contro di Elfo una fiera Congiura : Anzicchè al Lo- 
ro partito conduttore ancora Primislao Figlio dello dettò Re , il quale in 
tal congiuntura fperò di porli in Telia la Paterna Corona . Fu il tutto feo- 
perto ; e 1* avvilito Wincislao per troncare con celerità 1’ ordito tradimen- 
to , fece arredare il Capo Sibonio, il quale tra tormenti diè fuori il nome 
di ventiquattro Nobili Congiurati . A tutti Coftoro , quando furono con- 
vinti , avanticchè condannati fottero , mandò il Re nella refpettiva Car- 
cere un Pefce cotto per ciafcheduno , quale lènza Capo , quale pattato 
dallo Spiedo , e quale in più pezzi fatto ; il che indizio era della morte , 
alla quale venivano condannati : ed in tal guifa furono tutti morti , e cefi- 
farono i tumulti originati dalla sfrenatezza di un Amore impudico , 

Aggiunta all' Offe, Stor . 


FAT- 
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P Regato Tcrco Re della Tracia dalla Tua Conforte Progne Figlia di 
Pandione Re di Atene a volerle condurre la Sorella Filomena , con- 
defcefe alle lue brame, e fi portò da Pandione . Qyivi fatta la domanda, 
vcdde Filomena, di Lei fi compiacque , deliberò volerla in fuo potere a 
qualunque coilo . Furono tante le preghiere , colle quali cercò movere 
' il Suocero , che finalmente ottenne che gli foife confegnata la bella Fan- 
ciulla . Diè le vele al vento , fi partì d’ Atene con P amato Pegno : 
Giunti appena al Lido Tracio , comanda Torco al Comandante del fuo 
Naviglio, che faccia gettare in acqua tutti i Greci sì Donne , che Uomi- 
ni ; Fu cl'eguito il barbaro cenno . Tereo finge tutta 1' amorevolezza a 
Filomena, che era affatto ignara del feguito , la fa entrare in Porto, la con- 
duce nella Città, e nel Serraglio, dove altre Donne a’fuoi piaceri tene- 
va . Qyivi le dice che per quella notte ripofi, non volendo per aIlora_j 
deftare Progne . L’ innocente condotta all’ Appartamente additatogli dalle 
infami Minilìre dell’ impudico Re , in quello placidamcnto fi crede ripofare, 
mentre l’impuro Amante fopraggiungc , 1’ affale , la sforza , la deturpa . L’ 
infelice , anche dopo il misfatto , alzando al Cielo le (Irida , di Lui moffe lo 
fdegno in guifa , che barbaramente rifolvettc tagliarle colle proprie mani la_j 
lingua, come fece . Fattala poi racchiudere in una Torre , e fpargendo 
voce che in Mare fommerfa fi era , credeva che il tutto doveffe reftar 
nafeofto . Ma la mattina Filomena avendo nella fua Carcere ricamata una 
Tela, in cui chiaramente era rapprefentato 1’ avvenuto, trovò modo che 
quella foffe recapitata in mano di Progne . Comprefe il tutto 1’ amorofa 
Sorella , 1’ adirata Moglie . Prefa l’ occafione delle Felle Baccanali , fi por- 
ta all’ infame Serraglio , con fc conduce Filomena , fenza che altre ne prcn- 
dino ombra, 1’ introduce alla Reggia. Quivi a Progne prefentatofi uilj 
F iglio chiamato Iti non meno fuo , che di Tereo , 1’ uccide , lo fa cuo- 
cere , e in un Convito al Marito lo prefenta , e dopo che ne ha parte man- 
giato di fa vedere la Telia . Si alzò furiofo Tereo per uccider la Moglie, 
ma nel feguirla fu trasformato in uno Sparviero , Progne in Rondine , e Fi- 
lomena in Ufignuolo . Ovvid, Metani, li b. 6, 

AMPIEZZA DELLA GLORIA. 

2 >i Cefare KJpa . «- 

S I dipinge per tale effetto la Figura di Aleffandro Magno con un folgore 
in mano , e con la corona in capo, [a] Gli 


00 Negli antichi tempi, come afferifie Plinio . folaiiirnte agli Dei veniva accordata 
la Corona . Per dimoiare poi ed animare alla Virtù i Vaioroli , furono inventate 
diver/e fpccie di Corone , per mezzo delle quali veniffero ad effer ai tinti dagli 

altri Uomini . 
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Gli antichi Egizi intendevano per il folgore l’ Ampiezza della Gloria , e 
Fama per tutto il Mondo dille fa ; effendocchè verun* altra cofa rende maggior 
Tuono * che i tuoni dell’ aere , da* quali efee il folgore ; onde per tal ca- 
gione fcrivoio gl* I dorici che Apelle Pittore eccellentiflimo , volendo di- 
pingere 1’ effigie del Magno Aleffandro , gli pofe in mano il folgore , accioc- 
ché per quello gli lignificale la chiarezza del fuo nome , dalie cofe da lui 
fette in lontani paefi portata , e celebre per eterna memoria . Diceli anco, 
che ai Olimpia Madre di Alclfandro, apparve in fogno un folgore , il qua- 
le le dava indizio dell’ Ampiezza , e Fama futura del Figliuolo . 


ANATOMIA. 


Dell' cibate Cefare Orlandi . 



V Ecchia Matrona avanti una Tavola , fopra cui fi miri un Cadavere , 
che viene dalla detta fcarnificato . Abbia al Nalò gli Occhiali * ed 
oflervi attentamente le Incifioni , che vien facendo . Si dipinga con i Ca- 
pelli rabbuffati . Veda Bullo e Sottana di color nero , colle maniche dret- 
te al pollo della mano, e Grembiale Umilmente nero. Si dipinga il Sole, 
che co’ raggi percuota , e penetri nell’ interno del Cadavere . Da una par- 
te Scansia con vari Microfcopj, Schizzi, e Ampolle con entro diverfi Li- 
quori . Dall’ altro lato altra Scansia ripiena di molti Stranienti Anatomici , 

come 
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come Cortclli, Seghe ec. Uno Scheletro in profpettiva . Tavolino coilj 
T efchj , Carta , Calamaro ec. 

L’ Anatomia , o Anotomla , o Notomla denota propriamente quell’ ar- 
tifìciofo tagliamento , che fi fa per 1’ ordinario da’ Pro felibri di Medicina 
delle parti del Corpo Umano dapoi la Morte , per ifeoprirne 1’ edema 
cd interna di Loro tclfitura, componenti, fito» azione, e figura. • , 

Una tale Arte poi applicali eziandio fu di qualunque Animato . Vege- 
tabile . e Minerale ; anzi di più una tal voce fi eltende parimente a deno- 
tare una qualche umana azione . o dilcorfo . come appunto allorquando di- 
edi di aver anatomizzata la tale e tale cofa . che vale a dire , di aver 
conlidcrato minutamente cd cfquifitamcntc il parlare . fcrivere . cd oprare 
di qualcuno . . I . ' f 

10 nella prefente mia Figura intendo foltanto parlare dell’ Anatomia . 
come Arte fpettante l’ Incifione de’ Corpi Umani . 

Vien figurata la Notomla nella Perfona di una Vecchia Matrona per 
indicare la di Lei eccellenza , ed amichiti . Non fi sa precifamente quan- 
do , e da Chi avelie principio : Soltanto fi può francamente aderire edere 
remota la fua origine . e fino da’ principi del Mondo . Abbiamo da Eu- 
febio . che Manethonc antico Autore Egiziano rapporta avere Athotis Re 
di Egitto comporto molti Trattati di Notomla . E fecondo la Cronologia^» 
degli Egizi quello Athothis regnò molti Secoli prima della Creazione di 
Adamo . E’ innegabile la fallita di tal Fatto . nientedimeno ci da un par- 
ticolare lume » onde conofcere . e conchiudere elfer 1’ Anatomia una del- 
le più antiche Scienze . 

11 fapicntiflimo Boerraave I flit ut. Medie. §. il. decorrendo de’ primi 
Autori » e Cultori dell’ Anatomia ci da giufto motivo di credere . c dire, 
che a quella dafiero occafione Extifpicid Sacerdotum C ad avertuti balfamo con- 
dicndornm mos . Laniena ipfa promovenmt cognitionem Eabricx Corpons ] ani . 
caufarur/iquc abditarum . & proximarum tam fanitatie morbiqtte , qtiam ipfins 
morti s . Denique incifìo vivono» ^ inimalium in ufus philofophicoe &c. e come 
ricavali da Ippocrate in una fua Lettera a Damagete informativa circa lo 
llato di Democrito, creduto infermo di mente dallo fciocco Volgo degli 
Abdcriti , con lignificargli , che accumulata erant etiam Ammalia multa per to- 
tum rejèfla , e poco in apprelfo Exurgene deambulabat , & vifeera minimali'. tm 
infpiciebat : & depofitis ipfie , digrejfus , rurfue defidebat . Su di che interroga- 
tone da Ippocrate , ne riportò in rifpofta : 7^am Mnimalia hxc qua videe 
[ inquit ] hujus gratta refeco , no» quod odio habeam Opera Dei , fed Bilie na- 
turam , ac Seder n quxrens . 

Ha avanti una Tavola, fopra la quale fi mira un Cadavere, che viene 
fcarnificando , per dimoltrare 1’ azione propria del Notomirta , che è l’ ap- 
prendere da tali incilioni la cognizione che richiede una tal facoltà . 

Gli Occhiali , che le fi pongono al Nafo denotano 1’ acutezza di villa, 
clic v’ abbifogna per minutamente diftinguere tutte le più tenui particelle 
del Corpo , e 1’ olfcrvare attentamente , fpiega 1’ attenzione ed il grave_> 
p enfierò , che vi fi ricerca . Che fimil gello fia indizio di un filfo penfure 

non 
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non è malagevole il provarlo . I Latini per efprimere I* attenzione grande* 
li fervi vano della frafe =2 fixis octtlis intueri =3 onde Cicerone prò L. 
Fiacco = Ut totani caufam , qiam maximi attenti s , ut ajunt , ocitlis acerrimi 
contempla mini . Abbiamo anche nelle Sagre carte Job. c. ij. v. 12. JWd Te 
eleva t Cor tuum , Et quali magna cogitans attonitos hxbes oculos ? 

E parimente appreso gl’italiani 1 ’ Ariodo Canto 19. Stanza 93. 

Trar fiato , tocca aprire , 0 batter occhi 
T^on fi Videa de' guardanti alcuno , 

Tanto a mirar a Chi la palma tocchi 
De’ duo Campioni intento era ciafcuno . 

Si dipìnge con i Capelli rabuffati * per dimortrare 1 * orrore * che natu- 
ralmente incute una tale necefl'aria sì , ma crudele carnificina . E* troppo 
proprio che la Natura Unjana li rilenta al disfacimento di feltelfa . Giudi- 
ziolamcntc Dante da quello rabbuffarli e drizzarli di capelli , quali caporiz- 
zare * formò 1 ’ accapricciare , o raccapricciare ; dicendo nell’ Inferno Canto 
14. dove parla di un Fiume di Sangue. 

Lo cui rofibre ancor mi raccapriccia . 

E nel Canto 22. del medelimo Inferno, 

Io vidi, ed anche ’l Cuor mi s* accapri cria. 

Ed invero convicn confettare che è necelfario a tale Efcrcizio un ani- 
mo * che fappia luperare left elfo . Non faprei prcllare tutta la credenza a 
cjò che li racconta di Profilò, ed Erafillrato , i quali li ha che vivcflcro 
o fotto Tolomeo Sotero , o fotto Tolomeo Filadclfo , aniantillimi de!le_t 
Scienze , e Promotori della Cognizione della Storia Naturale . Quelli eb- 
bero coraggio per invelligare la Natura, di notomizzare Uomini ancora vi- 
vi . L’ autorità di molti gravi Autori, e fra quelli di Celfo, danno al rac- 
conto grave pefo. Erofilo , ed Erafillrato incifero vivi parecchi Delinquen- 
ti condannati a morte , che i Re cavavano dalle Prigioni per rimetterli 
nelle Loro mani . 

Si velie con Bullo , e Sottana di color nero , colle maniche llrette al 
pollo , per indicare nel colore il terrore , che apporta la Morte , e per 
edere il nero apprelfo Noi legno di cofa tetra , quale appunto fi è 1 ’ in- 
cidere i Corpi . Con Bullo poi , e Sottana , cioè in Abito leggiero , e_> 
colle maniche llrette al pollo , e Grembiale , per ifpiegare la diligenza * 
1 ’ attività * e la fpeditezza che fi ricerca nella Meccanica di tale Arte . 

Si figura il Sole , che co’ raggi percuota e penetri nell’ interno del 
Cadavere , a cagione d’ indicare , che all’ occhio del Notomilla devono efi- 
fere patenti e chiari i più reconditi nalcondigli del Corpo Umano ; e per 
lignificare ancora che conte il Sole fcuopre alla nollra villa ciò che ci è 
necelfario , cosi I’ Anatomìa fvela agli occhi del Medico , o Chirurgo ciò 
che fa duopo che fappia intorno la confervazionc , e riparo a’ difordini 
della Natura . Di più ; come il Sole co’ luoi raggi illulìra il Mondo , cosi 
una tale Scienza nobilita la Medicina in modo , che fenza E dà , dicano gli 
Oppofitori ciò che più Loro aggrada , non merita 1 ’ attributo di Eccellen- 
te , ed Illullre . Poveri quegl’ Infermi , che la Loro fventura li conduce^ 

R alla 
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alla cura di Medicaftri , che abbondando di un’ infipida vcrbofa eloquenza» 
fu quella fondano tutto il Loro valore » e fu quella affidati , fenia avere un 
principio di cognizione Anatomica » temerari li accingono a delle cure » empi 
non temono di farli » perchè febbene impunemente appretto il Mondo » rei 
nondimeno appre.fo Dio di più e piu omicidi . Ed invero » ettendo Ic_» 
Parti interne del Corpo Umano foggettc a vari e divcrli accidenti » e 
malori » come potri 1* Inefperto d’ Anatomia » fcnza conofcerle » ordinare i 
convenienti rimedi ? Qpando s’ ignori la fituazione di ciafcuna delle Vifcere » 
come diltingucre da che procedino i dolori, le fmanie, le contrazioni? Trop- 
po a ragione ciafcuno di Colioro merita 1’ amaro motteggio di Marziale Ub. 
i. Epig. 41. 

Tsfuper erat Medicai , nane efl Vef pillo Diaulus , 
j Ijod Vefpillo facit , fecerat & Medicai . 

Come altresì troppo a torto da taluno in generale fi condanna la Me- 
dicina , come una Importuni . Dalla ragione fi dilunga Coftui» c moftra non 
aver lette le Sagre Pagine , nelle quali cosi 1’ Ecclefialfico cap. 38 . 

Honora Medium propter ntceffitatem : etenim illum crcavit Mlti/Jìm’u . 
sA Deo rfl cairn omnis me del a , c degna è di remunerazione . Et a I{ege ac- 
cipiet donai ione m . Di quanto pregio fia , e qual gloria apporti a Chi bene 
1’ efercita , fi fegua pure a notare . Difcìpliiu Medici e.xaltabit Capta illias , & 
in confpelht Magnatornm collaudabitur . 

Ma lenta fe meritevol fia del nome di Prudente Chi la Medicina di- 
fprezza . Mltiffimm creava de terra Medicamema , & vir prudem non abhor - 
rebit illa . 

Ed ettendo la Notomla la principal Cognizione , onde fi perfeziona , e 
viene illuminata la mente del Medico , per fondatamente c rettamente ope- 
rare , non lenza ragione alla di Lei Immagine fi aggiunge , come abbiamo det- 
to, il Sole , fui rifletto che quale appunto Elfo la Terra , ferve la Noto- 
mla ad illullrare la mente di quei ciechi maligni Spiriti , che al Cafo at- 
tribuilcono , ciò che Eterna incomprenfibil Provvidenza Divina difpofe nella 
formazione dei Corpi animati. Beiliflimo mi fembra , e al noitro propolito il 
Sonetto di Michele Brugueres , che ftimo bene il qui rapportare . 

\ Fidi /’ Vom come nafte , e Chi fofliene 
Del freddo Cranio il necejfario ardore , 

Donde i nervi ramofì ufeendo fiore 
Som delle membra mie falde catene . 

Vidi per quali firade il Sangue viene 
Tacila Fucina a ribollir del Cuore , 

£ per l’ Mrterie il confcrvato umore 
Con perpetuo girar torni alle Vene . 

Vidi pronto a nutrir Chilo vitale , 

£ come prenda un fonnacchiofo oblìo 
In lì bella pngion /’ Mima immortale . 

Venga Chi pofcia ha di mirar dejìo 
L' Eterna Vrovvidenza in Corpo frale , 

£ ojfcrvi /’ Vom Chi non cono f ce Iddio. ANT- 
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ANIMA RAGIONEVOLE E HATA, 

Di Ceftrt Rjp*. 


D onzella grazioflffima . Avrà il volto coperto con un finiflìmo e tra- 
fparente velo . Avrà il vellimento chiaro e lucente ; a gli omeri 
un paro di ali • e nella cima del capo una Stella. 

Benché 1’ Anima , come fi dice da’ Teologi , fia Softanza incorporea 
e immortale , fi rapprefenta nondimeno in quel miglior modo che 1’ Uomo 
legato a quei fenfi corporei con 1* immaginazione » la può comprendere , e 
non altrimenti , che fi foglia rapprefentare Iddio , e gli Angeli ; ancorché 
fiano pure Sollanze incorporee . 

Si dipinge Donzella graziofiflima , per etfer fatta dal Creatore , che è fon- 
te di ogni bellezza , e perfezione a fua fimilitudine . 

Se le fa velato il vifo per denotare , che Ella è , come dice S, Ago- 
fino nel lib. de defmit. ^ imm . ; foltanza invifibile a gli occhi Umani , c for- 
ma foftanziale del Corpo , nel quale Ella non è evidente , falvo clic per 
certe azioni efteriori fi comprende . 

Il Velfimento chiaro e lucente è per denotare la purità , e perfezione 
della fua elfenza. 

Se le pone la Stella fopra il capo, elfendocchè gli Egizj fignificaro- 
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no con la Stella 1* immortalità dell* Anima » come riferifce Pierio Vale- 
riano nel lib. 44 . de’ fuoi Geroglifici . 

Le ali agli Omeri denotano cosi 1’ agilità» e fpiritualità fua » come an- 
cora le due potenze intelletto » e volontà ( a ) 

ANI- 


[ a ]Dal P. Ricci viene dimodrata 1* Anima ragionevole Donna di vago affieno , 
/ nella ne i corpo , e vagamente vejlita . In una mano avrà uno Sparviero , 0 Falcone , 1 
nell’ altra una Carta di numeri . A" Piedi le fari una Tortora Ut un Ramo . Donna 
col Vedimento vago, per effer Creatura più di ogni altra bella , colma di grazie 
e doni . Snella di Corpo , per 1‘ agilità e velocità delle fu e potenze in far le Lo- 
ro azioni . Tiene in una mano il Falcone, che è Uccello veloce al volo, e rap- 
prefenta 1’ agilità di Lei in muovere il Corpo , ed in oprare le azioni fpirituali ; 
ed altresì, perchè Egli è Uccello di rapina , fi paragona all’ Anima , che tolio che 
intende alcuna cofa , T apprende , quafi rubandola , e per tal* animale Pierio Va- 
leriauo dice , che gli Egizj intendeflero 1* Anima ragionevole . La Carta di numeri 
per fegno , che in Lei fi numerano tutti i gradi dell’ edere , tutte le percezioni ed 
eccellenze di tutte le altre Creature . La Tortora, perchè dicefi che Ella ami tan- 
to il Compagno , che fe per cafo lo perda , non fi accoppia più con altro , de- 
notando T inclinazione grande che £ ira 1’ Anima e il Corpo . 

L’ Anima giuda . Donna Giovane di vaghiamo affetto . Tenga innanzi più Cerone fu 
le quali fa una Croce . Ha d‘ apprejjo un Campo tutto infiorato , e fpezialmente con 
una Pianta di Mario . In una mano tiene una bilancia , e nell’ altra una chiave di 
oro , facendo J'egno di voler aprire qualche cofa . Di vago afpetto , per la gran bel- 
lezza che le reca la giuflizia , e ’l buon operare . Giovane, per la fortezza del- 
lo fpirito, e per le imprefe magnanime che opera per piacere a Dio . Le varie 
Corone accennano le fue molte virtù , quali la rendono degna di Regni ed Im- 
peri . La Croce denota la particolar benedizione , che le da il fuo Dio , oppur 
la vivacità della tede , e fperanza del Cielo . Il Campo infiorato , ed il Nardo 
fono Simbolo dello fpirituale odore, che fpira un* Anima tale . La Rilancia, per 
fegno die 1* Anima giuda da ponderando guidamente tutte le cofe . La Chia- 
ve , colla quale ta fegno di aprire, denota c ite le Anime giude , per mezzo della 
Grazia, aprono il Cielo a Lor volere . 

L’ Anima Penitente . ~ Donna con manto negro e ìuttuofo , tutta piangente , e in at- 
to di camminare . Da un lato fi veda un Orto con varj rufeehi di acque , che l‘ in- 
naffiano , che perciò vi germogliano bellilfime Piante . Dall’ altro un r Ubero fecco , da 
cui piedi forge un verde Ramufcelto . Il Manto nero denota il lutto per il penficro 
della perdita del diletto Spofo Crido . Le lagrime, il dolore . L’ atto del cammi- 
nare, perchè lafcia il peccato , e s’ incamina per la via del Signore a cagion di 
trovarlo . L’Orto colle Piante irrigate dalle acque , fignificano le buone opera- 
zioni , che fanno crefcere le Virtù . L’ Albero fecco da’ cui piedi forge il Ra- 
mufccllo verde , è fignificativo che 1* Anima avendo per il peccato perduto il foin- 
mo Bene , col pentimento lo racquida . \ 

L’ Anima Contemplativa . Donna che abbia Cbiomtt di oro accomodata con artifi- 
cio . Tenga in braccio varie cofe , come una Corona , una Tefta di mento , una Croce, 
una Lancia , Chiodi , Martelli , ed altri Strumenti , quali racchiude caramente nel petto . 
/it irà avanti una Sedia , e Cotto i piedi Scettri , Corone , ed altre cofe da piaceri , co- 
me liuto , Argento , ed Oro . Terrà nella Vefie moke mani , e piedi dipinti . Le vo- 
li vicino una Colomba . La Chioma di oro denota i bei lanti e celedi penfieri . I varj 
S ironteu ti che tiene in braccio, come la Corona, è la contemplazione del Regno de’ 
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ANIMA DANNATA. 
Di Cefare fiipa . 
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O ccorrendo fpefle volte nelle Tragedie , e Rapprefentazioni di Cai! fe- 
guiti c finti, si fpirituali, come profani introdurre nel Palco I’Ani* 
ma di alcuna Perfona , fa di meftieri aver luce , come Ella fi debbe vifi- 
bilmente introdurre . Pertanto fi dovrà rapprefentare in forma e Figur 1 
Umana , ritenendo l’ effigie del fuo Corpo . Sarà nuda , e da fottiliflimo e 
trafparcnte Velo coperta, come anco fcapigliata, ed il colore della Car- 
nagione di lionato feuro , ed il Velo di color negro . 

L’ Anima dal Corpo feparata , effendo fpiritualc ed incorporea , non 
ha dubbio , che non le conviene per felteffa figura , formazione , ed altre 
qualità, che alla materia folamcnte Hanno attaccate ; tuttavia dovendo que- 
lla Rapprefentazione farfi obietto de’ Senfi Corporali , fumo allretti di 
proporcela avanti , fiotto forma medefimamente corporea , ed accomodarci 
ancora la cofa intefia al nollro concetto . 

Dunque fe le da la Figura Umana con quella licenza , colla quale ordi- 
nariamente fi dipingono ancora gli Angioli , c perchè 1’ Anima da forma—, 
a! Corpo , non fi può immaginare fia d’ altra Figura : febbene Tappiamo 
Ella , come fi è detto di fopra , non clfere da quelli termini materiali cir- 
cofcritta . Riterrà dunque l’ effigie nel fuo Corpo per clfere riconolciuta , 
c per accollarli a quello, che ficrivono diverfi Poeti, tra gli altri Virgilio 
nel 6 . quando fa eh’ Enea vada nell’ Inferno, c riconofca molti di quelli 
de' quali aveva cognizione in quella Vita , e Dante nel cap. 3 . dell’ Inferno . 
Tofcia , cb’ io vi ebbi alcun rìcouofcinto . 

Dicefi anco meglio conofcerla , fe le abbia a dare altri legnali della 
fua condizione , perchè talvolta occorrerà rapprefentarla con diverfi acci- 
denti , come per efempio , ferita , o in gloria , o tormentata , ec. Ed in 
tal cafo fi qualificherà in quella maniera , che fi conviene allo fiato , c_* 
condizione fua . 

Dipinge!! ignuda , per elfere Elfa per fua natura fciolta da ogni impe- 
dimento corporeo , onde il Petrarca nella Canzone Italia mia , cosi dille . 
Che /’ -Alma ignuda , e fola . 

Ed in altra Canzone , il principio della quale , 
piando il foave mio fido conforto : 


Seguita 


Cieli . La Teda di morto della morte . La Sedia denota il Giudizio univerfalc-» 
confiderato dalle Anime fpirituali . Ha fimo i piedi Scettri , Corone &c.e perchè 
una tal’ Anima difpergia i beni di quefio Mondo , e folamente fi da alla me- 
ditazione di eterni beni . Le molte mani c piedi dipinti nella Vede , fono firn- 
bolo delle nodre azioni . La Colomba volante denota che 1’ Anima contemplativa 
Tempre a’ inalza colla mente al Cielo . 
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Seguita « e dice . 

Spirto ignudo « ec. 

E nel trionfo della Morte cap. i. 

Ch’ ogni nudo [pino , ec. 

I capelli fparfi giù per gli omeri (4) non folo dimolìrano l’ infelicità, 
e miferia delle Anime Dannate , ma la perdita del ben della Ragione c 
dell’intelletto; onde Dante nel cap. 3. dell’Inferno, cosi dice. 

F(oi fem venuti al luogo , ov' io t' ho detto , 

Che vederai le Centi doloroje , 

Ch' hanno perduto il ben dell’ intelletto . 

II colore della Carnagione , e del Velo che circonda , lignifica la pri- 

vazione della Luce e Grazia Divina . Però dille Dante nel cap. 3. par- 
lando della forma , c Uto dell’ Inferno , che alla Porta di quello vi Éa_j 
ferino . Lajciate orni fperanza , 0 Voi eh' entrate , (A) 

ANI- 


CO La Chioma incolta e fparfa è indizio di gran dolore , e furore. Virgilio 
/fine id. lib. 4. nel deferivere Donne eccitate a gran furore ditte : 

fur'm accenfas pelìore Marni 

Idem omntt fimtil arder agii nova qtuercre tetta , 

Defcruere dontoi , ventii dant (olia , tcmafquc . 

Ovvidio parimente fu di quello getto olTervat ore , come appretto di Lui in mol- 
ti luoghi fx vede : Parlando di Medea nell' Epitt. 6 . 

Per tumula erra t fparfii difcintla captili! 

E nell’ Epid. g. 

Non venie inculiti cr.ptarum more capillit , 

Fortuna tn vultu: Jajfa ferendo [noi , 

L’ Ariodo nel Canto 18. St. j>7. 

Come che in vifo pallida , e [enarrila 
Sia la Donzella , ed abbia i crini inconti . 

Properzio r.el lib. 1. Eleg. a. parlando di Calipfo addolorata per la partenza 
di Ulitte . Mutiti I ila dici incompiii mafia capiìiii 

Sederai injujìo multa loculo [alo . 

( b ) Si figura dal P. Ricci 1 ’ Anima dannata Donna nuda coperta nelle Pani pu- 
dende , ft anca e lajja . In mano tenga una Carta che dica : Amisimvs omnia . Sia 
cìrccndata dì fiamme . In un lato fio un leene ecìk fauci aperte , e denti infanguinati . 
Abbia apprefjo un vafo di creta cotta [pezzato in piU pezzi . Dall' altra parte vi fia- 
ti s balze e rupi precipitcfc , e [opra un Legno J ecco con metti Animali velcnofi . Ignuda, 
per la perdita della Grazia , e privazione di Dio . Stanca e latta con carta in 
mano col Motto -Amisimus omnia , perchè la mifera ha perduto Iddio che è il tut- 
to . Circondata di fiamme, perchè condannata in fempiterno a pagare la pena de' 
fuoi errori . Il 1 eone colle fauci aperte accenna la voragine deh' Interno , c i 
denti infanguinati denotano 1 ’ ira di Dio . II Vafo di creta cotta fpezzato rap- 
prefenta le varie pene che ha nell’ Inferno j ovvero ficcoine un Vafo di crera 
cotta non può più accomodarli , nè è atto più a fervire , cosi diccene della mi- 
fera anima . Le Balze , Rupi , ed Animali velenofi ombreggiano la diverfità del- 
le Creature , che hanno a tormentarle . Il Legno Lecco denota che mai più £ per 
riacquiftare la Divina Grazia perduta . 
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ANIMO PIACEVOLE, TRATTABILE, ED AMOREVOLE. 

Di Ctfart Rjpx . 



U N Delfino , che porti a cavallo un Fanciullo . Sebbene Pierio Vale- 
riano,per autorità di Paufania, attribuifea al Delfino il (imbolo di Ani- 
mo grato , perchè in Profelene Città della jonia, etl'endo chiamato un Del- 
fino per nome Simone da un Fanciullo , foleva accollarli al Lido verfo quel- 
lo, e accomodarfegli Lotto per portarlo a fuo piacere , perchè fu da quel 
Fanciullo tolto dalle mani de’ Pefcatori , e medicato di una ferita che gli fe- 
cero , nondimeno noi 1’ attribuiremo ad Animo Piacevole e Trattabile , 
perchè il Delfino è piacevole verfo l’Uomo , non per intercide alcuno de’ 
benefizi ricevuti, o da riceverli, ma di fua propria natura, ficcome l’ illef- 
fo Valeriano con Lue proprie parole conferma , citando Plutarco in cotal gui- 
fa lAdmirnvcr Tlntarens tantum animalis iflins bum.mitatcm , fiquidem non edn- 
catiome , velati canes , & eniii , non alla alia necefft ite, velati Elephanti , Tanthcr.c- 
qie , dr Leoncs ab hominibns liberati , ied gemino quodam affetta /ponte junt Im- 
mani generis amatores . Dunque le fpontaneamente di naturale affetto fono 
amatori del genere Umano , non fono per gratitudine de’ benefizi ricevuti ; 
e che fia il vero , lcggeli prelfo altri Autori , che li Delfini hanno fatto 1’ 
ideilo, che narra Paufania con altri, da’ quali non hanno mai ricevuto be- 
nefizio alcuno; nè benefizio chiamerò il buttargli delle miche di pane , che 
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per ifcherzo fi buttano, e non per alimento; perchè il Delfino non ha bifa- 
gno di quello , fapcndofi procacciare nell’ ampio Mare il vitto da fé lteifo , 
e (e ha portato Perlone , non le ha portate per gratitudine, ma per piace- 
vole domellichezza ; il Delfino ha portato varie Portone indifferentemente , 
falò perchè è di natura piacevole , tr-ttabile , ed amorevole verfo l’ Uomo. 
Per il che fi riferifee da Solino cap. 17. ovvero 22. che nel lido Affricano 
approdo Ippone Diarrito , un Delfino fi lalfava toccare con le mani , e fpefi- 
le volte portava fopra della fchicna tutti coloro , che ci volevano cavalcare; 
tra gli altri Flaviano Proconfole dell* Affrica egli proprio lo tocco, e 1 ’ 
unfe di unguenti odoriferi ; ma dalla novità degli odori fi fiordi , e fiette.^ 
fopra acqua , come mezzo morto , e per molti meli fi attenne dalla lolita 
converfazione; dal che fi comprende , che non per interede di cibarfi , ma 
folo per piacevole converfazione gli guilava trattare con gl* Ipponefi . Di 
più riferifee Solino, e Plinio infieme nel lib. 9. cap. 8. che nel tempo di 
Augullo Imperadore, un Fanciullo nel Regno di Campania adefeò un Del- 
fino con pezzi di pane , e tanto con quello fi domcfticò, che ficuramentc nelle 
mani gli pafceva , pigliando da quella ficu 'tà ardire il Fanciullo , il Delfi- 
no lo portò dentro del Lago Lucrino ; e non folamente fece quello , ma lo 
conduce da Baja fino a Pozzuolo , e ciò perfeverò per tanti anni , che_» 
n’ era giudicato miracolo , ma morendo il Fanciullo , il Delfino per troppo 
defiderio innanzi a gli occhi di ciafcuno mori di dolore ; e quello fi con- 
ferma per lettere di Mecenate e Fabiano. Egcfiderio poi fcrive, che un’al- 
tro Fanciullo chiamato Ernia portato mcdefimamentc a cavallo per alto Ma- 
re da un Delfino , fu da una repentina tempelta lòmmerfo , e cosi morto, 
il Delfino lo riportò a terra, conofcendo elTer fiato egli la cagione di quel- 
la morte , non volle più ritornare in Marc , ma per punizione volle anch’ 
egli morire , fpirando al fccco ; poiché li Delfini fubito che toccano la ter- 
ra muoiono ; legno in vero di natura piacevole, trattabile , ed amorevole. 

ANNO. 

Dello Stejfo . 

U Omo di mezza età colle ali agli Omeri , col Capo , il Collo , la 
Barba , e i Capelli pieni di neve e ghiaccio , il petto , e fian- 
chi rodi , c adorni di varie fpighe di grano , le Braccia verdi , piene 
di più forti di fiori , le Colcie , c le Gambe con grazia coperte di grap- 
pi e fro.ndi di Uve . In una mano terrà un Serpe rivolto in giro , che fi 
tenga la coda in becca. Nell* altra avrà un chiodo. 

Si dipinge alato con 1 ’ autorità del Petrafca nel Trionfo del Tempo , 
ove dice . 

Che Dolan l' ore , i giorni, gli anni, e i meji . 

L’ Anno, fecondo l’ ufo conimune, comincia di Gennaio , quando il ghiac- 
cio , c le nevi tòno grandiflime , e perciò gli fi pone la neve in Capo ; 
c perchè la Primavera è adorna di ogni forte di fiori e d’ Erbe , e le 
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«afe in quel tempo fotte cominciano in un certo a (Vegliarli, e tutti fan- 
no più vivamente le loro operazioni , e però fe gli adomano le Braccia 
nel modo fopradetto . 

L’ Ellate per effer caldi grandilGmi , c le Biade tutte mature , fi rap- 
prefenta col petto , ed i fianchi rodi , e con le Spighe . 

L’ Uve nelle gambe moftrano 1’ Autunno, che è 1* ultima parte dell* Anno. 

Il Serpe pollo in circolo , che morde la coda , è antichiflìma figura dell* 
Anno , perciocché 1* Anno fi rivolge in fellcflo , ed il principio di un* 
Anno confuma il fine dell’ altro , ficcome pure quel Serpe ridotto in forma 
di circolo fi rode la coda ; onde Virg. nel 2 . della Georg, cosi ditte . 
Fronde nemus , redit agricoli s labor a firn in orbem , 

^Uque in fe [uà per vefligia volvitur annus . 

Scrive Sello Pompeo , che gli antichi Romani ficcavauo ogn’ Anno 
nelle mura de’ Tempi un chiodo , ed al numero di quei chiodi poi nume- 
ravano gli Anni ; e però Pegno dell’ Anno fi potrà dire che fiano i chiodi . 

lAnno . 

U Omo , maturo , alato , per la ragione detta . Sederà fopra un Carro con 
quattro Cavalli bianchi , guidato dalle quattro Stagioni , che (bno par- 
ti dell’ Anno , le quali fi dipingeranno cariche di frutti , fecondo la diver- 
fità de’ tempi . 



S 
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D Onna di capello rofso « Occhi concavi e piccioli , e Nafo corto . 

Veftirà lungo e candido abito , quale moftri con una mano di fquar- 
ciare e trarli di dolio ; con 1* altra li tolga dalla Telia una Corona te£ 
futa di palma , e mollri di gettarla in terra . Si rapprefenti in atto di 
camminare con pafso ineguale e timorofo . A’ piedi abbia un tralcio di 
Vite , llaccato dal fuo tronco . 

Il Greco Vocabolo Apollasla lignifica Rinegamento della propria con- 
dizione , e flato » e mafsimc di Fede , e Religione ; e di quella intendo 
Io ragionare nella prefentc Immagine . E’ la 
Femmina , cofa mobil per natura 

"Più che frafchetta al Verno , e più che cima 
Di pieghevole fpica . Aminta del Tafso Atto i. Scena 2 . 
Onde per quello diretto femminile figuro 1’ Apollasla Donna, per dimo- 
flrare la volubilità , ed infame incollanza dell’ Aportata , che abbandona la 
Religione . 

Sono i fuoi Capelli rofsi , per efser quelli , fecondo Monfig. Giovanni 
Ingegneri nella fua Filonomla naturale , indizio di non perlillere nelle pro- 
ni e i'se , e di pofporre la data fede ad ogni fuo interefse. 

Gli 
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Gli occhi concavi e piccoli» per fentimento dello llefso Ingegneri , del 
Porta » e di tutti i Fifonomiffi » (Imo fegnì dell’ Uomo malvagio » c tra- 
ditore . 

Il Nalb molto piccolo » afserilce Gio: Battifta della Porta nel Libro 
fecondo della Fifonomla dell’ Uomo, denotare mutabilità di parere, 
Adamanzi ) lo da per fcgno d’ incollanza di proposto . 

Si velie con lungo e candido Abito , quali moftra di far in pezzi , 
e fpogliarl'enc , per denotare nella Candidezza la purità della nollra Santa 
Religione , e nel laceramento e fpoglio , il difprezzo e 1* abbandono di 
quella . 

L’ atto di toglierli dalla Telia la Corona di Palma, e gettarla in ter- 
ra , lignifica difprezzo e privazione di dignità . E qual maggior dignità di 
quella del Cattolico Erede del Regno de’ Cieli ? Qual maggior dilprcz- 
zo , che quello di abbandonarla ; qual maggior privazione , che perderla per 
fempre ? La Palma da Pierio Valeriane è data per Geroglifico della Vita 
de’ reiigioli Crilliani , ed è in effetto la Palma Simbolo della Chiefa di 
Dio . 

Cammina con pafso ineguale e timorofo , per efsere quello un atto 
che fcuopre un animo fconcertato, incollante, mal dimoilo, e lacerato 
dagl’ interni rimorli . Seneca ir. Troverb, fcrifse : Maximum inditium mal.t 
mentis eli fluttnatio , e Salullio de Conjnrat. Catil. Io taccia di quello vi- 
zio , e fa da quello apparire il fuo mal compollo animo Mnimus impartii 
Diis , hominìbufq-, infefiiis , neq. vigiliis , ncq. qnietibus fedari poterai : Ita eon- 
Jcientia mentem excitatam vajìabat . Ed in fatti , come mai quieto può vive- 
re il facrilego defertore , come toglierli dalla mente 1’ abbandonata Reli- 
gione ? Faccia ancora acquiito delle maggiori Dignità del Mondo, non per 
quello di nulla godrà , accrefccrangli anzi fmania , gli li aumenterano an- 
zi così tetri penlieri , e di morte , di Giudizio , e di eterna pena , clic 
gli rincrefcerà 1’ elsere tra viventi . E’ vano il penfare , che i nuovi fen- 
timenti di altre Religioni , ballanti liano a quietarlo . Ciò c impofsibilc : 
ancorché procuri a tutta polsa ingannar fe llelso , con fortificarli ne’ fuoi 
errori, nientedimeno di volta in volta 1’ ombra ancora di un minimo dub- 
bio farà per efso un crudelifsimo ineforabile Carnefice . 

La Vite è limbolo della Chiefa di Criilo, quale »ci dice =3 Ego fum 
VitU vera , & vos palmites ~ Joan. i y. v. y. Gesù ci chiama tralci delle 
Viti ; giacché giuda la fpiegazione di Origene , il tralcio «ingiungendoli 
colla vite , rollando ad efsa ataccato , fi afsicura dal cadere , ad onta de’ Ven- 
ti e delle Tempelte. Cioè, i Cattolici llando uniti alla fimbolica Vite, 
che altro non è clic GESÙ’ , non temono di efsere abbattuti dai Venti e 
dai Turbini , eccitati dai fenfi , e dagl’ infuni appetiti ; onde lperano li 
premio della Vita eterna, promcfso a Chi non. cade. A quelle belle fpe- 
ranze rinunziando i Ribelli , ficcome fono feparati dal loro vero lbitegno , 
così caduti , fono condannati ad efser pafcolo del fuoco eterno , c perciò 
vengono figurati nel tralcio , dal fuo tronco fiaccati e recifi . 

S z FATTO 
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G iuliana Imperadore , detto 1 * Apofiata , da feguacc di Crifto , ne diven- 
ne il maggior Perfecutore , e tanto fu più grave la di lui Perfecuzio- 
ne contra i Criiliani , quantocchè , piu che per tormenti» per mezzo di doni» 
di lufinghc , magiilrati » e dignità procurò far loro abbandonar la Fede » e 
fagrificare a falli e bugiardi Dei . Nella Guerra da Lui intraprefa contra 
ì PerGani » avanti che fi accingcfse al combattimento » fece empio voto a 
fuoi Dei » che fe otteneva vittoria » avrebbe Loro fatto Sacrificio col fan- 
gue di quei Cattolici » che svelsero negato adorarli . Punì però Iddio co- 
tanta perfidia » giacché mentre Egli era col fuo Efercito in cammino » ca- 
duto in un* imbofeata de* nemici » fu da invifibile lancia colpito » ond’ efda- 
mando ~ yincefli , 0 Crijlo GaUileo ss tra le beftemie fpirò I* anima inde- 
gna . S. Girolamo nell’ ^Addizione alla Ctonie . di Eufeb. Ryftin. nel io. della 
Stor, Eccl . , e S. Ijidor. &c. 

APPETITO. 

Di Ce fare Fjpa . 

E Uridice » che camminando » un Serpe le morda un piede » lignifica 
( come narra Pierio Valeriano nel lib. 59. ) 1 ’ umano Appetito» il 
quale gli affetti dell* animo ferifeono ed impiagano ; imperocché i pie- 
di , e malfime il calcagno • fono Geroglifico delle noltre terrene cupidità ; 
e però il noftro Salvatore volle lavare i piedi de’ fuoi Difcepoli, accioc- 
ché dagli affetti terreni li mondafse e puriricafse » ed a Pietro , che non 
voleva che lo lavafse » difse : fe io non ti lavarò » non avrai parte_» 
meco. E nella Sagra Gencfi fi legge» che Dio difse al Serpente: Tu ten- 
derai infidie al fuo Calcagno . Li Greci ancora finfero » che Achille da_» 
Fanciullo attuffato nell’ acque della Palude Stigia » non poteva in parte 
alcuna effere ferito » fuor che nei piedi » i quali non erano fiati lavati ; 
lo finfero per manifeftare eh’ Egli farebbe fiato perfettamente forte e va- 
lorofo » fe da’ propri affetti non foffe luperato e vinto » nè da quello fen- 
timento è lontano quello che dicono di Giafone » che mentre andava a tor- 
re il Vello d’ oro , perdè una calza in un Fiume » il quale folo tra tutt’ i 
Fiumi del Mondo da niun vento è offefo ; che vuol dire » mentre che fe- 
guitava la virtù» e 1’ immortalità fu di qualche parte de’ fuoi affetti privo» 
e Virg. lib. 4. feri ve » che Didone quando era. per morire, fi fcalzò di 
una calza , con quelle parole . 

Ipfa mola , manibufq ; pus altana juxta 

Vmm exuta pedem vinclis , in vefle recinga , 

Tejlatur moritura deos , & confcia fati 
Sictera : 

E quello lignifica , eh’ Ella era fpogliata e libera del timore della 
storte , che è un affetto Lignificato per il piede fcalzo . AP- 
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U Omo di età matura in abito Senatorio. Stia apprefso una gran Bilan- 
cia. fulla quale attentamente guardi, e mollri di pelare vari libri, ed 
armi prefentatigli da un Uomo , che a lui dia vicino . Con la Anidra por- 
ga al detto Uomo una Corona di Lauro , alla quale ila avvolto un Cartel- 
lo col Motto Gloria majorum , Tofleris Lumen . 

Quanto non è da far cafo.dclP Applaufo del bafso Popolo, altrettanto 
deve chiunque procacciarli P Applaufo de’ Saggi , giacché Egli è il dolce fol- 
lie vo alle mifèrie ed alla brevità della noftra vita . Cosi a maraviglia al fuo 
Polito la fpiegò P Oratore Romano Philip. 24. Brevis vita data efl , & me- 
moria bette redditi vitto fempitema , ed altrove prò Marc. '\on vita hxc dieen- 
da e/l, qua Spinta, & Corpore commetter, ili a [ inquam ] Hla efl vita, tpt.t vi- 
get memoria faculorum omnium , quam pofleritas olii , quam ipfa .tternitas fem- 
per incielar . Lode che proviene da Gente alsennata è, un Tellimonio irre- 
fragabile del nodro retto operare ; c correndo a noi 1' obbligo di fare il 
noilro viaggio per la via di virtuofo azioni , in confegucnza ne viene 
che cattivarli dobbiamo de’ Buoni , e de’ Saggi il favorevole applaufo ; e 
quella è quella Gloria che deGderare li puote , li deve . Gloria cupiditas 
non numquam bona efl. Div . Uitgufl. lib. 5 , de Civit. Dei eap. 13 . 

Si di- 
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Sì dipinge Uomo di Etì matura, per efsere quella I* Eti, che meglio 
riflette, meglio confiderà, diltiflgHe meglio di qualunque altra Eli i veri 
meriti , e ne può (opra formare retto giudizio . 

In abito Senatorio , per dirfioftrare la faviczza ; giacché per l’ ordinario 
all’ onore del Senato fi feelgono Uomini di confiderazione giufta , ed Uomini , 
che dovendo fu gravi cure della Repubblica invigilare , devono efsere in 
un configlio più che maturo . 

Sta apprefso una gran Bilancia , filila quale attentamente ofserva , e mo- 
ftra di pelare varj Libri ed Armi profetatigli da un Uomo, che a Lui 
è vicino , per denotare che i meriti , onde 1* Uomo giunge a guadagnarli 
si bell’ applaufo, devono ben ponderarli. I meriti, fi figurano ne' Li- 
bri , e nelle Armi , perchè Gloria it intra duo. Scilicet pacis , & belli . Sa- 
lali. in Conjurat. Catti. O per mezzo delle Lettere , o per mezzo delle Armi li 
giunge alla Gloria ; e perciò deve ben vederli , prima che Uomo fi reputi 
degno di vero applaufo , quanto in quelle vaglia , quanto in quelle . Acca- 
de che per lo più 1* apparenza inganni . Pur troppo vi fono fiati , c vi 
fono degl’ Jmpofiori , che a forza di fecondi abbondami ciarle , o di ellerlì 
delle altrui fpoglie veftiti , hanno rapito , dirò così , quelle lodi , per quei 
dovuti biafimi , che Loro fi dovevano . Pur troppo ancora un fortuito for- 
tunato fuccefso ha fatto più volte apparire un Grifone qualche vile 
Martano . 

L’ utile , che dall’ applaufo de Savj procede , è 1* efsere reputato degno 
di onore e di premio ; e perciò figuro la mia Immagine che porga al ri- 
ferito Uomo la Corona di Lauro , per efser quello il dillintivo ed il premio 
degli Uomini gloriofi , e per la ftefsa ragione è al Lauro involtato il Car- 
tello col motto : Gloria Majorum , Tofteris Lumen , Saltili, in bello “Jugurt. 
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APPLAUSO POPOLARE, 


Dell’ cibate Cefare Orlandi, 



U N Giovane di allegro e rubicondo afpetto , che Aia vicino alla Sta- 
tua della Fortuna , la quale con la delira gli addita un Uomo , che_« 
efce improwifo da una folta Selva . Si dipingerà in atto di correre verlb 
il detto Uomo» battendo palma a palma. Velkirà un abito color cangiante. 
Porterà in Telia un Serto di frefche Rofe » fopra le quali poli un Pap- 
pagallo . 

Giovane li dipinge, per efsere la Gioventù età la più pronta a mo- 
verli all’ Ìmpeto , nelle prime fue impulsioni , come lo è appunto il Popo- 
lo , che per lo più , fenza confiderare il vero merito , tralportato o da__, 
qualche fuo particolar line , o ancora da un’ incondderata improvvidi opinio- 
ne , gode in far plaufo a Chi forfè non meriterebbe fe non fe gli fcherni . A 
noltro propolito Cicerone prò Planco . T^o» Comitiis judic.it femper Topnlus , fed 
move tur plcrumque gratta, cedit precibus facit eos maxime ambititi , denique fi j:t- 
dicat , non dcleìln aliqno , aut fapiemia ducitnr ad jndicandum , fed impetu , 

C * i*s efl figura nonmmquam , & q’tadam etiam temeritate . Tfon cfl emm confi- 
in Vulgo , non ratio , non diferimen , non diligentia , fmperque Sapiente s 
ea , qtx Topnlus fecijfet , ftrenda , non femper laudanda duxernnt . 

Si di- 
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$i dipinge con volto allegro e rubicondo , per dimoflrare nell’ alle- 
grezza , che 1’ applaufo, qualunque fia » Tempre e porta c denota Iagioja, 
tanto in Chi Io riceve , per cfser troppo naturale che efulti 1* Uomo nel 
ientirl! applaudito , che in Chi Io da , perché prova in fellelTo piacere che 
altri da efso vengano inalzati ; Rubicondo poi» per lignificare l’impero con 
cui li muove» cagione dell’ accenlione del Sangue» che nel Volto apparifce . 

Si pone vicino alla Statua della Fortuna » che gli addita un Uomo che 
elee improvvifo da una folta Selva, per denotare che da quella dipende, 
più che da altro , l’ inalzamento di Coloro , che fpclfo fortendo dall’ orro- 
re del proprio demerito, con il folo aiuto di un popolare applaufo » fanno 
impenfato tragitto al Tempio della Fama e degli onori . 

T^onnulli propter return fucceffum clari , dr iflufires Subiti funi . De moli h. 
Ex Orat. amat. 

Hes fecmda , feu Fortuna univerfam , qua in hominibus inefl , fagadtatem , 
dr Sipicruiam excellit . Demollh. Ex Orat. de pace. 

Si figura in atto di correre verfo il detto Uomo , battendo palma a 
palma per lignificare nel corfo l’ inconlideratezza del Popolo, che non li 
ferma a riflettere le il folo merito dell’ Uomo lo muova a confettarlo , ed 
a chiamarlo Grande ; T{os opinionibus Fulgi rapimur in errorem , nec vera cer- 
nimus . Cic. 2 . de Lcgib. Batte palma a palma , per clTcr quello il proprio 
c vero legno dell’ applaufo . 

Si velie d’ abito color cangiante , per dimoflrare 1* incoftanza ed im- 
prudenza del Popolo , che come è faciliflimo ad inalzare al più alto fegno 
Chi ad elfo ha fatta qualche prima Impreflione , è facile altrettanto a lii- 
bito mutarli , e totalmente abbandonarlo . Ottimamente lo paragonò all* 
onda del Marc Demoltene nella Orazione de falfa Legadone . Topulus fané 
Turba eft> dr rei omnium infi abili firn a % ac imprudcndjjìma , ut in Mari 
fluflus flexibilis , dr inquietai , qui ut contingit , agitatur alita venit , 
alias rccefjìt . E non meno di Demoltene a maraviglia Io dcfcrilTe Cice- 
rone nella fua Orazione "Pro Mitratila i Titillimi f return , nnllus Euripus , tot 
niotus , tantas tam variai babet agitatioues flufiuum , quanta perturbationes , dr 
quanto s afilli habet ratio tomidorum . Dici intermiffus unta , aut nox interpoliti , 
J'xpe pertttrb.it omnia , dr totam opiuionem parva nonnnmqtiam commutai aura 
rumorìi : [ape edam fine ulta aperta Caufa fit aliud , atq\ exiflimamns : ut 
nonnumqnxm ita fafium effe edam Topulus admiretur , quafi vero non ipfe 
feccrit . 

Gli li pone il Serto di frefche Rofe in Telia per lignificare che I’ Ap- 
plaufo Popolare ha beliflima e vaga apparenza nel fuo principio , ma che 
per lo più è di pochiflima durata , a guifa appunto della Rofa , che nel fuo 
bel mattino , di le llelfa pompola , fembra non abbia chi in pregio ugua- 
gliare la polla, attira a fe gli occhi altrui, invita, alletta, e piace; ma 
non c ancora ben declinato il Sole , che principia il fuo brio a perder vigore , 
cadere a Terra , e mancare . Così per la furreferita viabilità del Popolo , il 
di Lui applaufo, quanto grande nafee e vigorofo, altrettanto è facile a 
predo terminare , c renderli un nulla . 

Ulti- 
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Ultimamente il Pappagallo dimoftra che il Popolo {pette fiate fi plaufo « 
ed acclama meritevole d’ onore qualcuno , fenza Papere il perchè , come 
il Pappagallo , che proferifce parole umane fenza. penetrarne il lignificato , 

FATTO STORICO SAGRO. 

I Ncamminatofi GESÙ’ fopra un Giumento con i fuoi Difcepoli alla volta 
di Gerufalem , il Popolo in gran numero intorno ad Elfo affollato , pa- 
reva non fapelfe faziarfi di fargli corona , e ciafcuno a gara fi affannava di fargli 
le maggiori dimofirazioni di onore, di rifperto , e Hi ftima. Chi il proprio 
Manto fopra le Strade ftendeva « dove era Egli per pattare ; chi dagli Al- 
beri i rami fchiantando ne copriva le flette ftradc ; chi con r am ole firon- 
di di pacifica Palma in mano » e lo precedeva , e il feguiva , a Lui fa- 
cendo feftofo applaufo , e ad alta voce gridando : Hos-anna Filio David : bene - 
diftus qui venit in nomine Domini : Hos-anna in ^titìjjìmis . Eppure chi cre- 
duto lo avrebbe mai? Opeflo fletto Popolo volubile, traditore, ed empio, 
fu quello fletto che non fi arrofsl , non tremò , dopo pochiffimi giorni di fo- 
miglievolc dimoftrazione , fàrfi incontro a Gesù con ferri, e con legni, come 
ad un Ladrone , llringerlo tra vili legami , ingiuriarlo , flrapazzarlo , e gri- 
dare ad altiffima voce s Crutifigatur ~ Matt, cap. il. Marc. top. il, ine. 
cap • 1 9‘ Ciò : cap. 12. 

FATTO STORICO PROFANO. 

, I 

E Scmpio di quanto Uomo confidar potta nelle acclamazioni di un cieco Popo- 
lo si è alcerto Vitellio , il quale dallo flato di una fomma povertà , fu re- 
putato degno di etter follevato al Trono dell’ Imperio Romano . Può quali 
dirli che non erano ancora ben terminati gli Evviva , quandocchè lo fletto 
Popolo, che lo aveva falutato fuo Sovrano, cangiò la ftima in difprezzo, 
1* amore in odio , e contro Etto follevatofi , avvintolo tra vergogno!! lacci , 
la condutte a far di fe infelice fpettacolo per tutta la Città, ed acciò 
fotte oggetto di fcherno a tutti, gli fu porto fotto il mento un acuto fer- 
ro , per cui venivagli impedito il poter togliere in qualche parte da tan- 
ta ignominia quel volto , che come Maeftofo e Imperante , era flato poco 
fa adorato ; quindi tra le maledizioni , le ingiurie , ed i più fieri flrapa?zi 
fattolo morire , fu gettato nelle Scale Gcmonie , dove folevano flrafcinarfi 
Coloro , ai quali era negato il Sepolcro . Batti Fulg. lib. 6. 

PATTO FAVOLOSO. 

D Opo aver Grifone date ftupende prove del fuo valore nella Gioftra ordinata 
dal Re Norandino , feonofeiuto fi ritirò , e fòprammodo mal contento del- 
la viltà di Manano, che fattoglifi compagno , era dalla detta Gioftra per paura 
vergognofamente fuggito . Al primo albergo che trovo, fcefe da cavallo per 
prendere ripofo , e quivi , fianco forfè per le pattate fatiche , profondamente fi 

T . addor- 
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addormentò . Era rifugiato nello (lefso luogo Martano con la'fua Origille ; vedu- 
to nel Tonno immerfo Grifone , gli tolfe le armi» e *1 Cavallo » e ltabill volere 
entrare nella Città » e farli credere il Vincitore della Pugna . Pensò » efe- 
guì . Il Popolo che lo vede 1 * acclama » lo fa noto al Re » che abbraccian- 
dolo, e baciandola gli diè luogo appretto della Tua (tetta Perfona . Tutti 
1 ’ onoravano , tutti lo celebravano ; il fuo Nome a fuono d’ Oricalchi glo- 
riofitfimo era ripetuto. Grifone dettatoti, fi accorfe del furto, montò ìii_j 
fomma furia , e vedute le armi che lafciate aveva il vile traditore , fenz’ 
altro penfare , quelle fi vette , ed alla Città s* indirizza . Quivi appena 
giunto, fu da un’alta I.nggìa , ove a gran Menfa con la fua Corte, e Mar- 
tano , U Re fe ne Ita va, veduto e creduto quel vigliacco, che nella Gio- 
Itra fi era dato alla fuga . Confermò Martano la falfa credenza , ed anzi 
pregò Norandino a volerlo punire . Avvilta ordinofli che Grifone foffe ar- 
reltato , e fu efeguito il comando . Alla fprovilla atfalito il Guerriero , non 
potè far refittenza . Qpindi in un vii Carro , che ttrafcinavano due fmun- 
te Vacche , legato, fu refo lo fcherno, e lo fcopo della beffe, e delle in- 
giurie del Pupolazzo . Dopo averlo per lunga pezza cosi malmenato , lo 
fciolfero alla fine , ma liberato appena , bene appari quanto mal giudica—, 
P inconfidcrato Volgo , che dalla apparenza fi lafcia guidare . Dato Grifo- 
ne di piglio allo Scudo , ed alla Spada , lanciatoti fopra alla vii Ciurmaglia 
fece di Loro fi eri dima ttrage . Veduto ciò da Norandino , ammirò il valore 
del Guerriero , rifletté quanto era trafeorfo nell’ accomunarli anch’ Egli 
col Volgo , applaudendo a Chi meritava biafimo , e reputando degno di 
obbrobrio Colui , a cui fi dovevano tutti gli onori ; gli fé cenno di pace , 
e di perdono, l’abbracciò. Io pregò volergli etTere Amico. ^iriojlo , Or- 
land. Furiof. Canto 17. e 18. 

APPRENSIVA. 

Di Ce fare Bjpa . 

D Onna giovane , di mediocre ltatura , con Chioma tirante al biondo » 
vetlita d’ Abito bianco , in punta di piede , e pronta , in attitudine 
di tiare afcoltando altri che parlano. Che con la finillra mano tenga un 
Camaleonte, e con 1 ’ altra un luciditfimo Specchio. 

E’ I’ Apprenfiva una ragionevole , e naturale parte dell* animo , me- 
diante la quale » le cofe che ci fono rapprefentate facilmente 1’ appren- 
diamo , ed intendiamo . 

E’ parte ragionevole , e naturale , perchè è proprio della natura ragio- 
nevole ; elfiendo folamente I’ Uomo atto all’ apprendere » ed all’ intendere , 
•gni e qualunque cola apprenfibile , ed intelligibile ; che però dille Gio- 
venale degli Uomini parlando . 

Venerabile foli 

Sortiti ingenittm » divinorumq; eapaces , 

*Atq\ exerceniif , capiendijq ; arttbns apti . 

' Il che 
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Il che lo dimoftrò Arinotele , mentre figurò e (Te re I* Uomo dalla natu- 
ra dotato , come d* una tavola rafa, nella quale niente è dipinto , e tutte 
le cofe dipingervi fi poifono . Imitato poi dal Lirico Poeta nella Tua Poe- 
tica dicendo . 

Format cnirtt natura prius not intus ad omnct 

Fortunarum habitus . 

Ed apprefso da Omero viene ancora efprefTo 1 * ilteffo , mentre introduce 
quel Femio mulico fegnalutiflimo a dire , Mea /ponte didici , Detta eniwu 
varias artes animo meo infervit . 

E’ parte dell’ animo , perchè mediante quello Tappiamo ■ mediante que- 
llo intendiamo , ed apprendiamo . 

Si figura giovane « perchè come dice Arili, nel 2. della Rettorica , nel- 
la Gioventù hanno gran forza gli affetti » e i fenli fono più vivaci , ed at- 
tillimi all’ apprendere , ed alle operazioni delle cofe intelligibili , per il 
fervore de’ fpiriti . 

Si rappreienta di mediocre llatura , si perchè , come dilTe Platone , la 
mediocrità è ottima in tutte le cofe ; si ancora perchè la moderata llatu- 
ra delle membra arguifce moderato temperamento degli umori , come ri- 
ferire il Porta nel fuo bellilfimo trattato della Fifonomla al lib. 2 . cap. 
1. e per confeguenza buona attitudine alle operazioni dell* intelletto; e£ 
fendo verilfimo quello che comunemente attellano i Filofofi, che morti 
fequmtur temperaturam corporis . 

Ha la chioma tirante al biondo» perchè cosi fatta chioma da indizio 
della buona difpolizione e capacità ; onde il precitato Porta nell* allegato 
trattato lib. 4. cap. 11. dice : Captili placide fubflavefcentes in difciplinis capirti - 
dis prornptitudinem » egregiam animorum fubtilitatem , artificium tradunt . 

Ha 1 * Abito bianco » perchè liccome nell’ arte della Pittura il bianco è la 
bafe e fondamento di tute’ i colori ; cosi quella è la bafe e fondamento 
di tutti li difcorli e ragionamenti . 

Si figura in punta di piedi » vivace » e pronta in attitudine di Ilare-» 
afcoltando » per lignificare la difpolizione e prontezza » con la quale Ila 
fempre per apprendere ed intendere . 

Tiene con la linifira mano il Camaleonte > perchè in quella guilà 
che il Camaleonte li cangia in tutt’i colori » alli quali s’ avvicina [ fecon- 
docchè li legge apprelfo Aditotele nel libro della natura degl’ animali] cosi 
quella li trasforma in quei ragionamenti e difcorli » che le vengono propolli . 

Tiene nella delira lo Specchio, perchè a guilà dello Specchio Ella 
impronta in fe ftelTa , ed in fe llella appropria le le cofe tutte , le quali 
ella afcolta , intende , ed apprende . 



T a ARCHI- 
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ARCHITETTURA MILITARE. 

Di Ctfart Hip* « 


D Onna di etl virile . vediti nobilmente di vari? colori . Porterà al Col- 
lo una Catena d’ Oro con un belliflimo Diamante , per Gioiello . 
Terrà colla delira mano la BulTola da pigliare la pofizione del fito * e eoa 
la lìniitra una Tavola * che vi fia deferirti una Figura di una Fortezza efa- 

Ì ;ona* la qual forma è la pili perfetta fra tutte le Fortezze regolari; Copra 
a quale fu una Rondine « ed in terra una Zappa . e un Badile . 

Il fortificare non è fiato trovato per altro , fe non che i pochi fi porti- 
no difendere dai molti . con»* anco per raffrenare i popoli , e tenere il ne- 
mico lontano ; e per quello la Fortificazione è fiata tenuta non Colo arte , 
ma feienza ; perchè è quella che invefiiga tanto nelle difefe « quanto nell* 
offefe « aflicurando lo ltar del Principe , ed i popoli infieme . 

Si rapprefenta di età virile * perchè in eifa è la vera perfezione del 
Capere . ove confitte la difefa > e utile univerfale . 

L* Abito nobile di varii colori denota 1* intelligenza delle varie inven- 
zioni , che confifiono nella fabbrica Militare . 

Le fi da la Collana d’ Oro con il Diamante * perciocché ficcome 1* 
Oro tra’ metalli è il più nobile * cosi 1’ Architettura Militare tra le Fab- 
briche è di maggiore fiima e valore * come anco il Diamante » il quale 
- tra le 
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tra le gioje è la più dura e forte , cosi parimente la Fortezza , è la più 
nobil gioia del Principe « come quella che 1 ’ alficura dai colpi del nemico . 

Tiene con la delira mano la BulToIa « la quale è divifa in 360. gradi 
con la fua Calamita , per etfer quella che opera , tanto fecondo i venti , 
quanto fecondo la polmone , che fi conviene di formare la Fortezza , ed è 
anco quella che prende le piante di elfa Fortificazione . 

La Tavola con la Figura fopradetta , fopra la quale è la Rondine « ligni- 
fica che volendoli fabbricare la Fortezza , fi deve eliminare bene il fico , e 
torre la pianta « e fopra di quella formare il difegno ( fecondo il bifogno 
di quanto s 1 afpetta all 1 opera di tanta importanza ; ed immitare la Rondi- 
ne, perciocché come narra Tierio Valeriano nel 22. lib. de 1 fuoi Geroglifi- 
ci , per etti vuole che lignifichi un Uomo che Ila iludiofo 1 e dato all 1 
edificare , e che abbia fabbricati grandi Edificii > com 1 anco Cartelli , Cit- 
tà * ed altre fabbriche , e d’ ingegno . 

Le fi mette accanto la Zappa ed il Badile , perciocché fono li due_> 
primi ftromenti per fortificare, come quelli che principiano i Forti, c li 
Fondamenti, come anco per efpugnazioni conducono fotto alle Fortezze 
i nemici delle trinciere . 

ARCHITETTURA. 

Dello Stejfo . 

D Onna di matura età con le braccia ignude , e con la Verte di color 
cangiante. Tenga in una mano l’Archipendolo, ed il Comparto con 
uno Squadro . Nell’ altra tenga una Carta , dove fia dil'egnata la Pianta_* 
di un Palazzo con alcuni numeri attorno . 

Dice Vitruvio nel principio dell’ Opera fua, che l 1 Architettura è feien- 
za , cioè cognizione di varie cognizioni ornata , per mezzo della quale_o 
tutte le opere delle altre arti fi perfezionano . E Platone diceva , che gli 
Architetti fono Soprailanti a quelli , che efercitano negli artifizj , talché è 
luo proprio offizio fra l 1 arti d’ infegnare , dimollrare , diftinguere , deferi- 
vere , limitare , giudicare , ed apprendere le altre il modo da elfa . Però 
è folo partecipe di documenti di Aritmetica , e Geometria , dalle quali , 
come ancor dille Daniel nc 1 fuoi commentari , ogn 1 artifizio prende la fua 
nobiltà. Per quella cagione tiene lo Squadro, ed il Comparto, llromenti 
della Geometria , ed i numeri , che appartengono all 1 Aritmetica , fi fanno 
intorno alla Pianta di Architettura , eh 1 Efsa tiene nell 1 altra mano . 

L 1 Archipendolo , ovvero Perpendicolo ci dichiara , che il buon Ar- 
chitetto deve aver fempre l 1 occhio alla confidcrazione del centro, dal 
quale fi regola la pofizione durabile di tutte le cofc , che hanno gravità , 
come fi vede chiaro in tal Profclfione , per il bello ingegno del Sig. Cava- 
liere Domenico Fontana , e di Carlo Moderno , Uomini di gran giudizio , 
e di valore , lattando da parte molti altri , che fon degni di maggior lo- 
de della mia . £ fi dipinge di età matura , per inoltrare 1’ efperienza della 
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virilità con l* altezza delle opere difficili , e la Velie di casgiante è la con» 
corde varietà delle cofe , che diletta in quell’ arte all’ occhio , come all' 
orecchio dilettano le voci fonorc nell’ arte muficale . 

Le Braccia ignude inoltrano I' azione * che fa all* Architettura rite- 
nere il nome d’ Arte , o d’ Artifizio . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D IO fleffo difegnò a Davidde il Tempio , che volle gli folTe in Geru- 
falemme dal di Lui Figliuolo Salomone edificato . Difpofe il tutto il pio 
Re « tutto ciò che vi abbilognava fece preparare , e giacché Egli , per ede- 
re flato troppo belligero, non poteva aver la confolazione di rimirarlo» 
caldamente l’ inculcò al fuo pacifico Succelfore . Cominciò dunque Salomo- 
ne » fecondo Giufeppe Ebreo» ad edificare il Tempio nell’Anno quarto» 
e fecondo Mele del fuo Regno . Si cllendeva 1’ altezza del màravigliofo 
Tempio in altezza, ed in lunghezza feflanta Cubiti, in larghezza venti. 
Era l'opra quello un’ altro Edificio d’ ugual mil’ura , laonde era 1’ altezza.* 
del Tempio centoventi cubiti , ed era volto ad Oriente . Aveva il Porti- 
co di venti cubiti , quanto era lungo il Tempio, ed in largo dieci, e for- 
ge va in alto cento venti cubiti. Edificò ancora attorno al. Tempio trenta^ 
piccole Stanze , che la Fabbrica tutta circondavano . L’ entrata di quelle 
era difpolla in modo , che dall’ una all* altra fi entrava . Ciafcuna di quelle 
flanze era larga cinque cubiti , e lunghe ed alte venti . Sopra quelle erano 
altre Camere, ed altre ancora fopra quelle per raifura , e numero eguali» 
e cosi occuparono 1’ altezza della parte inferiore , perchè non aveva d’ at- 
torno Fabbrica alcuna . Copri quelle di Cedro , ed avevano tutte il pro- 

E irio coperto incorruttibile ; ma il Letto delle altre era in comune con_» 
unghi travi , che coprivano il tutto in guil'a , che le Pareti di mezzo da 
i travi fortificate erano più ferme. Le Camere che erano lòtto i Travi 
fece de i medefirai legni lavorati d’ intaglio, c coperti di Oro. Ornò le 
Mura con Tavole di Cedro , e parimente le indorò in modo , che rende- 
vano tutto il Tempio rilplendente . La Fabbrica dell’ Edificio fu artifìciofa- 
mente fatta di pietre lavorate, e con indullria difpolte , e tanto lucenti, 
che non moflravano legno di martello , o di llromento alcuno ; anzi fem- 
brava che ogni materia fenza tale ufo fofTe fiata trovata , e piuttotlo fi 
poteva credere, che con naturale armonìa, che ferrami folfe fiata appa- 
recchiata . La Scala per afeendere alla parte fupcriore era per la larghez- 
za del muro . Foderò il Tempio di dentro con legni di Cedro rillretti in- 
ficine con forti uncini per maggiore fortezza . E divifo il Tempio in due 
parti» facendo che la parte più addentro forte il Santuario, dall’ altra par- 
te Porte di Cedro con Oro , e varie Storie fcolpite. ornatamente , e at- 
taccò innanzi a quelle Velli con fiori di varj colori» cioè giacinto, por- 
pora , grana , c Silfo fottilmente intelfuti . Ripofe ancora nel Santuario [ che 
largo era venti cubiti, e largo altrettanto J due Cherubini di Oro puriffi- 
mo alto cadauno cinque cubiti , ed avevano i Cherubini due ali cinque.* 
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cubiti lunghe . Poco erano 1’ uno dall’ altro frodati , in maniera che toc- 
cavano con una delle ali il muro verfo Olirò , 1’ altra verfo Aquilone » e le 
altre due ali toccavano l’una l’altra, coprendo 1’ Arca polla nel mezzo. 
Laltrico il Pavimento del Tempio con Ladre di oro, e pofe all’ entrata 
di quello le Porte milurate all’ altezza del muro, e larghe venti cubiti, 
e omolle vagamente con oro ; ed in fomma non Iafciò parte alcuna del 
Tempio , dentro , e fuori , che non fode indorata , e coprì parimente que- 
lle Porte, come quelle di dentro , con Velli variamente ornati, la Porta 
fola deli’ Atrio non ebbe alcuna di quelle cofe . 

Mandò Salomone al Re Hara , e ottenne da Lui un Artefice chiama- 
to Chira nella Profelfione peritiflimo , ed in particolare ne’ lavori in Oro, 
Argento , e Metallo . Fece il Re con 1’ opera di quedo tutto ciò che nel 
Tempio era a diverlì effetti bifognevole . Fabbricò quello Chira due Co- 
lonne di Metallo con cannoni larghi quattro dita , alte 1 8 . cubiti , c cin- 
gevano 12 . Soprapofe a quelle i Capitelli di getto a Gigli lavorati alti 
5 . cubici . Sopra quelle erano reti di metallo interliate , che coprivano i 
Gigli de’ Capitelli , dalle quali reti pendevano due ordini di ducento mele 
Grane . Pofe una di quede Colonne innaazi la Porta dell’ Atrio uella de- 
dra parte , e chiamolla Camera di Jachin , e P altra alla Anidra , la quale 
nominò Booz . Fece ancora il Mare di Metallo a forma di un mezzo cer- 
chio , la quale opera di Metallo fu per la fua grandezza chiamata Marc s 
perchè era come una gran Tazza , e per diametro , cioè da un cantone-» 
iti* altro era di dieci cubiti , la groffezza di quattro dita , ed aveva un 
fondo in mezzo rotondo con cinque fregi lavorato ; il cui diametro era un 
cubito . Stavano attorno quello Mare dodici Vitelli , guardando cadauno 
verfo le quattro regioni de’ venti , cioè tre Vitelli verlò cadauna regione : 
le loro (palle volte verfo il Mare lo foltenevano . Moltifsimi altri varj 
maraviglioli ornamenti fece intorno quello Mare co frutto , per il Lavacro 
de’ Sacerdoti . 

Fece ancora 1’ Altare di Rame lungo venti cubiti, e largo altrettanto, 
ed alto dieci per offerirvi gli Olocaufti . Colfrulfe ancora varie altre Men- 
fe meno degne di ilupore . Era un magnifico fòrprendente Altare di Oro in 
mezzo a tutte quelle cole. Era il Tempio tutto circondato con uno Stec- 
cato , o Cancello . Fuori dell’ Edificio vi fu ancora inalzato un Edificio in 
quadro con alti e larghi Portici , con Porte elevate alle quattro parti del 
Mondo , delle quali cadauna con quattro cantoni a cadaun vento attendeva , ed 
ivi pofe le Porte di Oro. In quclto Sacrario entrava il Popolo, che aveva a 
purgarli . Circondò quella Stanza di Portici , da doppio ordine di Colonne 
di pietra viva Ibilenuti , la cui camera era di Cedro, con i folari lavora- 
ti d’ intaglio , e con le bali di Argento . In fette anni compì Salomone il 
mirabile Tempio . Delle Antichità ai Giufeppe Ebreo lib. 8 . cap. 3 
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I L Tempio in Efefo a Diana fagro è flato fenza fallo uno de’ maggiori 
ornamenti , che abbia avuto il Mondo . Cherfifrone fu di quello r ec- 
cellente Architetto . Di lunghezza era quattrocento venticinque piedi , di 
larghezza duecento» e venti. Cento ventifette Colonne, di maravigliofa_» 
altezza, e incomprenflbil bellezza, rendevano attoniti gli occhi , e gli ani* 
mi de* riguardanti . Per comprendere in qualche parte di quanta magnifi- 
cenza quelle fi fodero, balla il fapere, che dalla liberalità di altrettante.» 
Tette Coronate erano Hate erette. Sorprendenti Pitture} beliflime Statue ; 
Ornati con la maggiore maeftrla difpolti accrefcevano il pregio all’ Edifi- 
cio . Qyefto , che era da tutti chiamato maraviglia del Mondo , fu da Ero- 
ftrato di Efefo in una notte incendiato. Tentai Conti. Mitol. lib, j. Cap. 
8. de Diana , 

FATTO FAVOLOSO. 

C On fomma vaghezza , felicità , arte • e giudizio defcrive 1* Anguilla- 
ra nella fua traduzione delle Metamorfofi di Ovvidio in ottava rima 
la Cafa del Sole . 

il ftiblime r(al fuperbo tetto 

Di Lui , cb ’ il Mondo alluma , informa , e ve/le » 

£’ di argento , di avorio , e di oro /obietto • 

Con gemme riccamente ivi contefìe : 

Ben ’ opra par di Divino Architetto % 

E non terreno intaglio , ma cele/le : 

E che vai [ di tal pregio è quel lavoro J 
Tiù P artificio , che le gemme , e P oro. 

Il muro in quadro è di ma/ficcio argento , 

D' or le fuperbe Statue miche , e fole , 

Che fanno infume ifloria , ed ornamento , 

£ mofiran tutti gli effetti del Sole . 

Avorio è il tetto , e marmo il pavimento 
Della fuperba incomparabU mole . 

Quel poi , che /porge in fuori , e che tra/pare , 

Son tutte gemme prezio/e , e rare . 

V elevate Colonne , e i Capitelli 

Sporgon con tutto il fregio intere in fiore , 

Di rttbin , di zaffir , d' altri gioielli , 

Diverfi d' artificio , e di colore : 

Biechi carbonchi , trafp arcati , e belli 
Oman tutta la parte inferiore . 

Son le Colonne del più baffo loto 
Carbonchi , che fiammeggian come foco , 

Tofano 
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Tofano quefle fenz.i bafe in terra , 

Di fate Tefle , e di un lavoro egregio : 

Di tre Colonne un van tra lor fi ferra : 

Effe firn J otto a triglifi del fregio : 

Viovon pili fotto quei triglifi a terra 
Sei rare goccie d’ incrediiil pregio : 

Tiù fotto il Capitcl rendono adorno 
Gli Euovoli , che gli fan corona intorno . 

Fra Colonna , e Colonna compartiti 
Difiinfe i fiori il nobile ^Architetto : 

I mefi intorno a quei flanno [colpiti , 

Che mofiran tutti in Lor diverfo effetto , 

Ui corpi mezzo fuor del muro tifati , 

Fan 1‘ * Architrave , e la Cornice un tetto ; 

Mdornan le Metope in più maniere « 

Mflrolabi , gjadranti » Orloggi , e Sfere . 

Di qui tolfero i Dori ec. 

Con tutto il retante che di buon grado tralafcio, per non tediare il 
Lettore , il quale può appagare I* erudita Tua curiolità con 1 ’ incontrar»* _> 
tutto il luogo , V Mnguillara . Metani. Qveid, lib, 2, Stanza 1, fino alla 16. 
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U N Giovane di datura robufta» e fiera in vifo . Avrà il deliro braccio 
armato, col quale cacci per forza con gagliarda attitudine la lingua^ 
ad un gran Leone , che gli llia fotto le ginocchia . Il rollante del corpo 
farà diformato , ed in molte parti ignudo ; il che allude al gencrofò ardire 
di Lilìmaco figliuolo di Agatocle nobile di Macedonia , e uno dei Succedo- 
ri di AlelTandro Magno , che per aver dato il veleno al fuo Maellro Ca- 
licene Filofofo, dimandatogli da Lui per levarli dalla miferia della prigio- 
nìa , in cui I* avea confinato AlelTandro , fu dato a divorare ad un Leone ; 
ma con 1* ingegno fuperò la Fiera , e confidatoli nella fua forza , il deliro 
braccio , eh’ Egli fegretamente s’ era armato , cacciò in bocca al Leone , e 
dalla gola gli tralTe per forza la lingua, rollandone la Fiera fubitamente_> 
morta ; per lo qual fotto fu da indi in poi nel numero de’ più cari del Re 
AlelTandro , e ciò gli fu fcala per falire al governo degli Stati , ed all* e- 
ternità della gloria . Volendo rapprofentare quella Figura a cavallo in_» 
qualche mafeherata, o in altro, fe gli farà la lingua in mano, ed il Leo- 
ne morto fopra il Cimiero . 
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M Entre i perfidi Giudei incontro a Crifto fi fecero, 1* alfalirono , trau» 
ferri I* avvinfero ; Pietro nulla temendo la numerofa infuriata Tur- 
ba , non folo ebbe coraggio di ftringere contro tutti il ferro , ma fi avvan- 
zò di piìi ancora a macchiarlo del Loro Sangue , giacché fcagliatofi contro 
un Servo del Pontefice , con un colpo gli recife un’ orecchia . Più o!tre_* 
forfè fi farebbe ellefo il fuo magnanimo ardire , fe dallo fletto pazientillimo 
Crillo non fotte fiato trattenuto. S. Ciò: Evang. cap. 18 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C ombatteva Fabio Romano contro il Cartaginefe Annibaie . Veduto 
che oramai perduto aveva tutti i Suoi, e eh* Egli Ile (Io di Sangue-» 
grondante non avrebbe potuto più reggere , non folo non pensò a ritirar- 
li, ma tentò gli ultimi sfòrzi per abbattere il nemico Capitano. Con quel- 
la poca forza , che rimafia gli era , contro Annibaie fcagliatofi , gli tratte a 
viva forza dalla Telia il Diadema , e di più ancora fatto avrebbe , fe ve- 
nendogli meno il Sangue e la vita , a’ di Lui piedi non fotte morto ca- 
duto . ^ijlolf- Offe* Star. lib. z. cap. io. 

FATTO FAVOLOSO. 

T Efeo figliuolo di Egeo e di Etra, fu uno degli Eroi più arditi e_> 
magnanimi , che ci dimoftrino le Favole . Egli affrontò 1* iqfuperabile 
Moftro detto Minotauro , che nel Laberinto di Creta era racchiufo , e 1* uc- 
cife . Volendo Piritoo fuo Amico rapire Proferpina in braccio a Plutone 
nello Hetto Inferno, ebbe coraggio di feguirlo > ed aiutarlo. Tlutarco . 
Oi-id. Igin. Taufan. 

ARDIRE ULTIMO, E NECESSARIO. 

Dello Stejfo . 

U Omo armato di tutte le armi, olila cavallo, oa piedi con la fpada 
nella delira mano , intorno alla quale vi farà quello motto . 

PER TELA PER HOSTES. 

Nella finiltra mano uno Scudo , ove ftia fcolpico , o dipinto un Cavalie- 
ro, che corra a tutta briglia contro l’arme lanciate dai nemici con animo 
o di fcampare combattendo , o di reftar morto valorofamentc fra i nemici . 

Ed intorno all’ orlo di detto Scudo vi farà fcritto quel verfo di 
Virgilio . 

Vhj faltu vittis , nulLm fperare falutem . 

V * Quello , 
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Quello , che noi diciamo ultimo e ne ce Tir io ardire , è una certa-, 
Ipezie di fortezza impropria , cosi detta da Arinotele , perchè può e [fere , 
e fuol eifere pollo in opera ordinariamente o per acquillo d’ onore * o per 
timore di male avvenire , o per opera dell’ ira , o della lperanza , o per 
la propria confiderazione dell’ imminente pericolo , non per amor di quel 
vero, e bello, che è^fine della Virtù. 

L’ armatura, e la fpada col motto ,. inoltrano , che gran refiftenza è 
neceifariiflima in ogni pericolo . 

E lo Scudo col Cavalliero , che corre contro i nemici, mollra quello, 
che abbiamo detto cioè , che la Difperazione è molte volte cagione di 
f.t'ute , ma non di vera e perfetta fortezza , come fi è detto . 

FATTO STORICO SAGRO. 

E Reditando Giuda Maccabeo il valore e coraggio di Matatia fuo Padre , 
in più fiere guerre maravigliofamente fi oppofe al furore ed all’ im- 
peto degli empi Perfecutori d’ Ifraelo . 11 loro fangue fé più volte fede 
come il fuo braccio follener fapetfe 1’ onor del fuo Dio , gli offefi dritti 
dell’ amato fuo Popolo . L’ empio traditor Nicànore col disfacimento di tut- 
to 1’ Efercito a collo della propria vita ben lo provò. La qual cofa perve- 
nuta alle orecchia di Demetrio Sotero Figlio di Seleuco , fpcdl di nuovo 
a rovina della Giudea Baccliide , ed Alcuno con poderofiflima Armata-,, 
confillente in venti mila Pedoni , e due mila Cavalli . S’ incamminarono 
quelli alla volta di Berea , mentre Giuda con foli tre mila Uomini in Laifa 
aveva fermato i fuoi allogiamenti . Comparii appena i numerali nemici * 
entrò nel^cuore de’ feguaci di Giuda fommo fpavento, e tanti 1’ abbando- 
narono , che con Efso non rimale che il numero di ottocento Fedeli . Fu 
forfè la prima volta che in qualche parte fi atterrì Giuda , vedendo la , 
neceflità del combattere , e 1’ abbandono de’ fuoi . Temè ; non Rinarri già 
il coraggio . Rivolto a quei pochi che gli rimanevano ; Si vada , dilfe , 
contro i nemici , e fi combatta quanto fi può . Volevano quelli divenirlo 
dal penfiero . Ma Egli fopraminodo animofo , guardici il Cielo , replicò , da 
si fatta viltà . Andiamo a morire , fe altrimenti elTer non può ; e s’ af- 
frontò col nemico . Durò la pugna dal mattino alla fera ; fu fparfo fan- 
guc da una parte e dall’ altra ; ma finalmente al forte Maccabeo conven- 
ne cedere al numera , e lafciare nel campo la gloriofa Tua Vita , mentre 
quei pochi , che de’ fuoi erano rimalli , fi diedero alla fuga . Lib, i . de_> 
•Maccab. cap. 9 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Gatocle Siracufano , della fua Patria Tiranno , vedendo che gli affari 
fuoi rovefeiavanfi in peflimo fiato, e che perduta aveva la maggior 
parte del fuo Efercito , tagliatogli da nemici a pezzi , e che da ogni dove 
perfeguitato veniva , nè luogo lafciato gli era , onde poter falvarfi , fi 

ritirò 
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ritirò in Siracufa per difenderli con que’ pochi , che fedeli gii erano ri- 
marti . Si avvidde ben torto però che in Siracufa era mcn ficuro che in 
qualunque altro lito ; ficchè tolta la miglior banda de’ fuoi feguaci, in_» 
Africa» fuggendo per mezzo dc ? -nemici, li- trasferì .• Non fu chi non co- 
nofcefse che la diffrazione 1* aveva a quel partito condotto » quale fu il 
folo fcampo della fua vita ; dando il guado in Africa alle terre de’ nemi- 
ci » perciocché erano mature le biade » li ridufle in tal bifogno » che man- 
darono a richiamare 1 ’ Efercito di Sicilia » per confervare Le proprie cofe . 
Giuflin. lib. 24. 


FATTO FAVOLOSO. 

"VT Aufragò UliflTe » nel ritorno che faceva in Itaca fua Patria e Regno » 
dopo la caduta di Troja » nell* Ifola de* Ciclopi , è fu da Polifemo 
figliuolo di Nettuno , che era un Ciclope di fmifurata datura » e che ave- 
va un folo occhio in mezzo della fronte » racchiuda con i fuoi Compagni 
in un’ orrida Caverna inlietne col Gregge . Conobbe Ulifse a fe , ed a__» 
fuoi inevitabile la morte ; perciò aiutato dal fuo coraggio » e dall’ acutilfi- 
mo fuo intendimento, pensò fare P eftreme prove per liberarli *da si bar- 
bare mani ; vedendo pertanto un giorno che Polifemo in grembo al fonno » ed 
all’ ubbriachezza sdraiato fu la nuda terra giaceva , pensò o di morire , 
0 di tentar il modo onde liberarli dal Moltro . Infocato perciò un lungo 
palo di ferro , prefe la giuda mira all’ unica luce del terribil dormiente , 
con tutta forza a quella lo fofpinfe , e lo privò affitto della viliva poten- 
za . Il Ciclope fentendofi ferire , mandò fuori dal petto fpaventevoli urli ; 
ed Ulifse frattanto ordinò a fuoi compagni di porli indofso le pelli de’ Mon- 
toni , per 1 ’ avanti fcorticati da Polifemo , e di camminar carponi , onde non 
venilsero dal Gigante conofciuti, quando Egli avefse condotto il Gregge 
al Pafcolo , CQme appunto avvenne ; imperciocché Polifemo avendo tolto 
via un pezzo di monte , che chiudeva la Caverna , li collocò in modo che 
poteva palfare folo un Montone per volta , e frallc fue gambe ; ma quan- 
do li avvide che Ulifse , e i fuoi compagni erano anch’ Elfi ufeiti col 
Gregge , fenzacchè Egli li averte potuti didinguerc , corfe , e traffe lor die- 
tro una grandilfima rupe, dalla quale niuno di Elfi rimafe offefo, e tutti 
s’ imbarcarono fulle rellanti fcompigliatc Navi , nè perdettero che quattro 
Compagni , i quali furono dal Gigante divorati . Omsr, Qdìfs, Ovvid. Me- 
tani. lib. 14. 
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D Onna di fingolar bellezza » di età virile , veftita di diverfi colori , e_> 
fopra detto veftimento vi fieno come per ricamo la varie note di 
Mufica» e nell’ eflremo di detta Verte vi fari fcritto PAR , ed IMPAR» 
e che colla finiftra mano tenga con bella grazia una tavola piena di nume- 
ri » e con 1* indice della delira moftri detti numeri . 

Aritmetica , è voce Greca , perchè il numero nel qual coniirte quert’ 
arte , è da loro chiamato Arithmos . 

Si rapprefenta di belliflimo afpetto , elfendocchè la bellezza e perfezio- 
ne dei numeri alcuni Filofofi credevano che da elfi tutte le cole fi com- 
ponelTero , tra quali Pitagora Filofofo di(Te , che la natura dei numeri tra- 
lcorfe per tutte le cofc * c che la cognizione di elfi è quella vera fapien- 
za, quale verfa intorno alle bellezze prime , divine , iocorrotte, Tempre.# 
elidenti, della cui participazionc fono fatte belle tutte le cofe ; e Dio, da 
quale non procede cofa, che non fia giuda, il tutto fece in numero, in 
pefo , e mifura , 

Si fa di età virile , perciocché ficcome in quella età è la vera perfe- 
zione , cosi 1’ Aritmetica è perfetta nella qualità fua . 

La di— 


i 
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La divertiti dei Colori dimoftra che quell* arte » da principio alle_> 
difcipline Matematiche « per effer quella che apre la Arada alla Malica » [al- 
la Geometria » ed a tutte le altre limili . 

Le fi danno per ricamo dei veftiniento le fopraddette note muficali » per- 
ciocché da turte le confonanze muficali le proporzioni Aritmetiche nafcono. 

Un motto che è nell* eftremità della Verte PAR « ed IMPAR « dichia- 
ra che cofa fia quella che da tutta la divertiti degli accidenti a quell’ 
Arte * e tutte le di.noftrazioni . 

Tiene colla finiitra mano la tavola lopradetta , e con 1’ indice della_j 
delira mollra i numeri fuddctti » per notificare la forza loro . Onde Pro- 
clo fopra il Timeo di Platone narra a quello propofito, che i Pittagorici 
augnarono quattro forti di numeri , la prima Vocale , la quale fi trova 
nella Mufica » e ne’ veri! de’ Poeti . La feconda Naturale , che fi trova_» 
nella compofizionc delle cofe . La terza Razionale * che fi trova nell* 
Anima , e nelle Cie parti . La quarta Divina » che fi trova in Dio , e_j 
negli Angioli ; c quella halli intorno a quella materia , per non dferc te- 
diofo nel dire » 
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D Onna di età virile di ampi > ed onorati abiti veftita . Sari a federe-» 
con gran maeftà in un fontuofo e ricchiflimo Seggio , c in capo avrà 
una Corona d’ oro'. Che con la delira mano tenga un mazzo di verghe 
unite infieme , e una Ghirlanda di alloro » e con la Anidra un Morione . 
Che dalla parte dcdra vi fia un Bacile « ed un Sachetto pieno di monete 
di oro , gioie , collane » ed altre ricchezze * e dalla Anidra una Scure . 
Aridocrazia è il governo di Uomini nobili guidato da loro con ordine-* 
uguale di legge di vivere , e di vedire * didribuendo a ciafcuno con pari 
bilancia le fatiche e gli onori f le lpefe e gl* utili * con 1’ occhio Tempre 
al comun beneficio * alla perpetua unione » e augumento dello dato loro . 

Si fa di età virile > eflendocchè in effa, è vera perfezione * avvegnacchè 
con giudizio A mette in efccuzione quanto s* afpetta al governo della.» 
Repubblica . 

Il fuddetto vedimcnto » e lo dare a federe in un ricco Seggio con gran 
maedk , è rapprefentare il foggetto della nobiltà di perfone di gran condi- 
zione » che per fegno di ciò porta in capo la Corona di oro . 

Le A da il mazzo delle verghe legate infieme > per Lignificare , che_* 
la Repubblica deve edere unita per mantenimento > e beneficio publico ; 

onde 
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onde Euripide dice , Inteflinnm oborirì bellum folct bomir.ibus inter cives fi ct~ 
vitas diffenferit . 

E Sallullio In bello agimmo , anch’ egli cosi dice . 

Concordia parva rcs crefcunt , difeordia maxima dilabmtnr . 

E Cicerone nell’ Epill. ad Attico . 

'Hjhil viro bono & quieto , & bono civi magis convenit , quatti abeffe 
civilibus controverfiìs . 

Tiene la Ghirlanda di Lauro per dimoftrare il premio che folevano 
dare a quelli che avevano operato in beneficio della Repubblica virtuofa- 
mente ; ficcome per il contrario il caftigo ; il che fi dimoftra colla Scu- 
re che gli Ita accanto . Onde Solone fopra di ciò . Fcmpublicam duabus rebus 
tontineri dicebat , pramio , & poma , e Cicerone 3. de natura Deorum . 

T^ec domus nec Uefpublica ] lare potefU fi in ea nec reSU faftis pramia effent 
ulla , nec fupplicia peccati s , e Solone foleva dire . 

Illam civitatem optimè babicari , in qua viros bonos bonoribus affici : contra 
autem improbos panie mors fuerit . 

Il Mortone , che tiene con la finillra , il Bacino * e Sacco pieni di mo- 
nete di oro * colle altre richezze denotano , che fenza le lor armi , e da- 
nari , malamente fi confervano le Repubbliche , e moflra di profondere an- 
co li danari , perchè per confervare la libertà non fi deve riiparmiare la— 1 
roba , poiché come dice Orazio : 

Tfon bene prò loto libertas venditur auro . 

ARMI, 

Come come dipinte in Firenze dal Gran Duca Ferdinando . 

U Omo armato , di afpetto tremendo . Coll’ elmo in capo . Colla de- 
lira mano tiene un tronco di lancia pofato alla cofcia , e con la fini- 
lira uno Scudo, in mezzo del quale vi è dipinta una tclla di Lupo, (a) 
Effendo quella Figura Amile a quella di Marte, fi potrà intendere per 
eia 1 ’ Arme , come Dio di effe . ( b ) 

X ARMO- 


( a ) Il Lupo era confecrato a Marte per efprjmere la ferocia , e rapacità de' Sol- 
dati . Un'altra ragione ne adduce il Cartari , ed è che effendo quello animale di una 
villa acutilfima , talché di notte ancora vede perfettamente , è di avvifo a’ Guerrieri 
che debbano nelle loro fpedizioni ben vedere , acciò non calchino nelle infidic del 
nemici . 

( b ) Al propolito delle Armi fa il P. Ricci la Figura del Capitano Verno ardito , 
veftito di armi bianche con Spada a cinta . Vicino avrà un’ Elefante , ed un Leone con un fre- 
no in bocca . Avrà apprefso un vafo di acqua con un pajo di ferri ; ed Erti fi terrà il dito al 
cuore . Ardito perche , chi non fi conofce di tale ardire non deve prendere tal carica . 
E’ vetlito di armi bianche colla fpada , che fono le rattezze di un valorofo Capita- 
no . L‘ Elefante , ed il Leone indicano la fortezza dell'animo . Il freno fipnifica che 
non deve efler fuperbo . Il Vafo di acqua denota la poca fi c urta della vittoria , che 
bifogna rat conto di tutti , e llar vigilante . I rerri de' piedi fono tipo della Pazienza 
che li richiede nelle Battaglie , de' patimenti ed affanni che colà avvengono . U Dito 
al cuore lignifica l'amicizia , che fi deve Tempre tener con tutti . 
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Come dipinta in Firenze dal Gran Duca Ferdinando 


I $X 



U NA vaga e bella Donna « con una Lira doppia di quìndici corde in_s 
mano . In capo avrà una Corona con fette gioje tutte uguali . Il Ve* 
ftimento è di fette colori > guarnito di oro » e di diverfe gioje . 



ARRO- 
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ARROGANZA 

% 

Di Cefare Kjpa , 





D Onna veftita di color verderame . Avrà le orecchia di Afino . Torri fiot- 
to il braccio Anidro un Pavone * e con la delira mano alta inoltrerà 
il dito indice . 

L' Arroganza è vizio di coloro , che febbene li conofcono di poco va- 
lore , nondimeno per parere affai predo gli alrri , pigliano li carichi d’ im- 
prefie difficili e d’ importanza ; e ciò dice S. Tommafio 2. 2. q. 122. art. 1. 
^irrogarti efl , qui fibi attributi, quod’ non habet . Però con ragione fi dipin- 
ge colle orecchia dell’ Alino , nafeendo quello vizio dall’ ignoranza , e dalla 
Uolidezza , che non lafcia prendere il fucceffo dell’ imprefe , che fi prendo- 
no con poco giudizio . 

11 Pavone lignifica l’Arroganza effere una fpezie di fuperbia; e il dito 
alto 1 ’ oltinazione di mantenere la propria opinione , quantunque falla e dal 
comun parer lontana , filmandoli molto , e fprezzando altrui . E cosi anco- 
ra dipingevano gli Antichi la Pertinacia, che £ quali una cola medefijpa 
con l’ Ignoranza . ( a ) 

X 2 FATTO 


( a ) Figura il P. Ricci 1 ’ Arroganza Doma cicca coìta benda fu gli occbj . Con 
una mano poggia un Monte aito , no iivifo per metto , e coll ’ olirà tiene un Serper, 

defor- 


. v 
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FATTO STORICO SAGRO. 

R Efo infoiente Sennacherib Re degli Adiri per le fpdfe vittorie (opra 
de’ nemici fuoi riportate , penfava che etter non vi potette , Chi po- 
tette trattenere il corfo al fuo furore . Perlocchè inviati avendo ad Eze- 
chia Re di Giuda Ambafciadorì , acciò a Lui con tutto il fuo Regno li 
rendette, gli fece per bocca di Rabface fuo Generale fapere che non li 
affida.fe nell* aiuto di Dio, mentre Egli con la fua potenza ( beftemmia 
elecranda ì ) non (irebbe dato da tanto da toglierlo alle fue forze . Punì 
bene Iddio cotanta arroganza, giacche mentre Sennacherib fotto le mura 
di Gerufalemme con il numcrofiflimo Efercito era attendato , in una fola 
notte per volere del fuo Signore un'Angelo uccife cento ottantacinque_» 
mila Attiri « Sorto la mattina da* fuoi placidi fonni il fuperbo Re , e mi- 
rata 1’ orrida llrage , atterito in Ninive fi rifugiò , dove mentre avanti il 
fuo Idolo orava , fu da due fuoi propri Figli miferamente uccifo . 4.' de. 
J\e taf. 18. , e 19. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Enecrate Medico da Siracufa per effere fiato più volte fortunatittimo 
nelle fue cure , venne in tanta arroganza , che in vece del prezzo , 
che gli fi doveva , obligava in quello folo le Perfòne , che Giove 1* aj>- 
pellattero , e che fi cniamattero fuoi Servidori . Si ftefe anzi tanto in que- 
lla fua pazzìa, che in una Lettera da Lui diretta al Re di Sparta, gli fece 
la feguente fopraferitta , o manfione =3 Menecrate Giove ad Agefilao Re 
falute e= Conobbe fubito il faceto Re 1* umore peccante, che però dando- 
gli rifpofta , fece la fopraferitta in tal forma =3 Agefilao Re a Mcnecra- 
te defidera fanità ss intendendo dire di quella del cervello , della quale_> 
aveva diremo bifogno . Tlutarco negli ^poftemmi . Celio lib. 6 . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Racne Donzella di Lidia fàmofiflitna ricamatrice, era nella foa Pro- 
feflione lo ftuporc di tutti. Del che Etta accortali, montò in tanta 
arroganza , che fi credette maggiore della Dea Minerva ; anzicchè interro- 
rogata fe da quella apprefa aveva cosi bell* arte , fe ne mollrò sdegnata , 

e auda- 


it forme ci abbomìnevole . Le fard un' Elefante vicino , ed una Colonna forte di mar- 
no . Cieca bendata , perchè i’ Arroganza è ftolta e pazza . Con una mano pog- 
gia un’ alto Monte, Tipo della Superbia, di cui è Piglia. 11 Monte Ha divifo. 
perchè Dio fempre fuole umiliare e confondere i fuperbi arroganti . Il Serpente 
per ettere inimiciflimo dell* Uomo e abbominevole , è Geroglifico dell' Arroganza 
abborrha e da Dio , e dagli Uomini . L* Elefante che mai non piega le ginoc- 
chia figura 1 " orgoglio dell’ Arrogarne . Per la (letta ragione la Colonna , che pri- 
ma fi (pezza che piegarli , rapprefenta la proprietà dell’ Uomo arrogante . 
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e audacemente rifpofe» che fotte venuta pure Minerva In paragone con_j 
Lei , che avrebbe moftrato di quanto 1’ aveffe (aputa fuperare . Sdegnata 
perciò la Dea » ma nello fteflo tempo compaflìonando di Cortei la mife- 
ria » nè volendo » fe poteva » togliere al mondo Donna che nella Profeflio- 
ne aveva tanto pregio * prefe il partito di trasformarli in una Vecchia • e 
da Lei portandoli » volle ammonirla che li pendtte di fuo orgoglio* e ne doman- 
darti: a Minerva perdono . Non fervi l’ amorevole avvifo che per maggior- 
mente farla fuperba ; mentre non folo confermò il fuo primiero temerario 
detto» ma anzi di nuovo li proteftò voler venire colla Dea al paragone. 
Minerva allora fpogliatali dell’ efler di Vecchia » fi fe veder quali* era . 
Neppure ciò fu badante per far cambiar fentimento all* arrogante Donzella . 
Si venne alle prove » rertò perditrice » fu tramutata da Minerva in UU_> 
Ragno . Qwid. Metani, lib. 6. 

ARTE. 


Di Cefare Fjpa. 



D Onna di etì confidente * fuccintamente vedila dì color verde . Nella 
mano finirtra tenga un Palo fitto in terra» al quale vi fia legata una 
Pianta ancor novella e tenera ; e nella mano dritta un Pennello « e uno 
Scalpello . 

L’Arte 
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L* Arte è un abito dell’intelletto, che ha origine dall'ufo, da’ pre- 
cetti , o da ragioni , che generalmente fi efercita circa le cofc necelfarie 
all’ ufo umano . Quella diffinizione è cavata da Diomede , da Arili, nel 6. 
dell’ Etica, e da S.Tommafo i. 2 .q. 37 ., maper efplicarla a parte, dire- 
mo che quello nome Arte può lignificare tre cofe . Prima il concetto , o 
fimilitudine , cioè la immaginata c conceputa forma delle cofe nella men- 
te , e in quello primo modo diciamo che è abito dell’ intelletto ; feconda 
il Magiilcro , e Artifizio con quei modi nell’ opera efprcflo , con li quali 
era nell’ intelletto 1* Arte come abito . Terza l’Opera, o l’Effetto con 1’ Ar- 
tifizio formato ; ficchè diremo 1* Arte effcre nella mente , il Magiilcro 
nella villa , e I’ Opera nell’ effetto . 

L’ abito poi dell’ intelletto è di due forti . L* abito fpeculativo , che 
è la contemplazione , il cui fine è la Scienza , del quale per ora non par- 
liamo . L’ altro è I’ abito dell* intelletto prattico • il quale ha due_> 
llrade per confeguirc il fuo fine che è 1’ Opera . La prima , è 1’ efercizio 
continuo nelle cofe fattibili, dal quale nafce l’abito, facendo 1 ’ intelletto 
abile e pronto nelle operazioni. L’ altra parte c la prudenza, la quale.» 
ordina la verità dell’ opera , e fa che 1* Artefice Ila regolato nelle fue azio- 
ni . Abbiamo detto , che ha origine dall’ ufo , precetto , o ragione ; dov’ è 
da avvertire che quella parola ufo , può lignificare due cofe . Prima 1’ efpe- 
rienza . Secondo 1’ efercitazione dell’ Artefice . Che 1’ cfperienza fia necef- 
faria , lo dice il Filofofo lib. 2 . Demonflrationum : Ex ipfa cxperientwr emnis 
artis , & fcientix principia , e Manilio Poeta , 

Ter varios uftu artem cxperientia fede 
Excmplo moflrantc viam . 

Ed il Cardano nel 1 . lib. delle contradizioni cosi dice . \Ab experimen- 
to prodit ars , eum anima fuerit confimi atum . Che 1’ ufo lignifichi anco 1* 
efercizio, e che fia nell’ Arte neceflario lo dice Arili, lib. 1 . Metaph. 
cap. I. Vermi ufu atcy, exercitatione bominibus ars, tir Scientia compar atur , il 
che anco conferma Vegezio libro fecondo de re militari . Omnes artes ovmùa- 
que opera quotidiano ufu , & jugi exercitatione proficiunt . 

Che 1’ Arte poi abbia bilogno de’ precetti e ragioni , non è da dubita- 
re , e però diremo , che li precetti delle Arti fono cavati dalla lungiL» 
efpericnza , il che accade in tutte le Arti Meccaniche dalla natura loro , co- 
me accade nella Pittura; e dalla ragione, come accade in certe Arti che 
non fi dicono Arti , fc non impropriamente , partecipando effe piuttollo di 
feienza che di Arte . Come la Medicina , che fra tutte le altre conofce.» 
res per Juas caufas, non elTendo altro il fapere che conofcer le cofe per 
le lue caufe , come dice il Filofofo . Anzi non fi trova Arte alcuna che.» 
non abbia le fue regole e olfervazioni , e per quello dice Diomede che fi 
dice , *Ars , quia arfìis prxceptis , & regulis cimila concluder . 

Che fi trovino Arti che fi fervino delle ragioni, lo dice anco 1’ ifteflò 
Arinotele con 1’ efempio della Poesia lib. 1 . Poet. otrs Toetica efl ars 
rationalis , e veramente , fe ben pare che tutte le Arti abbiano per fonda- 
mento 1 ’ efpcrienza , come fopra abbiamo detto , bifogna anco ch« fieno ac- 

compa- 
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compagnate dalla ragione , fenza della quale niuno Artefice potrà bene ope- 
rare . Onde Triverio nell’ Apophtegma 12. dice . 

pianto fortior de tterà marut finiflra , 

Tanto potior tfl ratio ipfa exptrrientia . 

Di quella ragione hanno bifogno le Arti liberali , e più nobili , le_» 
quali fi ponno chiamare feienze prattiche ; ciò è confermato da Arinotele 
6. Ethic. ^irs efl habitus quidam facìendi cum vera ratione , e al 1. della_» 
Metaph. *Ars efl operis ratio , il fimile pare che dica S. Tommafo 1. 2. q. 
37. art. 3. 

.Ars efl retta ratio fatlibìlium . 

Abbiamo detto che generalmente fi efcrcita « per intendere I’ abito 
dell’ intelletto in potenza ad operare , c non 1 ’ atto , cioè opera dell’ Ar- 
te; da quella piuttollo fi può chiamare elperimento dell* Arte» effondo una 
cola particolare » c per quefto dille il Filofofo al luogo citato . ^irs efl imi - 
verfalium , expericntia autem partieidarium . Finalmente diciamo che fi eferci- 
ta circa le cofc neceflaric al vivere umano ; e perchè le cofe necelfaric 
al vivere umano fono molte e varie » quindi è che le Arti fono anco va- 
rie . Arili, le dillinfe in tre forti» mentre diffe : ^irs ttiens iu navi? aridi. 

{ leritia » operans » utque fecat Ugna » ?? imperane < ut ^ irchiteftiira . Pratonc 
e dillinfe in due cioè » qua facilini opera » & qua operibus utuntur . 

Ma per ora non voglio pigliamo altra diltinzione fe non quella che fi 
piglia dalla caufa finale . Dicemmo nella figura della Natura che il finc_> 
della Natura era il bene, e perchè 1 * Arte è imitatrice della Natura, non 
farà meraviglia fe anco il fine dell* Arte farà il bene . 

Il bene fecondo il Filofofo lib. 7. Ethic. cap. 12. è di due forti, al- 
terar» , q tod ah f aiutò . & per fe bonum fu . alterum qitod alieni bonum fìt & 
utile . Il primo farà il bene che fi chiama oneilo ; il fecondo che è per 
fervizio dell’ Uomo farà l’ utile , ed il dilettabile ; e cosi diremo , che tut- 
te le Arti, o fi efercitano in cofe utili c necelTarie al viver umano, 
ovvero in cofe dilettabili . 

Ora per efplicare la Figura , diciamo che 1 * Arte fi dipinge di età vi- 
rile » prima perchè un Artefice giovane non può avere efperienza di molte 
cofe , per non avere cfercitato molto tempo ; il Vecchio poi per la debo- 
lezza delle forze non può mettere in efecuzione quello che con la fua_* 
lunga fatica ha imparato, il che accade particolarmente nelle Arti Mecca- 
niche, e come dice Xenofonte in occonomo [ parlando delle Arti Meccani- 
che } Eneruatis labore membris , necejfe efl animos debilitati , & quodarmno- 
do laborare . 

Si velie di color Verde per molte ragioni . Prima , perchè per mezzo 
delle Arti tutte le cofe necelfaric al viver umano vengono a rifarli di 
nuovo , quando per 1’ ingiuria del tempo vengono confumate , a guifa che 
la Natura ogni anno rivede la terra di nuove erbette , e gli alberi di nuo- 
ve frondi . Secondo , perchè l’Artefice deve fempre Ilare con ifperanza di 
venire a maggior perfezione delle fue opere , ed in ciò mettere ogni llu- 
dio e diligenza , fe non vogliamo anco dire , che lignifichi la fpcranza 

dell’ ono 
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dell» onore * utile « e guadagno che I* Artefice tiene di riportare delle fue 
fatiche. Terzo» per lignificare la frefchezza dell’ invenzioni, la vivacità 
dell’ ingegno , e le giovanili fatiche , che in buon Artefice li ricercano ; 
oltre che anco può lignificare una pazienza , o vogliamo dir pertinacia , 
che Tempre Ha frefca , e verde nell* operare ; ed a quello lignificato piglia 
quello nome verde il Petrarca. 

Ter far fcmpre mai verdi » miei deliri . 

Si velie di abito fuccinto , come abito più comodo alle fatiche.* 
manuali . 

Il palo con la Pianta tenera e novella, lignifica 1’ Agricoltura, Arte 
della quale ne vien all’ uomo tutto 1’ utile qnale dicemmo di fopra elfere 
una fpezie del bene , che è fine , e meta delle Arti . Quell’ Arte da Xe- 
nofonte fu chiamata tra tutte le altre preclarillìma , dalla quale vienc^ 
fomminillrato all’ Uomo quel che per il vitto gli è nccefiario , Tentiamo 
Cicerone I . degli Offici • Omnium rerum ex quibus aliquid exquintur , nibil efl 
^ Agricoltura melius , nibil dulcius , nibil uberius , nibil bomine libero 

dignius . 

Ma per non mi ellendere più oltre in narrar la utilità e neccffità di 
dett’ Arte, baltarammi addurre le parole di Vitruvio al i. lib. d’ Archi- 
tettura . 

Etenim natus infans fine nutrici s latte non potefì , ncque ad vita crefcentis 
gradui perdaci , civitas fine agris , & eorum fruttibus non potcfi crefcere , noe 
fine abbmdantia cibi frequentiam habere, populumque fine copia tueri . 

L’ altra Tpezic del bene , era il dilettabile , come abbiamo detto : Ma_* 
che coTa lia al Mondo più vaga e dilettabile della Pittura , e Scoltura ? 
quelle vogliamo lignificare per il Pennello , e Scarpello che la preTente 
Figura tiene in mano . Arti in vero nobililfirae , e mai appieno lodate . 
Onde la nobil Scuola di Atene nel primo grado delle Arti liberali ln_j 
collocò, dilettabile è dico la Pittura, per edere immitatrice della noltra 
coramune maellra , non folo nelle coTe tangibili , ma in tutte le vilibili an- 
cora, rappreTentando con la varietà de’ colori tutti gli oggetti Tenfibili . 
"Pittura efl omnium qua videntur imitatio dille Xenofonte, e Platone lib. de 
pulcro . Pittura opera tamquam viventia extant . 

La Scoltura poi tutte le membra intiere formando, non altrimenti di 
quello che la Natura palpabile fa , non folo 1’ occhio , ma il tatto ancora 
pienamente Tatisfa . Onde quelle due nobiliffime Arti fi ponno Torcile^ 
chiamare, come nate da uno illeffo Padre, che è il Diflcgno, c hanno un’ 
artificiofa immitatione della Natura . 

*irtc ... 


M Atrona con una 
finiilra con una 
Tutte le Arti che 
ducono la forza delle 


Manovella , ed una lieva nella mano delira , e nella 
fiamma di fuoco. 

ufano iftrumenti, e macchine ( che Tono molte) ri- 
loro prove alla dimoilrazione del circolo , e da elfo 

ricevo- 
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ricevono le loro ragioni , e il loro Ihbilimento , e però fi dipinge I* Arte 
con la Manovella » e con la lieva , le- quali hanno la forza loro dalla bi- 
lancia , e 1’ ha dal circolo , come fcrive Arinotele nel libro delle Mec- 
caniche . t 

La fiamma del fuoco fi pone come illrumento principale delle cofc_» 
artificiofe: perchè confoli dando , o mollificando le materie, le fi abilfad 
effere adoperate dall’ Uomo ir. molti efcrcizj i ( a ) 

— ARTI-- 

C a ) Arte deferitta da Giulio Strozzi nella Venezia edif. Cant. n. 


Matrona venerabile , » fevera , 

Cb" i di bellezze più lodate , e conte ; 
Occhio grave , e penfofo , e chioma ha nera ; 
' Rojja la guancia , ed umida la fronte ; 

Agile il portamento , e la maniera , 

E le mani all' oprar fnodate , e pronte ; 

E bencbi fia di Cioventìi men ' verde , 

Il piede ha fciolto , e Maejtà non perde . ■ 
Cofiei , eh’ Arte fi noma , e i noftri ingegni 
Mi' opre frali immortalmente eterna , 

S’ erge fpedita , e de' eelefti Regni 
Drizza il gran volo alla Magica Superna : 
Tutta fregiata va de' faci difegni , 

E di fin' Ofiro ha la gonnella interna , 

I! manto i di fina man tutto trapunto 
Con ritta fibbia all’ omero congiunto . 

In cui ben cento maraviglie efprejje 

Con ago Frigio avea la Donna tndufirt ; 

La prima tra Semirami , tb’ ereffe 
Le Mura eccelfe a Babilonia illufirc . 

Poi da Colonne effigiate , e fpefje 
Sorgeva un Tempio in Efefo palafirt. 

Indi avea di Ricamo alzate il filo 
. Le fuperbe Piramidi fui Silo . 

Segnìa la Torre aitiffima del Faro , 

Poi di Redi il vafiilfimo Cclojjo , 

E di Artemipa il Man folco più raro, 

E d‘ Olimpo i’ ergea Statua fui dojfo 
Di Dedalo le penne , e v‘ era al paro 
Il cieco Lobcrinto di Minoffo , 

E 7 Ponte , ove Saltnonio imita i tuoni , 
Puglie , Cerchj , Teatri , e Panteon i . 

Ma I’ Area illufirc, che notò fintanto 
Che Dio I’ Vomo fommerfe iniquo , ed empio , 

S ui di ogni lavoro piperà il vanto , 

'* dal verace Autor n’ ebbe V Efempio ; 

E ne' iati più nobili de ! manto 
Sorgea di Salomon i‘ Augufio Tempia . 

Il gran fregio più baJJo intorno ave 0 
Di fatiche minori ogn’ altro Idea . 
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U Omo con abito ricamato* e eoa molto Artifìcio fatto. Tetri la delira. 

mano pofata Copra un Argano » e con il dito indice della Anidra ma- 
no mollrt un Copello * che gli llia accanto pieno d’ Api » de’ quali fe ne 
vedri Copra detta fabbrica « e molte volare per aria . 

Si vede d’ Abito nobile e artificiolò » perchè 1* Arte è per fe nobile* 
che feconda Natura A può chiamare . 

Si dipinge che tenga polita la delira mano (òpra l’Argano , efTendo quello* 
per il quale dimollriamo 1’ Artificio con Umana indultria ritrovato * il qua- 
le vince di gran lunga la Natura, e le faccende difficiliffime con poco sfor- 
ao mandate a fine dall’ Argano e altre Macchine . Antifone Poeta in quel 
vrerfo, il qual cita Ariflotile nelle Meccaniche * c’ infegna, che noi per via 
dell’ Arte fuperiamo quelle cofe , alle quali pare che repugni la defili Na- 
tura della cofa , imperocché moviamo dal fua luogo Edifici! grandifiimi , ado- 
perando I’ Argano . 

M olirà il Coppello delle Api , come dicemmo » efiendocchè quelli Ani 1 - 
mali fono il Geroglifico dell’Artificio , e della diligenza ; è però ben difie 
Salomone . Vadt ad *Apem , & difee ab ea <inam laboriofa fit opcratnx . E 
Virgilio anch’ egli elegantemente deferive 1* Artificio, ed indullria delle 

Api 
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Api, nel primo dell* Eneide, e più copiofamente nel 4. della Gcorgìca co- 
minciando dal principio, a cui rimetto il Lettore, perchè andrei troppo a 
lungo ; balli dire , che valendo cantare dell’ Artificio e indullria naturale 
delle Api , Virgilio invita Mecenate ad udire cantar di tal materia , come 
di cofa grande e mirabile » 

Marte etiam, M et cenai, afpicc partem 
idmiranda tibi levittm fpeéacula rerum , 

Magnanimofque ducei , totiufque ordine gentil 
Morti , Jiudia , & Topuloi ■> dr Tredia dicant , 

ASSIDUITA*. 

Come dipinta nella Sala di ’ Svizzeri nel Talazzo di 7 fy/fro Signore , 


U Na Vecchia, la quale tiene con ambe le mani un tempo d’ Orologio; 
ed accanto vi è uno Scoglio circondato da un Ramo di Edera , 

ASTINENZA. 

i 

Di Cefare Bjpa . 

D Onna, che con la delira mano fi ferri la bocca, e con 1 * altra nioltri )t 
alcune vivande delicat e con un motto , che dica: 

NON UTOR NE ABUTAR. 

Y 2 Per 
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Per moftrare, che il mangiare cofe delicate fa fpetto , e facilmente pre- 
cipitare in qualche errore , come 1* attenertene fa la mente più atta alla_» 
contemplazione , e il corpo piu pronto alle opere della Virtù , e però dicefi 
etter l’Attinenza una regolata moderazione de’ cibi , quanto s’ appartiene alla 
fanità , necelfità , qualità delle perfonc * che porta all’ animo elevazione di 
mente , vivacità d’ intelletto , e fermezza di memoria , e al corpo fanità» co 
me bene moltra Orazio nella Sat. 2 . lib. 2 . cosi dicendo . 

Mccipe nmc vittus tennis , qui quantaque fecum 
afferai in primis , valeas bene , nani vari* rei 
Vt noceant Uomini credas memor illius e fot* 

Qua fimplex olirti tibi federit, ac fimitl afa 
Mifcueris elixa fimul conchylia twrdis : 

Dulcia fe in bilem verterà flomacoaue tumidtum 
Lenta ferct pituita ; vides , ut pallidiu omnis 
Ceena defurgat dubia ? guin corpus onuflum 
Ueflemis vitiis animum quoque prrtgravat una 
^ itque affati humo divini particulam aurx 
*Alter ubi diflo citius curata fopori 
Membra dedit : vegetus pr. e / cripta ad munii ptrgti . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D Opo e (Ter fi Nabucdonofor Re di Babilonia impadronito della Città di 
Gerofolima » fatti Schiavi que’ Popoli » e in rigorofa cuftodia tiretti 
i Principi della Città » e Figli Loro , Quelli ultimi confegnò alla educa- 
zione di Asfanez Prepofto de’ fuoi Eunuchi , imponendogli che i più belli» 
vigorofi , e che di fe dattero buone fperanze » li dirigette per la via delle-? 
feienze » e pel buon fcrvizio della Regia Corte . Loro collimi perciò in_» 
ciafcun giorno quello detto vitto » e trattamenti della medefima fua Menfa. 
Tra più nobili Giovanetti Ebrei vi fi contavano Daniele , Anania , Mifael, 
cd Azaria . Daniel fi determinò di non volere gutlare della Regia Menfà 
nè di vivande , nè di Vino » c pregò il Prepollo degli Eunuchi , il quaie_» 
molto 1’ amava » che da ciò lo voi ette difpcnfare . Non volle Asfanez accudire 
al fuo defiderio a cagione dell’ Ordine Regio ; perlocchè Daniel rivolfe le 
fue preghiere a Malafar , alla di cui guardia 1’ aveva raccomandato . Non 
fu Quelli tanto reltlo , e fecela richieda prova per dieci giorni, dopo i quali fi 
mirò che Daniel , Anania , Mifael , Azaria fopratutti gli altri Giovanetti 
belli erano , vegeti , ed ancora più pingui . Ottenne grazia appretto Dio la 
virtuolà Attinenza di Codoro , e Loro comparti un’ univerfalc Scienza , ed a 
Daniello in particolare lo Spirito Profetico . Terminato il tempo dal Re 
preferitto , furono a Lui introdotti , e fopratutti gli altri , i quattro Gio- 
vani furono cari, ed accetti, e fommamente onorati .Daniel cap. 1 , 


FAT- 
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C Atone il Giovane pattando per le deferte arene della Libia * e per il 
grand’ardore del Sole , e per le imracnfc fatiche , infieme cól nume- 
rofo fuo Efercito da fete tale fu affalito, che ognuno penfava morirfcne . 
Per quante ricerche follerò fatte di poca acqua , non riufcl trovarne {lillà* 
onde bagnare le inarridite fauci . Finalmente a gran forte uno de’ Soldati 
ne rinvenne quanta fufikiente fotte ad empierne foltanto la # fua celata . Di 
ciò foprammodo contento generofamente pensò fe privarne* * ed al fuo Ca- 
pitano offrirla. Catone allora volendo all’ Armata tutta inoltrare, che men- 
tre i fuoi Soldati per fete penavano , Egli non voleva elfere il folo ad ef- 
fer refocillato , e che a pari di Loro upeva foffrire le anguille , prefa_» 
dalle mani del cortefe Soldato 1’ offèrta acqua , tutta in terra la fparfe , 
fenza punto gultarne . Così maravigliofo efcmpio di Attinenza motte in_# 
modo gli animi de’ Soldati, che fenza punto lagnarli profeguirono l’intra- 
prefo viaggio . Baitifla Fulgof. lib. 4 . 

FATTO FAVOLOSO. 

T Antalo Figlio di Giove , e della Ninfa Plotta , Re di Paflagonia , ed 
Avolo di Agamennone , per far prova di quanto potettero i Dei , un 
giorno che in fua Cafa li portarono , diede Loro a mangiare le membra 
di Pelope fuo Figlio . Giove per feveramente punire quello difumano Pa- 
dre , non riputò pena maggiore che obbligarlo ad una perpetua Fame , e_a 
Sete , col fargli fempre avere innanzi , onde faziare e 1’ una e 1’ altra , 
e doverfene neceffariamente attenere . Fattolo perciò incatenare , ed im- 
mergere lino al mento in un Lago dell’ Inferno , gli pofe accanto un’ Al- 
bero carico di frutti, che li allontanava fubito, che Egli voleva mangiar- 
ne , e nella fletta guifa 1’ Acqua , allorché voleva gullarne , Orazio ne* 
Sermoni , Owidio nelle Metam. Iginio , ec. 

ASTROLOGIA. 

Di Cefare Bjpa . 

D Onna veftita di color celelle , con una Corona di Stelle in capo . Por- 
terà alle {palle le ali . Nella delira mano terrà uno Scettro , nella fini- 
lira una Sfera , cd accanto un’ Aquila . 

Allrologla , che è parola venuta dal Greco , fuona nella noftra Lingua 
Ragionamento di Stelle , le quali li conliderano in qpell’ Arte , come ca- 
gioni degli effetti contingenti dell’ Uomo , o della Natura . 

E dipinge!! di color celelle , peithè nel Cielo Hanno fitte le Stelle * e 
di lafsu efercitano la forza loro , e per mollrare difficoltà delle apprenfioni 
per la tanta lontananza , le li fanno le ali le quali ancora fovente non ba- 
ttano , e per quello medefimo vi fi fa l’ Aquila , 

Lo 
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Lo Scettro dimoftra , che le Stelle in un certo modo hanno fpccie di 
dominio (opra li Corpi fublunari (a) , c con quello rifpetto fono conlidera- 
te dall’ Allrologo . 

Urologia . 

D Onna veftita di color ceruleo , coll’ Allrolabio , e con un Libro pie- 
no di Stelle» e Figure Agronomiche » ed un Quadrante , ed altri Stra- 
nienti appartenenti all’ Allrologla . Agli omeri avrà le ali » per dimollra- 
re che Ella Ila Tempre col penliero elevato in alto » per fapere ed inten- 
dere le cofe celelli . 


%Afl rologia . 

D Onna veftita di color ceruleo . Avrà le ali agli omeri . Nella delira ma- 
no terrà un Comparto » e nella finiftra un Globo Celefte . 

Vefteli di color ceruleo, per dimoftrarc » che quella Scienza è porta—* 
nella contemplazione de’ Corpi Celelli. 

Se le dipinge il Globo Celefte col Comparto , per etter proprio il Tuo 
mifurare i Cieli , e conliderare le mifure de’ loro movimenti ; e le ali 
agli omeri li pongono per la ragione già detta . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D Ionigio Areopagita fu cfperto e diligente Offervatore degli Altri, on- 
de per via di quella Scienza conobbe non eftere vera Eccliffe natu- 
rale quell’ ofeuramento del Sole accaduto nella morte di Noftro Signore^ 
Gesù Crifto ; poiché la Luna allora eflendo in oppoiizione col Sole , c_> 
non in congiunzione , come quando li fogliono fare gli Ecclirtì del Sole ; onde 
efclamò : Mut Dem naturx patinar , aut tota Mundi machina dijfolvitur . Gar- 
zoni Tiaz. Vniv. Difcor ; 39. 

FATTO STORICO PROFANO. 

^'Òlleneva lo Scettro dell’ Inghilterra Enrico VII. quando un certo Aftro- 
i 3 logo predille che in quell’ Anno doveva morire il Re. Giunfe allcj 

orec- 


M Arinotele nel fecondo de Cerio , (y Mando dimoftra clic il Cielo ha vera 
azione nelle cof» inferiori per cagione del Moto , della Luce , e della Aia in- 
fluenza ; e ne’ Libri della Meteora tiene che tutte le Virtù in eriori fìano go- 
vernate dalle Configurazioni fuperiori ; e ne' Libri delle Generazioni afferma che 
le Generazioni , e Corruzioni fi tacciano per 1’ accerto , e recerto del Sole nel 
Circolo obliquo ; c ne' Problemi allegati da Francefco Giuntino riduce la Con- 
valfiva degl’ Infanti alle azioni della Luna . 

Alberto 
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orecchia di Enrico la voce , che Collui fparfa aveva , perlocchè fattolo a 
fé chiamare 1 ’ interrogò fe dagli Adri poteva nulla di certo rilevare . Ri- 
fpofe che si . Dunque Tu » ripigliò il Re , con certezza fai che in queiT 
anno dovrò mancare di vita? certo che si foggiunfe l* audace . E Tu fe- 
gul a dire Enrico , puoi fapcre dove farai per illanziare nelle proflime Fe- 
lle Natalizie ? f pochi giorni a quelle mancavano, ] Francamente rifpofe 
il pretefa Adrologo che avrebbe pafTati quei giorni con fomma allegria in 
propria Cafa . No ; gli diifc in tuono fe vero il Re, Tu non cogli il pun- 
to , ed Io fono migliore Allrologo di quello efler Tu poifa , ed in confer- 
ma di ciò ti dico che Tu palferai gli accennati giorni Fedivi tra glifqual- 
lori delle mie Carceri . Ciò detto , immediatamente comandò che a quel- 
le foXe trafportato » Minoe nel Comm . ali fidato . Emblem . 1 04. in Aflrol. 

FATTO FAVOLOSO. 

B Effeggia il divino Ariodo un certo Alfeo Adrologo elìcendo 1 
Tredetta Egli fi ave a ,. che d' anni pieno 
Dove* morir alla fua Moglie in fino . 

Ed or gli ha mejfo il canto Saracino 
La punta della fpada nella gola . 

Ariofi. Orioni, Furiof. 



ASTRO- 


Alberto Magno , feguendo 1’ opinione del Damafceno , che ne’ fuoi Aforifmi af- 
ferìfce che i ditetti , e le infermità avvengono per la variazione e mutazione-, 
delle Stelle , di (Te : Dcui Creator Coli , ir Terra , Calura fuper elemento inptuit , ut 
moto fio permanerei , corromperei , ir confermarci conila . 

Boezio ancora pare che dica lo (ledo in quelle parole Detti per fe [cium cunBa ih 
[pome , fià ai opera perficienia , in finora per fnperiora difpenfat . 
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Di Cefare Ripa, 



D Onna veftita di color paonazzo tutto ftellato . Col viiò rivolto a! 

Cielo . Che colla delira mano tenga un* Aftrolabio , e colla finillra 
una Tavola, ove fiano diverfe figure agronomiche , 

Aftronomla è regola , che confiderà la grandezza , ed i moti de i Cor- 
pi fuperiori , cioè i Cicli e tutte le Stelle . 

Il Vcftimento di colore paonazzo tutto follato ne denota la notte , nel- 
la quale fi veggono più facilmente le Stelle , non effendo elle rifleffe da I 
raggi del Sole, e perciò fi viene alla dimoftrazione più chiara del levare* 
del tramontare , e del moto di effe Stelle . Tiene il vifo rivolto al Cielo, 
effcndocchè il foggetto di quella figura , ila Tempre con il penfiero ele- 
vato in alto per fìpere , ed intendere le còfe celelii . 

Le fi da r Aftrolabio» perciocché con effo fi viene efattamente in co- 
gnizione delle mifurc e diftanze di tutte le figure de i Cicli . 

Tiene con la finifira mano la Tavola fegnata con diverfe Figure Allro- 
nomiche , effendocchè 1* Aftrpnomia [fecondo il parere d’ Ifidoro, e d’ al- 
cuni altri] è molto differente dall’ Aerologia ; perciocché , quali come Teo- 
rica, tratta del Mondo in univerfale , delle Sfere, e degli Orbi in particola- 
re, del Sito, del Moto, e del Corfo di quelli, delle Stelle fiffc , c degli 

Afpet- 
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Afpetti loro * della Teorica dei Pianeti, degli Ecclifli , dell’ Atte » de* Po- 
li , de* Cardini celefii,dc’ Climi, o pioggie degli Emisferi » de* Circoli 
diverli , degli Eccentrici , de’ Concentrici , degli Epicicli , delle Retrogra- 
dazioni » di Accedi , di Recedi , de’ Rapti , e di altri moti , e Cérchi de* 
moti , con mille altre cofe pertinenti a’ Cieli , ed alle Stelle . 


ASTUZIA INGANNEVOLE, i. : 

• i 


Di Cefare Bjpa . - » ■ • 

D Onni vellita di pelle di Volpe , e farà di carnagione molto roda « 
tenendo una Scimia fotto il braccio. ' • 

L’ Alluzia, come dice S. Tommafo 2. 2. q. jj. art. 3. è un viziodi Co- 
loro, che per conleguire quel che deliderano, fi vagliono de’ mezzi non’ 
convenevoli , però fi dipingerà vedita di pelle di Volpe , etfendo quell* 
animale alìutiffimo ; e per tale ancora è conofciuto da Efopo nelle fue Fa- 
vole , adoprato in quello propofito molte volte 1 . m- 1 - • -i . V > 

Della Scimia fcrive Aridotcle nell’ Idoria degli Animali , che è a (lu- 
ridi ma . ' ' r . . 

La carnagione ro.Ta per detto del medefimo Arili, Uh. 4. de Tbvfignomia 
eap. lo. fignifica Alluzia, perchè il bollimento di fangue Tempre generai* 
nuovi moilri nell’ anima , facendo nell’ Uomo il fangue quello , che fa il 
fuoco nel mondo , il quale Tempre dando in moto confuma tutte le cofe > 
combultibili , avvicinandoli ad elfo . . . 


FATTO STORICO SAGRO. » 

. .* . . • . I . .. . . *'l • * « 4 

T Amar rimandata alla paterna Cafa da Giuda , dopo la morte di Her e* 
di Onan Tuoi Figli , che erano dati di lei Mariti , e fapendo che Se- * 
la altro Figlio di Giuda era crefciuto , ed a Lei da Lui non' fi attendeva 1 
la prometta , che fatta le aveva di concederglielo in Conforte , in occafione 
che Giuda fi portava in Tamna , depolle le Vedi Vedovili , fi poiè feduta 
in mezzo alla Via che a Tamna conduce . Vedutala Giuda , la crede Me- 
retrice , e però la richicfe di fuco giacere . Domandò il prezzo Tamar ; le 
promife Giuda un Capretto, cd in pegno le confegnò 1 * Anello, ed il ba-' 
fione che in mano teneva . Quella goduta , fc ne parti . Tamar in fua Ca- 
fa tornata, riprefe gli abiti di Vedovanza . Mandò Giuda , fecondo la Con- 
venzione , da un fuo Servo il Capretto, ma Tamar non fu trovata , e inter- 
rogata la Gente del Luogo , ditte ivi non e (Ter fiata Meretrice alcuna . Do- 
po tre meli fu accufata Tamar al Suocero Giuda per ettcr finita fcoperta_» 
incinta . Comandò Egli che fotte data alle fiamme , Condótta al Suppli- 
chi Tamar mandò al Suocero l’Anello, ed il battone , dicendo che da qnel- 
lo , di Cui erano i pegni , aveva conceputo . Allora Giuda accorgendoli 
cttere Egli quel dettò, e che la Nuora ciò aveva operato, perchè dato non 
gli aveva in Conforte, come era in parola , il fuo Figlio Seia , rilpofe : Etta 

Z è più 
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è più giuda di me t perchè Io attenuto non le ho quello dovevo. Fu pei*, 
dò liberata > ma a Lei Giuda più non li accollò. Geuef. cap. 38. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Llorchè Perico Figlio di Filippo Re di Macedonia * ambiziofo di cin- 
gerli le teitpia del Paterno Diadema , pofe con frode in fofpetto al 
Padre Demetrio fuo Fratello t per maggiormente precipitarlo fi fervi di 
Dida • che era allora Pretore della Peonia . Qiiefta che aftutilfimo e_» 
pieno era d’ inganni « alfunfc 1* impegno , e per meglio riufcirvi , procurò 
infinuarfi nella famigliarità di Demetrio « onde dall’ animo fuo trarre tutti 
i fegreti « e fpiare ogni fuo più recondito penfiero . Accadde » come il ma- 
ligno pensò . Gedè Demetrio alle finte amorevoli efpreflioni « gli confidò 
tutto il fuo interno « cedè ancora a qualche perfida fua infinuazione » che 
empiamente colorita » ed in altro lume rapprefentata al fofpetcofo Regnan- 
te » cagione fu che 1 * infelice Demetrio forfè fatto innocentemente morire . 
7*. Liv. Dccad. Quarta lib . io. cap. io. ’ < ' < 

FATTO FAVOLOSO. 

• 

I Nvaghitofi il Sole di Leucotoc Figlia di Orcamo Re dì Achcmenia » e 
di Eurinome < non potendo trovar modo , onde di Lei liberamente go- 
dere « fapendo che la Madre Eurinome fenza faputa di alcuno erafi per non 
sò dove dalla Reggia partita « finfe il di Lei afpetto » e lo linfe in modo» 
che da tutti per tale creduta ( fi portò alle Camere di Leucotoc » che an- 
ch’ Etfa per iale la (limava . Licenziati i Cortigiani tutti » diife volerei 
colla Figlia fola rimanere . Il che efeguito » ad onta anche fua » di Lei fi 
godette i anzicchè la quietò in modo « che con Elsa accudì a farlo cre- 
dere fua vera Madre . La frode peraltro ebbe il fuo caltiga « giacché ac- 
cortali delle (pelse vifite » e feoperto il vero Clizia Sorella di Leucotoe » 
che ardentemente del Sole era accefa , mofsa da gelosia » rivelò il tutto 
al Padre » che per ubbidire alle Leggi Sabee » fece viva fottcrrare la de- 
linquente Figlia . Fu incomprenfibiie il dolore del Sole , e molso della di 
Lei mone a pietà » la trasformò nell* Albero dell’ Incenfo . Ovvid. Metani, 
lib. 4 . 



AVA- 
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D Onna vecchia pallida» e magra, che nell* afpetto inoltri affanno» c_» 
malinconìa . Accanto avrà un Lupo magrilfimo . Etìfa a guifa d’ Idro- 
pico avrà il Corpo molto grande , e fopra vi terrà una mano , per iegns» 
di dolore , e coll 1 altra tenga una Borfa legata e ìlretta , nella quale miri 
con srandiflima attenzione . 

Il Lupo, come racconta Criftofbro Landino, è Animale avido e vo- 
race , il quale non folamente fa preda aperta dell* altrui • ma ancora coo_» 
aguati ed in lidie furtivamente » e fe non è feoperto da’ Pallori , o da* 
Cani , non ceda fino a tanto che il Gregge rimanga morto , dubitando 
Tempre di non avere preda abballanza . Cosi 1* Avaro ora con frode ed 
inganno , ora con aperte rapine toglie 1* altrui , nè però può accumulare-» 
tanto, che la voglia Ha fazia. 

Dipinge!! a guifa dell* Idropico ; perchè , liccome quello non am moria 
mai la fetc pel bere , ma I* accrefce ; cosi 1* Avarizia tanto crefce nell* l/a- 
mo , quanto crefcono i Tefori ; però ditte Orazio nell* Ode 2, lib. a. 
Crefcit indulgati fibi dirus bydrops , 

. ,1 ... .i Hec fitim ptliit, tufi confa morbi . '•••• • •- J 

. ■ Z 2 Tugtrk 
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* ’ Eugerit venis , & aquofus albo 

s Corpgre languor . 

E S. Gregorio ne* Morali 14. cosi dice anch’ Egli Copra di ciò: Omnis 
^Avaria ex potu fitim multipli cat , qui entri ea ,. qua appetii adepttts fuerìt , ai 
obtmenda alia amplila anlielat . E Seneca ancora : divoro deefl , tam quod 
babet , quatti quod non habet . 

La magrezza del Lupo denota l’ infaziabile appcttito dell* Avaro , e_» 
1 * inconveniente tenacità della roba che poffiede . Onde Dante nel primo 
Capitolo parlando dell* Inferno , cosi dice . 

Ed ha natura sì malvagia , e ria , 

Che mai non empie la bramofa voglia , 

E dopo Taflo ha più fame che pria . 

Si fa colla Borfa ferrata « godendo più nel guardare i danari , corno 
cofa dipinta per diletto, che in adoperarli come utile per neceflità, c_» 
molto a propofito mi pare in quella occafione I* Epigramma di Monfignor 
Barberino Chierico di Camera , ed ora meritillimo Cardinale , di nobiltà 
e valore Ipecchio ed ornamento al Secol nollro . Creato Pontefice con_» 
nome di Urbano Vili, mentre li ristampava quella Opera a’ 6 . d’ Agollo 
1623. 

Ut parcas opibus , tibi quid non parcis an unquam 
^ tugendi cenfus terminai urna erit ? 

Define divitias fulvo cumulare metallo . 

Tam tibi deefl , quod habes , quam quod babere nequis , 

Quid tamen ob durai toties , quid , Tontice ,ja£ìas ? 

Honnifi qui frugi efl , poffidet ullas opes , 

Tu mibi dives eris , qui nequo tempore partii 
Divitiis egeas , Tontice , fempcr egei ? 

t Avarizia , 

, . 1 * \ : r . » • • .. . • ... 

D Onna mal vellita , fcapigliata , e fcalza . Nella delira mano terri nn_» 
Rolpo , e cpn la liniltra una borfa ferrata . 

L* Avarizia è uno sfrenato appetito d’ avere , come dice S. Agoil. lib. 
3. de libero ^Arbitrio , che non cella mai di coprire con grotto velo il vifo 
alla Ragione » e con difufata forza fpezza il freno della Temperanza , e 
non avendo riguardo a Virtù alcuna , trafmuta i cuori pietoli in crudeli , 
c fi fa univerfal guallatrice delle Virtù . ,1 

!. Confide 1 * Avarizia principalmente in tre cofe, prima in delidcrare 
più del convenevole la roba d’ altri , perchè la propria llia intiera ; e pe- 
rò le li dipinge il Rolpo nella delira mano , il quale tuttocchè abbiaci 
grandittìm.t copia della terra, della quale fi pafee , nondimeno Tempre 
teme , e fi alitene da quella , defiderandone Tempre piu . 

Conlille iècondariamente in acquillare, per vie indirette più di quello 
che gli conviene , non avendo riguardo, non folo a diligi c incomodi ( an- 
cor chè grandiilimi fieno ) ma alla propria vita , che però fi rapprcfenta_j 

mal 
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mal vediti, fcapigliata, e fcalza ; onde il Petrarca nel Sonetto 158. co- 
si difle. 

Come /’ ^ivaro , che in cercar te fon 

Con diletto P affanno difacerba . . 

•. .. 1 . * .. •• 

Ultimamente condite in ritenere tenacemente le cofe fue, e perciò fi 

rapprefenta nella borfa ferrata . 

\ • . ’• 

Avarizia . 

S I dipinge dagli Antichi Tantalo in un Fiume coperto dall* acqua fino 
alla gola, al quale fopra la teda pende un Albero carico di frutti, in 

modo , eh’ Egli non poifa arrivare con le mapi ai frutti , per faziar la 

fame , nè al Fiume per fmorzarfi la fete , fecondo il detto di Orazio 

Tantali! i labri! fìtieni fugientia captar F lumina ; 

con quel che fegue , e Umilmente Petronio Poeta , come riferifee Pierio 
Valeriano nel lib. 35. nella parola pedei , cosi dice, 

èw 

7 ^ee bihit inter aquas , nec poma patemia carpii 
Tantali! infelix , q.tem fua vota premunì. 

Diviti! hxc magni faciei erit omnia late , 

Silfi tenet , & ficco concoqnit ore famem . 

Avarizia . 


D Onna vecchia vellita d’ abito rotto e (tracciato in più luoghi . Sari 
magra, e di color pallido. Terrà colla mano delira una Tanaglia , 
ed all* una delle Gambe avrà un Ferro Amile a quello de’ Schiavi • colla 
catena in modo , che lo ftralcini per terra , e colla Anidra mano s’ appog- 
gia ad un’ Arpia , la quale dia in atto di lanciarli . 

Avarizia è immoderata Cupidigia e Sete di avere , la quale genera^ 
nell’Avaro Crudeltà, Inganno, Dilcordia, Ingratitudine, Tradimento * e 
lo toglie in tutto dalla Giudizia , Carità , Fede , Pietà , e da ogni altra—» 
Virtù Morale , e Cridiana . 

Vecchia fi dipinge , perchè non folo regna più 1 * Avarizia ne’ Vecchi j 
ma fi chiama Madre di tutte le fcelcratezze ; e Claudiano nel Libro fe- 
condo Stiliconit , di Lei cosi dice . 

*At primicm feelerum Matrem , &c. 

1 II vedimento rotto e dracciato ne dimodra , che tanto negli animi 
avari poifa queda diabolica Pede , che quello che 1 ’ Avarizia rubba agli 
altri, Io toglie anche a le de da ; onde nell’ ideila abbondanza l’Avaro ri- 
mane più povero di ogni mendico . Perciò Orazio nel primo Libro delle 
Pillole , dice . 


■Semper vivami eget . 


\ j 

L’ etfer 
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L’eflcr magra e. pallida, altro non dinota, che la continua, ed infa- 
ziabile fame , per la quale gl* infelici inclinati all’ Avarizia continuamente 
fono tormentati . 

La Tanaglia , che tiene colla delira mano inoltra , che liccome detto 
Stromento llrigne , c tira Tempre a fe • cosi è la perverta natura dcll’em- 
pio Avaro % il quale noa lafcia mai occafione » che non faccia il medefimo 
effetto , non guardando nè dato nè condizione di qualfivoglia Perfona . 

Le li dipinge accanto l’Arpia, effendo il vero fimbolo dell’Avarizia, 
perciocché Arpia in Greco Tuona rapire . 

Il Ferro e la Catena alla Gamba nella guifa , che abbiam detto , denota 
1 ’ Avarizia elfere fchiava non folo della roba, ma ancora de’ Demonj , 
qome tellifica S. Paolo ad Epbtf. cap. 5. , & di Cfloft. cap. j, dicendo « 
Eviriti* efi Mslorum fervitus . 


•Avarizia . 

D Onna pallida , e brutta con capelli negri . Sari macilente , ed in abito 
di Serva, e le li legga in fronte la parola n^uroit cioè Pluto , il 
quale fu creduto Dio delle ricchezze , Sari cinta d’ una Catena d’ Oro , 
traendofene per terra gran parte . Mollrerà le Mammelle ignude piene di 
latte , ed avrà un Fanciullo quafi di dietro , magro , e di ltracci non ab- 
baltanza vellito , che colla delira inoltri di fcacciarlo , per non dargli il 
latte delle Mammelle , alle quali avri la man Anidra in atto di tenerle^» 
llrette . 

Pallida lì dipinge , perchè l’ impallidifcc il continuo penliero di accu- 
mular Teforo , con appetito infaziabile di fare Tuo tutto quello , che è di 
altri , fenza aver riguardo , o a forza di Leggi , o a convenienza di Torte 
alcuna, . 

£’ ancora la pallidezza effetto di timore , il quale (la Tempre abbon- 
dantiflimo nelle vifeere dell’ Uomo avaro , non fidandoli d’ alcuno , e mol- 
te volte appena di Te medefimo, per la gelosia che ha di non perderci 
una minima particella di quello che pofiiede . 

_ L’ abito fervile c Tozzo , e la catena d* Oro acconcia nella maniera , 
che dicemmo, è Tegno manifello dell* ignobile e vii ferviti dell’Avaro. 

La Scritta della fronte , ci dichiara , che I’ Uomo avaro in tutte lc_» 
Tue azioni fi fcuopre per quello che è , nc fi sa celare in alcuna cofa . 
E per olfervarfi quello collumc ne’ Schiavi , fi mollra la condizione degli 
Avari , medefimamentc Schiavi della ricchezza . 

La Catena di Oro che fi tira dietro , ci mollra , che i tefori e le_* 
gran facoltà , a Chi ben confiderà , fono pefo faticofiffimo , ed impaccio 
molto nojofo r ed il Fanciullo fcacciato, mollra che non vi è alcuno ve- 
ramente Avaro, che non fia in Acme crudele . Ed elTendo la Macllà di Dio 
folita d’ arricchire più 1’ uno che 1’ altro , acciò non manchi 1’ occafione 
di operare virtuofamente in tutti li fiati, fecondo la vocazione di eiafeuno, 

i’ Ava- 
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P Avaro pervertendo quelP ordine , piuttofto lafcia marcire con ingordi diP- 
fegni quello che ha , che adoprarlo a fovveniraento de’ Bifognofi . (a) 

■ FATTO STORICO SAGR O. 

P Er la troppo avvanzata fua età non potendo più reggere Samuel ai 
non ordinari peli , che con fe porta I* eflere di Giudice » pensò far 
cofa buona in follituire per Giudici al Popolo d’ Ifraele i Tuoi due Figli 
loci , ed Abia . Defraudarono però colloro le belle fperanze del giudo 
Padre ; giacché tirati dallo sfrenato appetito di accumulare dovizie * fov- 
vertirono la Giudizia , e Polo fi regolavano a norma degli opulenti rega- 
li, che Loro prefentati venivano. Mode ciò ad ira 1* Ifraelitico Popolo a 
Pegno , che congregatoli fi portò dal Vecchio Samuele , reclamando contro 
1* avarizia de’ Suoi Figli , c chiedendo che gli fi deflie un Re . Non Per- 
virono le rimodranze dell* afflitto Samuele , volle Chi gli comandane con 
Regia autoriti. Privati cosi i due ingordi della dignità loro , il Popolo del- 
la liberti , provarono qual frutto produca la cieca Avarizia . i. de Re cap. 8. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Arco CralTo ricchiflimo » e avarilfirao tra tutti gli Uomini , febben 
col Può avrebbe potuto ipePare tutto P EPercito Romano, etTendo 
mandato contro a' Parti , diede eltrcmì Pegni di avarizia . Di che fatti i ne- 
mici conPapevoli , aflutamente fìngendo timone , fuggirono , laPciando il 
Paefc abbondantiflimo di ogni forte di preda , ma pieno ancora di aguati . 
Incorfe dunque il Cieco, per la cupidigia di predare, incautamente nelle-» 
inddie , e attorniato da* nemici • perde con grande infamia tutto P EPerci- 
to, e per non venir vivo nelle mani de* Barbari, fi fece uccidere da un 
Può Servo . Fagli poi tagliata la Teda , e polla in un Otre pieno di oro , 
e dettogli . Averti Pete dell’ oro , or bevi dell’ oro . ~4flolf. Ojìc. Stor. lib. 
j. cap. j. FATTO 

( a ) Dipinge P Avarizia il P. Ricci . Uomo vecchio col capo [coperto , nel cui ve- 
Pimento fono dipinti molti Rofpi . Vomiti dalla bocca una quantità di denari . Tenga le 
mani giunte in fogno di riverenza . Sotto- i piedi avrà un Cotnpajjo . Avanti di Lui *j 
ì un Altare , ove vi fono certi Idoli , e quantità di denari , e gioje . Da una parte vi 
fa il Vento che foffia . Dall' altra tm Albero [radicato , le cui radici fono rivolte /«_. 
t/t . Vecchio , perchè ne* Veechj domina più P Avarizia . Col capo feoperto , e 
colle mani giunte in atto di riverenza , adorando gl' Idoli e denari fu d' un Alta- 
re , perchè P Avaro è adorator dell' Oro . I Rofpi perchè al dire de' NaturaliiU 
fono infaziabili di terra, e molte fiate non mangiano per tema che non manchi 
loro la terra . Vomita dalla bocca denari , in legno che il miferoAvaro , che in» 
giuda me me ha divorato tante ricchezze in vita , nella morte a forza di fiam- 
me e tormenti le vomiterà . Il Compaffo fotto a’ piedi , per dimortrare che que- 
llo vizio fi allarga per tutto . Il vento che foiba di lato , dimoftra che l'Avaro 
vanamente fi affatica , e i fuoi p ertimi fudori fono diflipati al vento . L' Albero 
fvelto colle redici in alto , perchè 1* Avarizia è radice , fonte , Principio ed 
Ori gine di tutti i mali . 
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PATTO FAVOLOSO. 

V EdendoG Piramo Re di Troia attediato da’ Greci , nè potendo Papere 
qual efito aver potettero le Armi, pensò ad ogni peggio in falvo 
ridurre il Tuo piccolo Figlio Polidoro, con regnandolo nafcollamente a Po- 
linneftore Re della Tracia , unitamente con un ben ricco Teforo . Fu a 
Priamo, ed alla Tua Famiglia, e a Troja tutta poco anzi nulla favorevole 
la forte . Il che prefentito da Polinneftorc , l'pinto dall’ avarizia che lo do- 
minava , ftabill impadronirli del Teforo datogli in cu fiodia da Priamo, ed 
uccife il piccolo Polidoro , gittandolo in balia dell’ onde . Lo ributtò il Ma- 
re fui Lido , e fu quel Lido dove a cafo 1 ’ afflitta prigioniera Ecuba 
Madre del Fanciullo palpeggiava , deplorando le fue fciagure . Vidde il 
Cadavere , riconobbe chi era . E’ inefplicabile quale affanno fi aggiungeffe 
ad opprimere il fuo Cuore . Pure lo foppreffe , perchè fubito meditonne 
la più alta vendetta. Per la libertà che conceffa le era, fi portò dall’em- 
pio Trace , finfe effere del tutto ignara , e domandandogli con pacifico- 
volto del Figlio , gli ditte che aveva necefflti che folo con Effa fi portalfe 
ad un certo fito , ove riporto aveva un Teforo , e che a Lui confegnar 
lo voleva acciò Io cullodiffe per il fuo Polidoro . Si rallegrò Polinnellore 
a fomiglievole avvifo , e più che di buon grado fi lafciò folo condurre » 
dove la vendicativa Ecuba Io defiderava , e dove nafeorte aveva alcune-» 
Schiave. Frigie . Appena giunto , anfiofo di vedere le riporte richezze , 
più che in fretta di quelle fece domanda . Allora Ecuba dato il fegno alle 
Schiave , gli fi lanciarono infuriate addoffo , e dalla Telia gli cavarono 
gli occhi , e privato ancora lo avrebbono di vita , fe accori! non foffero 
i Traci a foccorrere il loro Re, che fino al Ciclo alzava le Grida . Ov- 
viò. Aletam. lib. 13. 

AUDACIA. 

Di Cefare Fjpa . 

D Onna veftita di roffo , e verde . Avrà la fronte forbida , rtando in.j 
atto di gettare a terra una gran Colonna di marmo , fopra alla qua- 
le fi poli un’ Edificio . 

L’ Audacia è contraria alla Timidità , ed è vizio di Coloro , che poco 
confiderano la difficoltà di alcune grandi azioni , e troppo delle Loro forze* 
prefumendofi , fi avvifano di recarle agevolmente a fine . Però è figurata 
per una Giovane , che tenti colle fue forze di mandare a terra una ben_» 
fondata Colonna . 

Il vcftimento roffo e verde lignifica Audacia , come anche la fronte-» 
torbida ; cosi dice Ariftotile De Tbyfiognomia cap. 9. 


FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 
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C Ore , Datan , ed Abiron vedendo follevati fopra il Popolo d* Ifsrael- 
le i due Fratelli Mosé , ed Aron , non contenti di effere flati da Dio 
diilinti , e fcelti a fervido nel Tabernacolo , temerariamente affettarono il 
Primato , e per privarne di quello gli Accetti a Dio * fi follevarono con- 
tro di Erti . Non fi vide però rellare impunita la di Loro Audacia . Giac- 
che adorato prima Mosé P Altiffimo , parlò al Popolo, e dille che fi fe- 
gregaffero dai Tabernacoli degli Empjj, e veduta avrebbonó qual pena era- 
no per fubire i temerari . In fatti rettati Eglino foli colle Loro Famiglie, 
non cessò appena di parlare Mosè , che apertafi la Terra, immediatamente 
li divorò co’ Tabernacoli c fingole Loro foftanze . 7{umcr. cap. 1 6. 

* 

FATTO STORICO PROFANO. 

T Olomeo Figliuolo del valorofo Pirro , non degenerò punto da quell* 

animo intrepido del Padre , come dimoflrò fotto l’ Ifola di Corfù , nel i 

mezzo della Battaglia Navale ; elfendo Egli in un Battello , fi appigliò col- 
le mani ad una Galera , sù vi montò , e malgrado de* Nemici conquillolla . 

Ma Egli mori poi in un graviflimo rifehio , a eh* Ei fi pofe per folo defi- 
derio di gloria ; perciocché fpiccandofi con pochi dal fuo Efercicò , dove 
era attendato, fcalò le mura di Sparta, e quivi affalito dalle Guardie, len- 
za potere effer foccorfo da’fuoi, fu miferamente tagliato a pezzi . 

Giuflin. Ub. 25 . 

FATTO FAVOLOSO. 

I Figliuoli di Titano Uomini di prodigiofa flatura, c perciò detti Giganti» 
eboero ardire di dare 1’ affatto al Cielo , per rimettere il Padre Loro nel 
Trono, che da Giove era flato ufurpato; ma Egli fulminolli tutti, e tutti 
feccli perire fotto i Monti Olimpo , Offa, e Pelio , che da Loro erano fla- 
ti ammucchiati 1’ uno fopra l’altro. Owid. Mct. Ub. f. 
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AUGURIO BUONO; 
Secondo P opinione de f Gentili . 


U N Giovanetto » che abbia una Stella in cima del capo . In braccio ten- 
ga un Cigno , e fia veftito di verde « colore che lignifica Augurio * 
perciocché 1* erbe quando verdeggiano * promettono buona copia de’ frutti. 

Pietro Valeriano nel 44. libro dice » che quelli * che anticamente ope- 
ravano gli Auguri 1 confermavano che la Stella è Tempre fegno di proffe- 
riti e di felice fuccetfo . 

Del Cigno diiTe Virgilio nel primo dell' Eneide . 

7{i fruflra *Augurium vani docnere Parentesi 
xAfpice bis Senos letantes agmine Cygnos . 

Però a noi Criftiani non è lecito credere alle vaniti degli Auguri. 

FATTO STORICO SAGRO. 

R Egnando nella Sede di Pietro Gregorio il Grande un certo di Lui Di- 
fccpolo Pietro denominato » più volte veduto aveva polirli fopra_j 
la di Lui Teda una candida Colomba ; da che ne rilevò certo prelagio di 
fua Santiti, e ravvisò che lo Hello Spirito Santo in quella figura al Santo 
Pontefice i Tuoi voleri ifpirava . Il che comunicato da detto Dilcepolo 

agli 
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agli Awerfarj implacabili di Gregorio , che non tracciavano occafione_» 
e ne’ fuoi Scritti , e nelle fue Operazioni di fieramente attaccarlo ; e ve- 
dendo che alle fue parole non predavano fede 1 Loro dille : Dal mancar 
che vedrete di quella mia Vita » argomentate , fe il falfo vi rappre- 
fenti . Sapeva Pietro che rivelando il fegreto , doveva morire * ed in.j 
fatti di 11 a pochi momenti , forprefo da un accidente , fpirò , Se atterriti 
per ciò relladero i Nemici di Gregorio non è difficile l’ immaginarfelo ; 

c Quelli lteffi che fino allora lo avevano avuto e in difprezzo ed in « 

odio , furono i primi a decantarlo degno di ogni venerazione e ripieno di 
Santità , Maral, lib. 6 . . .. « 

FATTO STORICO PROFANO, 

D ecorreva Romolo predo la Palude di Capri al fuo Efercito , che in- 
tento lo flava ad afcoltare . In quello mentre forfè improvvifa tem- 
pefta » fi udirono terribili tuoni , ed una folta nebbia tolfe dagli occhi de* 
Soldati il loro Re» che non fu più veduto. Allo fpaventofo Turbine fegul 
torto si chiaro e rifplendente giorno » che i Romani prefero da ciò otti- 
mo Augurio » tanto più che da* Senatori fu loro detto edere Romolo in 
denfa. Nube al Cielo afeefo, e collocato tra’ Dei. Si confermò nell’animo 
de’ Soldati un cosi fitto avvifo » allorché un certo Giulio Proculo » Uomo 
tra Loro di grande autorità » aderì di aver veduto Romolo ripieno di Mac- 
llà» e di Celerte Splendore» e che ad Erto aveva cosi parlato. Va a’ mici 
Soldati » e di Loro » che i Dei vogliono » che la mia Roma fia Capo del 
Mondo . Tit. Liv. lib. 1 . 

FATTO FAVOLOSO. 

M Entre Menelao Re di Spana col fuo Fratello Agamennone » e con_» 
poderofo Efercito verfo Troja s’ incamminava a racquiltare la rapi- 
ta Conforte » trattenuto da improvvifa calma fu coftrctto a fermarli nel 
Porto di Aulide » quivi fece fare folenne Sacrifizio a Giove » e mentre in- 
tenti tutti llavano a pregare Iddio per lo buon efiro del loro viaggio, apparve 
un Serpente di grande cllenfione , che circondato un Platano , alzò verfo 
la cima la fpaventofa Teda , e divorò otto Augellini che nel loro nido fi 
ftavano . La Madre di quelli fvolazzava intorno il crudele Serpente , che 
aftutamente 1’ attefe , e prefe il giufto punto , onde far fuo palio ancor 
Eifa . Stupivano i Greci dell’ accaduto , ma 1* Arufpìce Calcante a Loro 
volto diife , che prcndeffero in buon augurio ciò che avevano veduto ; 
giacché i nove Animali divorati indicavano che alfine dei nove anni Troia 
(farebbe caduta in loro potere . Maggiormente fi confermò la fperanza , nel 
mirare dopo quello il Serpe cangiato in marmo . Verificodi 1’ augurio . 
Vinfero i Greci ; caddè Troja nel decimo anno dell’ afTedio . Owid. Me- 
tani. lib. 12. . 

A a 2 AUGU- 
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AUGURIO CATTIVO. 

Secondo la medesima opinione . 

U Omo vecchio , veftito del color che hanno le foglie * quando 1’ albe- 
ro da fegno dì fcccarfi . In mano terrà una Multella , e per 1’ aria 
dalla Anidra banda vi farà una Cornacchia . 

Il color del vellico dimoilra , che il cattivo Augurio lì lìinia , che-» 
venga per la vicinanza di qualche foprallante * come le foglie degli arbo- 
ri , che perdono il colore , quando il tronco perde la virtù . 

Delia Multella , dille 1* Alciato . 

Hicquid agis , Muftela libi fi occnrat , omitte s 
Signa mala httc forti s beflia prava gerii . 

Il medelinio lignifica la Cornacchia, però dille Virgilio nella Bucolica. 

Siepe finifira cava prxdixit ab ilice ('orni : r . 

Si potria ancora porre in’ luogo di quella il Barbagianni , il quale fecon- 
do Ovvidio è Uccello apportatore in ogni luogo di triiìilfimo Augurio . 

fatto storico sagro. . 

R Egnava Ocozia Figlio del perfido Acab fopra Isracllo, allorché Egli 
cadde da’ Cancelli del fuo Cenacolo , che aveva in Samaria , e gra- 
vemente infermolli . Mandò Nunzj perciò a confutare Beelzebub Dio d’ 
Accaron , fe viifuto farebbe o nò . in quello medelimo tempo 1’ Ange- 
lo del Signore parlò ad Elia , e gli comandò , che andando incontro agli 
Spediti da Ocozia , Loro diceife , che il Re ricorrer doveva al Dio d’ 
lirael , e non a Beelzebub , c che fe al vero Dio ricorfo non forte , non 
farebbe l'orto vivo dal Letto , in cui giaceva . Efegul il costando Elia ; tor- 
narono indietro i Nunzj, fignific-o uuu il ultto Augurio ad Ocozia; il qua- 
le immediatamente fpedl , per avere nelle fue mani Elia, un Comandante con 
cinquanta Guerrieri . Que.ti rinvennero 1’ Uomo di Dio , che fopra le cime 
di un Monte fi flava ; il Principe gli fpiegò la volontà del fuo Signore , 
e gli dirte s Uomo di Dio , fcendi dal Monte e vieni al Re . Elia allora : 
fe lo fono Uomo di Dio, fcenda dal Cielo il fuoco, che Te confumi ed 
i tuoi . Appena dirte , che improvvifo celelte fuoco circondò gl’ infelici e 
li confunfe . Non vedendo ritornare alcuno Ocozia , fpcdl altro Capitano con 
altri cinquanta Soldati : ed a quelti avvenne la lteflfa mifera forte de’ primi. 
Mandò ancora Ocozia il terzo Principe con il feguito di altri cinquanta Ar- 
mati ; Giunti al luogo dove era Elia , il Principe fi gettò a’ fuoi pie- 
di , fupplicandolo ad aver pietà di Lui , giacché vedeva che il fuoco aveva 
confumato i fuoi feguaci . L’ Angelo del Signore parlò ad Elia, e gli difi- 
fe che andarte con elfo al Re . Ubbidì Elia , fi portò al Re d’ lirael , e 
gli annunciò che dal ietto non fi farebbe alzato, perche aveva mandato a 
confultare il Dio di Accaron , come fe in Ifraelo non vi forte il vero Dio . 
Verificoffi P Augurio ; mori di li a non molto Ocozia . 

FATTO 
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F Urono già i Romani Gente di ridicola fuperflizione ripiena» e quando 
veniva qualche mal Augurio, o qualche prodigio grande , come nel 
Cielo Stelle nuove , o d’ inufitata grandezza , nell’ aere vapori accefi , o 
fulmini che percotelTero i Tempi » Parti ftravaganti di Animali ec. dubitan- 
docchè non fodero prognoltici di qualche grave danno alla Repubblica, fecon- 
docchè da quei lor Sacerdoti ne era dato avvertimento , dopo di aver pla- 
cato coi Sacrifici 1 * ira degli Dei , folevano fare i Lettifterni , facendo fen- 
dere e apparecchiare dei Letti ne’ Tempi , fopra dei quali erano polle le 
Statue degii Dei , e in mezzo di quelli , delicate vivande , le quali erano 
divorate da fette Sacerdoti deputati a quelle Solennità, detti perciò Epulo- 
ni ; e cosi credevano riparare ai mali imminenti Auguri • T. Livio . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Scalafo Figlio del Fiume Acheronte , c di Ofne Ninfa delle Acque 
Stigic palesò a Cerere che Proferpina aveva mangiati fette grani di 
una melagrana nell’ Inferno , onde le folle fpcranza di riavere Proferpina 
fua Figlia, che colà era la andata a cercare , perchè Giove aveva prometto 
di farglela redimire a patto che non avelfe mangiato cofa alcuna . Si {de- 
gnò tanto la Dea per quell’ avvifo datole da Afcalafò, che fpruzzandogli il 
Vifo coll’ acqua del Fiume Flegetonte , lo cangiò in un Gufo animale.» 
notturno, che ovunque li fa fenti re , non li prende per niente favorevole 
Augurio . Owid. Metani, lib. 5. 


AUGURIO. 

"ideila Medaglia di Mdrtano , fecondo ì Gentili. 

U Omo in piedi, che rifgnardi un Uccello 1 che vola per aria, e con_» 
una mano tiene il Lituo auguriate , il quale era urta Verga incurvata, 
della quale, cosi dice Gelilo al cap. 8. del lib. 5. Litmu efl virgo, brevi * , 
in parte qua robuflior efl incurvii s , qua ^ iogurt* utuntur . 

E con elfo gli Auguri fedenti dclignavano i tetnp; agli Uccelli , di cui 
Cicerone fa menzione nel lib. 1. de Divinati one : SLìii lituus ifie vefler , qnod 
dori /lim um c(l infigne augurata s , onde vobis tjì tradititi t nempe eà Rgrmdus re- 
giorni direxh , tum cum Vrbem condidit , &c. 

L’ Uccello che vola per aria di notte , come gli Auguri , e 1 ' offizio 
dell’ augurato appretto i Romani ricevemo i nomi dai getti degli Uccelli, 
conciofiacofacchè dal canto e getti » nel volar loro olfervati , ora in quella 
e ora in quell’ altra parte , da Coloro che erano deputati a cotal Sacerdo- 
zio , erano foliti d’ indovinare » cioè quelli > che fi preparavano ad alcuna 
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cola pubblica < o di partire fuori della Città * ovvero che voleltero efer- 
citare bene e drittamente alcun Magiiirato , al quale e Hi erano deputati. 

AURORA. 

Di Cefare Rjpa . 

U NA Fanciulla alata » di color incarnato * con un manto giallo indotto . 

Avrà in mano una Lucerna fatta all’ antica accefa . Starà a federe-» 
Copra il Pegafo Cavallo alato * perchè da Omero in più luoghi ella è 
chiamata ( ) che vuol dire velata di giallo * c ficcome nota 

Eullazio Commentatore di Omero nel 2. lib. dell’ OditTea , e Virgilio nei 
Cuoi Epigrami dice. 

Oceamm croceo velamine fulgens li qui t . 

Ed Ovvidio nel 3. lib. de arte amandi nota il color incarnato dicendo . 

T^ec Cephalus rofcx pruda pudenda Des. 

E il medelìmo Eullazio nel luogo fopraddetto dice , che Ella va in fui 
Cavallo Pegafo per la velocità , e perchè 1 * Aurora è molto amica de’ 
Poeti » e della gli fpiriti a’ cuprici ingegno!! e piacevoli . 

Aurora . 

G lovanetta alata per la velocità del fuo moto , che tollo fparifee . Di 
color incarnato ( a ) con manto giallo . Nel braccio linillro un celtello 

( fieno di vari fiori . e nella lletTa mano tiene una Fiaccolctta accefa , e col- 
a delira fparge fiori. 

AUTO- 



( » ) Si dipinge di colore incarnato , perchè 1’ Aurora altro non è die il 
primo rofleggiare , che fanno i raggi del Sole in Oriente , quando cominciano 
a (puntare nel nofìro Emifpero . 
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non poffono legittimamente cfeguire per fentenza * fc non (ledono , come 
dice la Legge 2. §. in honorum jf. qius ardo in bon. poff. ferì'. 

Si velie di abito pompofo e rifplendentc , perchè tale è Chi ha Pode- 
llì fopra gli altri nel colpetto degli Uomini , oltre che le velli e pietre 
preziofe per fe dimoftrano Autorità, e Onore in Chi le porta. 

Le Chiavi denotano 1* Autorità e Podellà fpirituale , come beniflimo 
lo dimoftra Crillo Nollro Signore , e Redentore , quando per mezzo d’ effe 
diede quella fuprema Autorità a S. Pietro , dicendo : Et tibi dabo Claves 
Hcgni Calorum , & qtiodcumque ligaveris fnper Tcrram , erit ligatum & in-* 
Calis , & quodcumqnc Jàlveris ftper Tcrram , erit folutum & in Calia . Matth. 
cap. 1 6. 

Tiene dette Chiavi nella delira , perchè la Podeftà fpirituale è la prin- 
cipale e più nobile di tutte le altre , quanto è più nobile P Anima del 
Corpo , e non è alcuno , che non fia Suddito a quella del Sommo Pontefice 
Vicario di Crillo in Terra ^ il quale : Dicitur balere plenitndinem Totefiatis , 
fecondo il Canone al cap .'Qui fe feit 2. q. 6 . 

Tiene alzata la delira colle Chiavi elevate al Cielo, per dimodrare che : 
Omnis poteflas a Deo eli. fecondo 1’ Apposolo S. Paolo a’ Romani al cap. 1 3 . 
Però gli ammonifee , che : Omnis minima poteflatibus fublimioribus fnbditafit. 

Lo Scettro nella llnillra , moftra 1* Autorità e Podeftà temporale , co- 
me per fefteffa è cofa nota a tutti ; ed i Libri , e 1’ Armi , che le fono 
dalle parti ( per far quella Immagine più univerfale ) 1 ’ un lignificato di- 
mollra 1’ Autorità delle Scritture e de’ Dottori; e l’altro delle Armi, le 
quali fi pongono alla Anidra , pel detto di Cicerone : Cedant ^irma Toga. 
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AZIONE - VIRTUOSA; 


Di Ccfare Hip*. 



U Omo di età virile» di belliflimo afpetto» e che le parti tutte del cor* 
po fiano corrifpondenti ad una proporzionata bellezza . Avrà circon- 
dato il capo da chiari e rifplcndenti Raggi limili a quelli ali Apollo» co- 
me anco da una Ghirlanda di Amaranto . Sarà armato » e l'opra all’ armatu- 
ra porterà il Manto detto Paludamento» che fia d’ oro . Colla delira ma- 
no terrà un’ Alla rotta » e il rimanente di eda dalla parte del ferro » li 
vedrà nella teda di un bruttilGmo e Ipaventevole Serpente » che lia i n 
terra mono , c colla finillra con bclliflima grazia tenga un librcu e fatto a un 
de’ piedi, al quale parerà all* accorto Pittore» terrà una teda di morto. 
Molte fono le azioni umane; ma io intendo di rapprefentare la virtuofa, 
e particolarmente quella delle lettere , e delle armi , le quali , e 1* una 
e 1’ altra rendono 1’ Uomo famofo ed immortale . 

Si rapprefenta di età virile, perciocché tra 1* altre età effendo quella 
in fomma perfezione ( come narra Arili, lib. 2 . Rettor. ) facilmente con 
elfa li viene alla vera cognizione e operazione della Virtù . 

Il bclliflimo afpetto corrifpondente a tutte le parti del corpo con pro- 
porzionata bellezza, ne dimodra che la giocondità che appare dell* afpetto 
dell 1 Uomo bello , da indizio della beltà limile a quella che fi vede di 
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fuori ; Gratior tlì pulcino veniens e torpore virtù , dice Virgilio nel $. dell* 
Eneide ,. ed Arili. ilei i . dell’ Etica » Exttriora ihdtcMt interiora ; onde ne- 
ceffarwmente ne fegue , che anco le azioni fiano belle e virtuofe . I chi- 
ari c rifplendenti Raggi , che gli circondano il capo ,. ne denotano , che 
ficcome il Sole rifplende in tutte le parti « ov * egli gira , cosi 1’ Azion 
virtuofa fa che 1’ Uomo fia chiaro c rifplendente , ove la fama fua vola 
colla fonora tromba, fed famam extendere faftis , hoc virtutis opus , dice Virg. 
nel decimo dell* Eneide . 

Glifi, cinge il capo colla Ghirlanda d’ Amaranto (a) , perciocché que- 
llo fiore non perde mai il fuo vivido e nativo colore , e colto fi confer- 
va e non inffacidifce mai, anzi quantunque fecco, bagnato con acqua ri- 
viene nel fuo primiero fiato , e fe ne fa Ghirlanda nell’ Inverno . Plinio 
lib. 21 . cap. 8 . Simile è la natura dell’ Uomo vfituofo perciocché non_* 
Polo non degenera dalle bel lifllme qualità lue , ma feparata 1’ anima dal corpo % 
le fue chiariffime azioni refiano e fi confervano a perpetua memoria , 
con quella fuprema bellezza e gloriolo nome, che fia poffibile maggiore. 

Si rapprefenta armato , e colla delira mano tenga 1’ Alla rotta , nel- 
la guifa che abbiamo detto , per denotare che il Virtuofo colle azioni 
ile è Tempre contrario, e combatte continuamente con il vizio fuo per- 
petuo inimico, che per tal fegno dimoftriamo lo Ipaventevole Serpente 
morto , e paifato dall’ Alla ; e però con tal dimollrazionc , facciamo chia- 
ro che non balla alla perfezione della Virtù il volere , fe non fi mette in 
efecuzione, onde Cicerone i . de off. Hominis virtù in ailìone confiflit , e 
Seneca de Ven. Virtù non recipit fordidum amatorem .. 

Il Manto detto Paludamento ( b ) d’ oro lignifica, che 1’ Azione virtuofa 
è difficile da operarli per Ch; *ìw nfx ri; Artefice , e a Perfonc meccaniche . 

Tiene colla finiftra mano con belliflima grazia il Libro,, effendocchè l’cfer- 
eìzio si delle lettere, còme delle armi, per effere e l’uno e l’ altro princi- 
pai di tutti, fai’ Uomo illuftre e famofo. Onde il Petrarca nel Sonetto 84 , 
..... Il noflro (Indio è quello 
Che fa per pii Vomini immortali . 

£ nel Capitolo terzo della Fama - * 

Che s’ acqui/l a ben pregio altro che d' arme . 

Tiene fotto il piede la Telia di" morto per dimoftrarc , che 1’ Azion 
virtuofa Tempre vive , e mentre dureranno i fecoli e le fcritture vivrà eter- 
namente s onde Plauto SOLA VIRTUS EXPERS SEPULCHRI . 

BALLO 


CO L’ Amaranto viene altrimenti detto Fior di Velluto, ed anche Fior 
di Grana , produce le fiondi uguali al Bali fico Maggiore , i Fiori fpiegati , e 
di a dentiflimo color Cremefino . 

fé) Paludamento era una fopravefte da Guerra , propria ( come hanno creduto 
alcuni ) degl’ Imperatori , de’ Coofoli, e di altri Capitani e Generali di Eferciti . E’ 
cofa per alerò certa , che il Paludamento fi trova anche ufato non folo da' Soldati 
privati , ma da' Littori , e dalle Donne . Fello dice che tutti gli ornamenti militari 
fono intefr fotto quello nome di Paludamento; e còsì-vien dichiarato da Varcme , 
•he Paludamenti fiano Ornamenti militari . 
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Iovane ci volto aucgio , e t^itonao > Sari coronato di' 
Mirto. Avrà intorno Suonatori di varj Iftromenti Mu- 
ficali, e fi dipingerà in atteggiamento di muover con_» 
leggiadria i piedi , e di inoltrare graziofaracnte coI!«_j 
finiltra mano un mazzo di Gigli * legato con un fottilif- 
limo laccio . Abbia appreso una Tortora . 

Confitte il Ballo, |o Danza, in un leggiadro e artifi- 
ciolo movimento del Corpo, e palli con ordine tempe- 
rati al fuono d* Iftromenti Muficali . 

I Greci 1 ’ ebbero molto in pregio , come dicono Tommafo Garzoni 
nella" fili' Piazza Univerfale Difc. 45 , e Goffredo Linocerio nel fuo Li- 
bretto della Mitologia delle Mufe cap. 6 . de Therfic. , e lafciarono fcritto 
aver fortita la fua origine colla creazione del Mondo , dagli andamenti delle 
Stelle e de’ Pianeti , cioè dal Loro andare c ritornare con mirabil or- 
dine a’ medefimi luoghi, quafi iutreccialfero carole all'armonia delle cele- 
fti . Traile Mufe Terlicore è riguardata come preeletta alla fopraintendenz* 
del Ballo . Da alcuni fi vuole che i primi Inventori del Ballo fiano fiati 
i Satiri, ed altri ne attribuifeono il ritrovamento a 'Bacco , e dicono che 
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con queft* Arte rlportafle vittoria degl’ Indi , e de* Lidj Popoli bellicofif 
limi . In quanta (lima appretto gli Antichi il Ballo fotte , batti il confiderare 
che in Deio colà fagra e folenne non fi celebrava , che intervenir non_» 
vi dovettero i Danzatori . I Coribanti in Frigia lo avevano per rito di 
Religione . I Cureti in Creta per mezzo de* Salti onoravano la Madre_> 
degli Dei . Ne* Sagrifizj fi ufara dagli Etiopi , Egizi » e Sciti ; ed i Brac- 
mani Sacerdoti dell’ India nella cerimonia di adorare il Sole , in faccia a__» 
quello dalla mattina alla fera s’ impiegavano faltando . In Tettaglia era in 
tanta riputazione il Ballo , che i Capi e Prefidenti del Popolo erano ono- 
rati col nome di Saltatori . Ed il gran Filofofo Socrate » quello che dall’ 
Oracolo di Apolline fu dichiarato il più favio di tutti gli Uomini* ruttoc- 
che di avanzata Età fi fotte * non giudicò a fe fconvenevole il prender le- 
zione di Ballo, e fecondo Senofonte Egli annoverò la Danza fra le gravi 
difcipline . Platone nel fecondo delle Leggi chiama la Danza piacevole , 
gioconda , e dono degli Dei ; e nomina Perfona inerudita Colui * che co- 
gnizione non abbia nè intelligenza di Etta . 

Si figura Giovane il Ballo allegro, e rubicondo, per cfler tale Efcrd- 
zio proprio de’ Giovani, e per etfer la Gioventù Età inclinata all’allegrez- 
za , ed al moto , dante il fervore del fanguc , che pare fàccia forza alle-» 
vene ; ed ettcndo il moto caufa del calore , quello le trafparifce nel vol- 
to , unitamente col piacere , che nell’ animo prova . Ed è Età che più 
dell’ altre ci fofpinge a feguire ciò che è di maggiore allettamento a’ fenfi s 
Senjìbiis velai navi utimur . D. Aug. lib. i . Soliloq. cap. 4 . Pur troppo non 
fotte così 1 Pur troppo non li abbandonale in balla delle, in apparenza lu- 
finghevoli e chete , ma in effetto oh come fallaci , oh come terribili onde 
de’ piaceri , la Nave de’ fenfi noilri! Incauti Nocchieri , febben noto ci fu, 
cu.- u n . dove ridur fi deve quella noftra Nave , è in feno al Sommo 
Bene, che ce r arano , i.r-- — i_i_ — u^uiuk. « ftiwnda de’ 
•contrari venti , tardi ci accorgeremo dove andrà a romperli ed affondare. 
Siano pertanto ben avveduti i Giovani , che non abborrilcono limile , dirò 
ancora non condannabile , Polizia del viver civile , di non lafciarfi fedur- 
re ; c che 1’ ufo di un innocente piacere a Loro non apporti delle confe- 
guenze funefte . Non fono Io cosi fevero , che affatto condanni 1’ ufo del 
Ballo . Vi è tempo* faltandi Eccl. j. ; ma 1’ abufo che fe ne fà , è quello 
che deteilo . Redo ben perfualo, che come lono da feguirfi gli Studi delle 
gravi Scienze indirizzati a coltivare e ad ornare lo Spirito , nella lteffà_, 
guifa tralcurar non fi debbono quegli Elercizj , che atti fono a formare , 
e ben regolare il Corpo : Confetto che la Danza conferifce a maraviglia^, 
a dare un’ aria diunvolta c naturale , ad ilpirare uni certa tal qual de- 
cenza e politezza elleriore defidcrabile , e direi quali neccttaria , nel com- 
mercio della Vaa : Conofco quanto biiogni all’ Uomo il foliicvo : Hcqukst 
& Lud'ts in Viti nccsjfxria . . Ariti. Eth. 4 . Ma pur troppo fi fa convertirci 
l’ ulb del Ballo , che farebbe in fe un piacere non reo , in un abbandona- 
melo ad una molle rilattatezza , e fi fa divenire Minittro di non innocenti 
prattiche e di prave intenzioni . Le Donne in particolare nou prendono il 
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Ballo per alleggerimento delle domeniche cure , ma piuttofio per foddi- 
sfazione di loro vane voglie * e allo meno per 1* ambizione di fare acquili» 
colla loro leggiadria e venulHl . Avvertìno però di non meritarli , che 
Loro fi dica , ciò che offervò Saludio In bello Catil. parlando di Sempronia, 
Dama di inafcita , e del Canto c del Ballo più del dovere feguace : Vfal- 
lere , fatare elefantini , qnam necefsè e/l proba , Leggano , e riflettano al 
ricordo del Poeta Teocrito . 

Vos vero , Captila , nolite fallare , 

T^e forti in Vos Hircus incurrat . 

Del foverchio feguire Amili diletti, Tentano ciò che ne dice Ovvidio 
nel fecondo de’ Rimedi di Amore . 

Encrvant animos Cubare, Cantnfqne , Liraquc 
Et vox , & numeri s brashia mota Jais . 

•- La Corona di Mirto che porta in Telia denota il piacere che fi elpe- 
rimenta nel Ballo, ed è proprio ancora a lignificare , che nelle Danze per 
loppiù fignoreggia la rilafciatezza e la lafcivia , della quale è figura Vene- 
re, a Cui è confecrato il Mirto; e la ragione che ne adduce Pierio Va- 
leriano lib. 50, fi è , che eflendo quell* arbofcello di tutti il più delicato 
e vago a vederli , si per il perpetuo fuo verdeggiare , come ancora per la 
figura delle frondi, e per la fragranza dell’odore, che tramanda , a Vene- 
e, come Deadelle altre più delicata e bella, veniva propriamente confacrato. 
Pelope per avere eretta a Venere una Statua di pullulante Mirto , fi acqui- 
no la grazia di quella Dea, e col fuo favore avendo nel corfo vinta Ippo- 
damia ottenne di quella le bramate nozze . Nicandro nel fuo ^ilejfifarmaco 
vuole che Venere nel famofo Giudizio di Paride fotTe coronata di Mir- 
to , e che perciò quella Pianta Ih ellremamente odiata da Giunone , e da 
Pallade . 

Per li Suonatori che gli Hanno d’intorno fifpiega,che a feconda, ed a 
tempo de’ Muficali Illromenti 1* arte vuole obligato il Ballo ,• e che fenza 
quelli di verun pregio farebbe la Danza , ed anzi ridicola e caricata fa- 
rebbe la Perfona , che 1’ efercitafle . 

Move con leggiadria i Piedi , per elTer quello il fondamento dell’ Arte, 
che confitte in un ordinata regola di gelli e movimenti del Corpo . 

Mo'tra di avere nella Anidra mano un mazzo di Gigli legato con un fot- 
tiliflimo Laccio, per denotare nel Giglio, Simbolo della Pudicizia , quanto al- 
la conlervaziorie di quella aver fi debba 1* occhio in confimili Felle di llre- 
pito, ed in qual periglio fi trovi , fpiegato nel Laccio , efprimente 1’ In- 
ganno occulto . Oh quante volte accade che col folo penficro di follcvare 
1’ opprello lpirito , fi va a limili giocondi ridotti , e lo Hello fpirito ne ri- 
mane anzicchè alleggerito, più mefchinamentc affannato, ed immerfo in 
in nuove vergognoliìlime cure 1 La troppo favorevole occaiione di mirare 
un bel volto , un artificiofo fguardo, un leggiadro portamento di vita, 
e la facilità di grillare il piacere, che al cuore tramanda [ per lo più però 
avvelenato ] la morbidezza di una bianca mano, più di un Ercole riduce 
avvilito approdo fa tua Jple . 

Si pone 
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Si pone poi il Giglio nella mano Anidra , perchè ficcome, fecondo gli 
antichi Oikrvwori , hi mano delira è legno di bene , e la Anidra di male , 
ónde fi legge nella lavina Scrittura : Cor Sapitntis in dcxtera ejus , & cor 
fiulti in jìnijtra illius. Eccl. io. Cosi intendo mofirare che il Ballo in fe è 
cofa indifferente , ma che l’Uomo» il quale fi laida trafportare dal fenfo » 
ciocché efTer potrebbe non colpevole » il fa tale divenire . E (Tendo fia- 
to oppofto a Teodoro Atcniefe » Uomo dottiflimo, non effer ufcito dall* 
fue lezioni alcuno Scolaro degno di Lui , argutamente rifpofc : ciò accadere 
perchè i fuoi Scolari colla mano finifira ricevevano ciocché Egli col- 
la delira Loro porgeva . 

Della Tortora cosi Pierio Valeriano pel lib, 22. de’ fuoi Geroglifici » 
fecondo la traduzione del P. Figliuccio »» Io trovo che apprcffo quel Fi- 
lippo, il quale lafciò fcritti alcuni argomenti, e .concetti in Greco, che 
», P Uomo Ballerino , e dato al fuonare le piffere , .è per la Tortora fi- 
», gnificato , e non altra cofa . Imperocché, fi è ritrovato che Ella moravi» 
„ gliofamente fi diletta del fuono delle Piffere , e Cornamufe, delle quali 
,, fentendo il concento , dicono che fa certi movimenti jncompofii , e va 
„ immitando quelli che ballano . E che ancora per quel canto fi alletta , 
„ e fi tira nei lacci e nelle infidie , e cosi fi prende . », 

FATTO STORICO SAGRO. 

N EL ritorno .che fece David coll’ Arca del Signore alla Città di Sion- 
ne , tutto fefiofo e lieto , tra giubili del Popolo Israelitico , e tra 
più ftrepitofi fuoni , non cefsò mai di ballare innanzi la ftefs’ Arca in ono- 
re di Dio . Giunto alla Città , ne fu da Michol Figlia di Saul ingiuftamen- 
te riconvenuto , effóndo troppo ragionevole la cagione , che lo voleva fo- 
prammodo allegro e feftevole , allorché fi trattava di onorare il Dio degli 
Eferciti , il quale la iincerità del cuore di David fommamente gradi , c_> 
Michol ne fu da Lui punita , non avendo dappoi generato più Figliuoli . 
2. de J{e c*p. 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Salii in Roma erano Sacerdoti di Marte , cosi detti dal faltare nel por 1 
tare gli Anelli . L’ Ancile era uno Scudo di Metallo tenuto dai 
Romani in gran venerazione , perchè dicevano effer caduto dal Cielo al 
tempo del Re Numa con una voce fentita in quell’ filante , che promette- 
va 1’ Imperio del Mondo a quella Città , che lo tenefse e confervaffe . 
Onde i Romani per gelosìa che non foffe rubbato , ne fecero fare undici 
altri nella medefima forma tanto Amili , che non fi riconofce fièro dal ve- 
ro , mefcolati col quale li tenevano nel Tempio di Marte , fotto la cufto- 
dia prima di dodici , poi di ventiquattro Sacerdoti eletti dalla prima No- 
biltà , e fommamente filmati , detti Salii . Quelli nel Mefe di Marzo vedi- 
ti di Tonaca dipinta , con corfaletti , portavano per la Città detti Scudi, 

c ballan- 
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e ballando» e percotendofi con certi coltellini fatti apporta per Umile ef- 
fetto » cantavano una Cannone » at fine della quale veniva nominato e re- 

[ ilicato il nome del Fabbro Mamuria » che li aveva cosi maeftrevolmente 
avorati, per confer vare a’ Pò Iteri la fua memoria , in ricompenlà dell’ope- 
ra i e dopo Lui Giano e tutti gli altri Dei », e Dee principali , eccetto 
Venere » della quale non era lecito far menzione . Vollero poi gl* Impe- 
radori che vi li aggiungere ancora il nome Loro .. In quei giorni , che gli 
Ancili erano portati attorno , G facevano continue felle e conviti {blenni 
per tutta la Città ». chiamati Cene Saliari . Fefto . Diomfto ^ tlicarnajfeo lib . g. 
T. Livio lib. i* 


FATTO FAVOLOSO. 

N EI Bofchi di Tefiaglia fopraftava agli altri Alberi iir Imprendente ma- 
niera un* annoia Quercia, (agra a Cerere , ed in quella Quercia era_» 
racchiufo lo Spirito di una Ninni,’ alla Dea delle Biade al fommo cara . 
Le Driadi perciò , a cagione di onorare e il Nume e la Ninfa , 1* avevano 
cinta di diverfe corone , e per fare e all’ uno e all’ altra cofa la piu 

f ;rata » circondavano unite 1’ Albore , intorno a quello leggiadramente bai- 
ando . Fu quella la Quercia , che Erilittone di propria mano volle atter- 
rata ; per il che ne fu fevcramente punito eoa un’ iniziabile fame . 0v~ 
vid. Metani, lib. 8. 



BATTE- 
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U Omo vcftito dì verde , tutto pieno dì Gemme . Terrà in mano un_» 
Vaiò di Oro » con che verfi acqua dentro un Bacino Starà in piedi 
fopra una Pietra , o Bafe . Sia avanti ad Elfo una Porta , fopra la quale_> 

è una Corona , e da una parte un ramo d’ Ilfopo . 

Il Battefimo è un lavamento citeriore del Corpo i fatto folto la forma 
delle parole preferitte . Cosi dice il Maeltro delle Senten. Difl. j. 

Il Battefimo , dicono Damafceno lib. 4. cap i ., e il Dottore Angelico Sent. 

Difl. 4. q. 1. art. l.« è quello pel quale riceviamo le primizie dello Spi- 

rito, e principio dell’altra Vita, acciò fia a noi regenerazione, fuggello, 
cufiodia , ed illuminazione . 

Fu figurato quello Divin Sagramento » per quelle acque vagheggiate da 
Ezecchiele 47. , che ufeivano di fotto la Porta in verlò ’l nafeente Sole , 
eh’ ombreggiava la Porta dell’ Oriente del Paradifo : Et colmerei me ad por- 
tam Domus , & ecce aqu* egrediebantur fuper limai Domiti ad Orientem . 
Nè fia potàbile falvarfi niuno, fe non farà lavato in quelle acque benedet- 
te del Battefimo , ove fi riceve la Fede , e vis’ infonde la Grazia , e la_j 
Carità, divifando cosi il Salvatore s T^ifi quii renatiti fuerit ex *iqua , & 
Spiriti i Sanilo , non potefl introire in Regnarti Dei. 
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Tanto vale il Battefimo « dice il Gran Padre Adottino , Èe Vide. Bapt. 
& llc.b. de ConfeJT. Difi. 4. curn tantum dato per un Uomo di poco valore , 
quanto per un’ Apposolo , non elfendo nè di quello , nè di quello , m*-j 
di Crifto Salvatore • Fu battezzata , dice lo ltettò , ibidem la Carne di Cri- 
llo , qual* era fenza colpa , per darne efempio d’ immitazione ; quanto più 
fi dee battezzare la carne di un Uomo morto pel peccato , per evitare.» 
1* eterna pena ? ' 

Avete ricevuto , per Io Battefimo , dice Ambrogio de hiitiandis rttdibut , 
i candidi veftimenti , acciò vi fotte d’ indizio cttcre fpogliati de’ mondani pia- 
ceri , e di peccati, c vcltirvi le velli d’innocenza. Senza penitenza , dice 

10 Hello fup. Epifl. ad l\om . , fono i doni , c la vocazione di Dio , perchè 
la Grazia non richiede nel Battefimo nè gemito, nè pianto, nè altro, ma 
la fola Fede , c tutte le altre colè dona graziolamente . 

Muore al Mondo, c nafee al Signore quello che riceve l’acqua del Sa*> 
to Battefimo , ricevendo ad un’ ora nuova Vita ; e cosi diciamo ì 
Si mando moritur Divino Fonte renafetns , • . 

Fitque nomi Fitx , qui fepelitnr aqua : 

7 {on funt fraudati Sacro Baptifmate Chrifii , 

Fons qnibtis ipfa fui Sangiums uuda flit . 

Et quidqnid Sacri ferì miflica forma Lavacri , 

Id totum implevit gloria Martyrii . 

E’ il Battefimo uno de’ fette Sagramenti della Santa Madre Chiefa , e 

11 primo e neceifario alla alla falute , illituito da Crilio Signor Nollro , quando 
Egli volle elferc battezzato da Giovanni, e battezzarlo ancora , fantifican- 
do le acque del Giordano , infegnando a’ Santi Apoltoli di ufarlo , e pre- 
dicarlo ardentemente , quando Loro ditte : Euntes ergo docete omnes Ccntes , 
baptizantes eos in Hpmine Tatris , & Filli , & Spiritar Sanili . Matth. 18. 
v. 19. Grandiflìmi fono i doni, che riceve 1 ’ Anima nel Battefimo: e pri- 
ma vien monda dalla macchia originale ; quindi tiene il Vaio di acqua , 
che verfa , in legno che fatti per mezzo della lozione, e del buttar l’acqua 
fui capo del Battezzato , alla maniera , che volle fi facettè a Lui il Salva- 
tore da Giovanni . Sta veftito col ricco vcllimento di color verde , ador- 
no di tante gemme , perchè da povera die è 1 ’ Anima e malvellita , per 
la macchia del peccato originale , li rende bella , adorna , e ricca di Vir- 
tù , riceve la Fede infufa , lignificata per il verde della Speranza , e Cariti» 
andando infieme quelle Virtù . 11 ramo dell’ Iisopo , die è erba valevole a 
levar le macchie a’ vefiimenti , facendo quell’ effetto il Battefimo , che è 
la bafe di tutti gli altri Sagramenti , per riceverli la Fede in Lui , bafe , 
fondamento, e foltanza di tutte le altre Virtù, per fondarli tutte in Lei, 
fenza la quale niuna fe ne riceve ; ed il Battefimo fi dice bafe , perchè : 
Baptifmtts efl quafi bafis totins Catbolicx difciplinx . La Porta , che il Battefi- 
mo comunemente da’ Santi Padri chiamali Janna omnium Sacramentorum . 
La Corona , che vi è fopra , ombreggia il Regno de’ Cicli , al quale non è 
poffibile entrare » fe non per quella Porta felice di si eccellente Sagramento. 

C c Alla 
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Alla Scrittura Sagra . Il Battefimo fi rapprefcnta in forma di Uomo ric- 
camente vellito , delle quali ricchezze parlò Salomone Pro 8 : 2 1 . Vt ditem di- 
ligente s me , ricevendoli la Carità . L’acqua, che butta col Boccale, per le- 
gno , che mondale Anime dalle macchie, allegorizzando cosi Ezecchielc c. 31. 
c 2$. Et cpuiiam ftper vos aq:um mtmdam , <& mmàabimhù ab omnibus ingoi- 
ti amenti* vefiris &c. Sta (opra la bafe , perchè è fondamento della Fede , che 
ivi fi feri ve, Efl antem fide* , /per andar um fubflantia rerum , argumaUum non 
apparentium . Hxb. 1 1. i. Ed un’Anima battezzata ha fondato i piedi sù 
quella bafe del Battefimo : Et ernnt libi compedes ejus in protefthnem fortitu- 
ditti s , & ba/es virtutis , torqtes illins in (lolam gloria . Eccl. 6 . 30. La__» 
Porta denota • eh’ Egli è tale agli altri Sagramenti , e Virtù con Criito , 
che fi riceve nel Battefimo, ove tutti fi fanno fiioi figliuoli per ricevere 
la fatate : Ego fum oflium , fi quii mtroierit per me falvabitnr. Jo: io. 9. La 
Corona del Regno de’ Cieli , che non può averli altrimenti lenza quello , 
nè per altra llrada : nifi quii renatus fuerit , demi non potell videre Hegwmu 
Dei Jo: 5. 3. Il Ramo dell* Ifsopo per fine, erba che monda, favellandone 
allegoricamente Davidde Pfal. 50. 9. ^ijperges me tìy/opo » & mundabor % 
lavabi* me , & fttper nivem dealbabor » 
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BEATITUDINI 

INSEGNATECI DA CRISTO SIGNOR NOSTRO. 

Di Cefare I\ipa . 

PRIMA BEATITUDINE. 

E’ la Povertà di- Spirito . 

Beati pauperet fpirhu . ■ S. Mate, al 5. 


CI farà una Fanciulla di Abito corto, /tracciato» con la faccia alquanto 
^ curva » e che riguarda il Cielo , con quello motto : Begnum Calorum 
paupertate •onde: parole di S. Agoitino . 

!i, / a f ?anc iulla » come di Sedo più dedito alla religione » e più alieno 
cali altezza dell’ animo » che non è quello degli Uomini » ed anco più in- 
clinato a dar fede alla dottrina della Virtù infegnataci da Noflro Signore» e 
pOCO credula da «guoll* . /«Ka 4iv.Ua ''lipiCiiz.a mond irta * non vo* 

gliono ammettere per Virtù quelle che non derivano in qualche mndo , al- 
meno dalle quattro morali ( intefe e conofciute ancora da’ Filofofi . ) E* pro- 
prietà femminile piegarli ancora alle cofe, che vengono dette da altri » e_» 

C c 2 che 
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che portano feco 1’ umiltà , e compaffione fenza molto apparato di 
fillogifmi . 

Si fa in abito corto , per moflrare la poca pretenfione nelle cofe del 
Mondo ; perchè la vede lunga , Tempre ha moflrato dignità c fupremi- 
nenza agli altri , e perciò i Romani non volevano che i loro Cittadini veftiR 
fero di lungo , fino a tantocchè quell’ abito per l’ età non potette far tellimonio 
della virilità dell’animo, ede’penfieri atti a reggere la Repubblica. E però 
con 1* abito corto fi viene a inoltrare , che i Poveri di fpirito tengono 
poco conto degli onori e delle grandezze mondane , le quali ben fpeflb 
atfaverfandofi al penficro, come le velli lunghe fogliono intricarli fra le 
gambe , fono cagione che difficilmente fi può camminare dietro a Crillo , 
elfcndoci necefiario etTerc fpeditillimi dalle cofe del Mondo , per feguire 
la via del Cielo . Si dice anche volgarmente , che funi honores onera ; non 
altro che pefo fi fcnte dalle vclti, clic arrivano fino a terra, a Chi le porta . 

Il vellimento llracciato, e la faccia curvata, inoltrano l’ umiltà, che 
è propriamente il definito per la Povertà di fpirito , ed è grado più ballò 
di quello , che dimandano umanità e cortesia i Morali . 

Rimira il Cielo per mollrare , che il premio di quella Virtù non fi 
afpetta fra gli Uomini, ma folo da Dio Creator Noltro, che ha le vie fue 
( come dice il Profeta ) differenti dalle vie degli Uomini ; ed il gelto col 
motto fottolcritto di S. Agoltino lignifica quello Itelfo .. ( a ) 

BEATI- 



C a ) La Povertà di Spirito immaginata dal P. Ricci è la feguente . Donna di 
faccia pallida e magra , ma allegra , fatta , e gagliarda . Col vcftimcnto fiquarciato . 
Coll: ali agli omeri , r V ve ito verfo il Odo , daddove le fi mojlra una Corona ingem- 
mata . Tiene in una mano un mazzetto di fiori , e nell' altra un piccolo pane . Sta 
to' piedi fopra una Pietra quadrata , fiotto « quali farà un Cerno di dovizia pieno di 
gioie ' e denari . Si dipinge di volto pallida e magra , per non effer altro la Po- 
vertà che mancamento delle cofe temporali , quali fi abbandonano volentieri per 
1’ amor di Dio , dandofi alla Penitenza , sftinenze e digiuni , dalle quali cofe 
deriva la pallidezza , e magrezza del corpo . Sta allegra, perché inoltra di edere 
tutta affidata alia Divina Provvidenza , e pofledendo la Divina Grazia poffiede 
ogni letizia , ogni pace , ogni tranquillità intcriore . Le ali denotano la tac/lit* 
con die fi ergono i Poveri di fpirito alle celelti conftderazioni , non «vendo oc- 
cupamenti temporali, nè impedimento alcuno . Tiene il volto verfo il Cielo, m 
fegno che i difpregiatori del Mondo fono col corpo folo in Terra , ma col pen- 
derò nelle Eterne Beatitudini.. Se le moftra altresì la Corona del Regno di Dio, 
•J*- 1 quale lì fanno Padroni , in merito ari ,i:r r .. — _ ,„r. «ncne, Il mazzet- 

to di bori denota , che quei poco che hanno, lo polfeggono e godono in pace , om- 
breggiata per i Fiori ; ed un pane lìa pur duro cd infipido , lo mangiano con gu- 
Oo . Sta fopra hiw Pietra quadrata , {imbolo della Giudizi» , colia quale vivono, 
il Corno di dovizia furto i piedi lignifica il deprezzo de’ Beni temporali . 
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TOMO PRIMO . 
BEATITUDINE SECONDA. 
£’ la Manfuet udine . 

Stati mitct, qaoniam ìpfi pojfdebmt ferrarti. 


Importa di ejfere manfueto , ed umano, e ai altri nel bene-, 
e negli onejli fervi zj conjentire . 

% 

F AnciuIla , die tenga fra le braccia i in atto di accarezzare i un pìccìolo 
c manfueto Agnello, col motto cavato dal Salmo: Man fatti b sredi - 
tabunt terram . 

Per la medefima ragione detta di fopra , quella Figura fi farà Fanciul- 
la ancor’ ella . 

L’ Agnello lignifica purità, femp liciti , e tnanfuetudine, non folamen- 
te nelle profane lettere Egizie ; nn ancora nelle Sagre della Religione-» 
Crifliana, e gli Auguri gentili adoperavano P Agnello nei loro Sacrifi- 
zi , folo per piacevolezza del puro e manfueto animo. Ancora 'San_» 
Giovan Battilla , Ringoiar tedi moni o dei fecreti Celelli , per manlfellare Torto 
femplice velame la manfuet udine di Criilo Signor Nodro» <li le lui «ller 

*m Agncl* 
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un Agnello , che placò a noi , con il proprio Sangue Eterificato , I* ira 
di Dio . 

Ed il motto dichiara* che il premio di quella Virtù farà di ere- 
ditare la Terra, non quella, che vivendo abbiamo con travagli e fa- 
flidj , ma quella di Promifiione , dove farà perpetua quiete . ( a ) 


( a ) Immaginò il P. Ricci la Manfuetudine Donna coronata , la gnalt fia piega- 
ta in terra e profirata , ove tìen fi /fi gli otti» . Tiene le Manette ad ambedue le mani . 
Vicino le fia un Agnello , ed uno Scettro . Coronata , perchè ne’ Grandi del Mondo 
deve ritrovarli principalmente, ed in quelli, che amminrftrano la Giuftizia ; op- 
pure la Corona fimboleggia la fublimità di Lei , c (Tendo Virtù (ottimamente Eroi- 
ca . Sta prodrata a terra per la Tua umiltà , dalla quale deriva la Manfuetudi- 
ne , che non può albergare ne’ petti de’ Superbi . Le Manette alludono alla pa- 
zienza . L' Agnello è il vero Geroglifico della manfuetudine , come fi rile- 
va non folo da tutti gli antichi monumenti degli Egizj , ma dalla fleflTa Sa- 
gra Scrittura . Lo Scettro , io fegno che i Grandi del Mondo debbono poffe- 
dere sì glorio fa Virtù . 
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BEATITUDINE TERZA. 

E' 3 Pianto . 


Beati qui Ingenti quoniam ipji ctnfelabnntnr . 



Importa piangere i peccati propri, e quelli del proffimo , 
con le noflre » e loro miferie . 


F Arrciulla inginocehioni , con le mani giunte e largamente pianga . Il motta 
dice cosi : Trafens lullus Utitiam generai fempitemam, ed è tolto da S. Agoft. 

Il pianto , come qui fi piglia , è il dilpiacere che per la Carità fi può pigliar * 

da ciafeuno , sì delle fue , come dell’ altrui colpe e danni ancora . Ed elfendo 
lo fiato di una Fanciulla* quali' meno colpevole * che polla edere , non è dub- 
bio , che facilmente farà conofciuto* per Pegno di quel che farebbe necelfario a 
dire a chi con parole volefe efprimere il concetto di quella Beatitudine , nella 
quale col motto fi inanifelta » «he il premio di quella forte di pianto , fa- 
rà una perpetua allegrezza nell’ altra vita . 

Lo ilare inginocehioni e con le mani giunte moftra che quello pianto » 
e quello dolore vuol edere modo da cagione pia e religiofa , acciocché fi po£ 
là dire atto di vera Virtù * non come il pianto di Eraclito • il quale nacquc_> 
dall* ambizione > c dal defidcriò di parere il più lapientc , c 3 più meritevole 
di tutti g}i altri * . BEATl- 


Digitized by Google 



Cioè i che fonò molto dejtderofi del vivere virtuoso , e del ben operare , 
di amminiflrare Giullizia a ciajcuno , facendo opera , che gli 
cmpj fiano puniti , ed efaltati i buoni . 


S I farà Donzella , che tenga un pajo di Bilancìe , e ugualmente pef.trt- 
do , vi Ha un Diavolo in atto di volerle prendere , cd Fifa con una 
Spada , che tiene nell’ altra mano lo fcacci . Il motto farà : Efnrientes im~ 
plevit bonis , parole di Maria Vergine nella ftia Canzone. 

La Giullizia è una collante e perpetua volontà di rendere a cìafcuno 
quello che gli fi deve . Però appartiene a quella Beatitudine tanto la lete 
della Giullizia legale , che è bene evidentifiimo , e che abbraccia tutti 
gli altri beni, quanto il defiderio di vedere efeguito quello, che s* allet- 
ta da’ legittimi Tribunali ; e cosi P infegna Nollro Signore, per Virtù de- 
gna della Beatitudine eterna . 

Le Bilancie notano per fe fielfe metaforicamente la Giullizia , perchè , 
«omc effe aggiultano le cofe gravi e materiali, così Effa che è Vir- 
tù , ag- 
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tà , aggiulta i beni dell’ animo , e pone regola alle azioni dell* Uomo . 

Nella Donzella fi notano le qualità di quella Giuliizia , della quale 
fi deve aver fame* e fete . 

E fi fa giovane per inoltrare > che non fi deve molto tardare , nu 
metterla in efecuzione , ove , e come bifogna . 

Il Diavolo fi figura per il ,viaio che ci dimoia continuamente per- 
farci torcere dalla via della Giuliizia , ma facilmente fi fcaccia colla ta- 
gliente fpada dello Zelo- di Dio; e il premio di -quelli, fecondocchè ci 
efprime il motto » è 1' elfer faziati di cibi , che fono molto migliori delle 
vivande di quella vita . 

BEATITUDINE QUINTA. 

E’ la mondezza di cuore . cioè avere il cuore libero dalle paflioni , 
e dalle difordinate affezioni. 

Beati mando corde , quonim ipft Deum videbunt 


U Na Donna , che fparga lagrime di pianto , fopiM tiri éuore , che tieil ~ 
in mano . 

La mondezza del cuore fu prefa da Crilto Nollro Sighore per l’ innocen- 
za, la quale è mondezza dell’ anima , e li dice elfer nel cuore ; quando e.To 
non è occupato d* mali penfieri, ovvero da effetti contrari alla Virtù ; c_# i 
• *• D d fi inoltra. 
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fi moftra che no» polla intendere della mondezza citeriore colle lagri- 
me » le quali fono la vera medicina delle ulcere dell’ anima > come fi ha 
per molti luoghi della Sagra Scrittura . Il premio della mondezza del 
cuore fari vedere Dio inviabile agli occhi corporali», li quali quando fo- 
no ben purgati vedono lolo gli accidenti fcnfibili» ove quelli della mente 
fi abballano » come nel motto fi accenna . 


E* la Mifericordia .. 


Beati Mìfericordes . 


Cioè quelli^ thè hanno eompafftone alle ntiferic dei profjìmì » 
e potendo le follevano . 

D Onna che fpezzando un pane » ne porge una parte per uno a due o 
tre Puttini » che le ftanno d’ intorno » con il motto di S. Girolamo . 
Imponìbile efl hominem mifericordem tram non placare Divinam . 

La Mifericordia è Virtù » per la quale fentiamo dolore delle miferie_» 
altrui , e fovveniamo , fecondo il poflibile, alle loro necelTìtà . 

Si dice mifericordiofo Iddio » perchè diflimul» i peccati degli Uomini 
per la penitenza , Si dice mifericordiofo P Uomo » che facilmente fi piega 

a dolerli 
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» dolerfi delle miferie *<crui , ed è quali la medcfima cofa colla pietà . 
Non li efercita * fe nrn -verfo Perfonc bifognofe , afflitte , e dilperatc per 
qualche gran difgra^ia » o per gli errori commelli per propria colpa , de’ 
quali li lenta dolere e pentimento . Tale fu Nollro Signore col Ladrone > 
che era infedele , c gli diede il Cielo ; colla Donna Samaritana , che era 
immerfa nelle lascivie, e la fece calla ; con quella che era Adultera • e_> 
gli refe 1* onore ; con Maddalena che era Peccatrice , c la fece Santa ; con 
S. Pietri , al quale rimelfe il peccato di averlo negato , ed ancora gli die- 
de le Chiavi del Ciclo , giullificandolo ; oltre a molti altri efempj * che fi 
leggono nella Storia del Santo Vangelo, o\e non par che fi dipinga Nullro 
Signore , r : nc.i per vero Fonte di mifericordia ; ad immitazionc del quale 
dobbiamo noi compatire i mali altrui , e fooportare volentieri le proprie 
tribolazioni , quando vengono o per colpa propria , o per fuo volere . 

Sono quattordici le opere , ed effetti di quella Virtù , alfegnare dillirra- 
mente da’ Teologi , delle quali là orinci'v!-.- è di fovvenire alla Vita ri- 
tmi , col mangiare c col bere ; e però fi fa la Donna , vhe tiene in_« 
mano il Pane , e ne fa parte a’ Fanciulli , per Teitefli impotenti a procurar- 
telo per altra via, e fccondocchè dice ii motto, con quelto jnezzo far" *- 
fintamente fi placa l’ira di Dio, (a) 

D d 2 BLATI- 



£ a ) Piacque al P. Ricci di figurare la Mifericordia Donna di Mi' affetto , la 
quale j’ incontra con altra Donna pure di afpetio vaco . Tiene gli occhi verfo il Gelo, 
laddove feende un raffio . Me fra con una mano il cuore aperto , /ipprefjo le fa una 
Vittima , che brnpìa su ’ d’ un /iltaretto , il cui fumo vela in alto . L’ incon- 
trare coll’ altra Donna , fpiega la pietà , e compaflione che dobbiamo avere del 
nollro Profilmo . Tiene gli occhj verfo il Cielo , donde feende un raggio , in 
fegno che è dono celefle , ed il raggio allude alla Dottrina di Criflo , che più 
grata fi rende a Dio la Mifericordia , che moftriamo altrui , che il Sacrificio fteflo. 
L’ Altare ove brugia una Vittima , denoti che gran Sacrificio fa al Signore Chi ufa 
Mifericodia altrui ; oppure perchè più piace a Dio quella Virtù, che ogn’ altro Sa- 
crificio . Il Fumo , clic iorge in alto , è per fegno che quello bene tallo voi* 
*1 cofpetto di Dio . 
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D Onna , che Cotto a* piedi tenga alcune Spade , Elmi * Scudi i ed altre 
Armi rotte . Con una mano tiene un ramo d’ Olivo, col motto 
Confregit y ~*rcnm , Scutum , Gladium , & Bellum . 

Grado di Beatitudine affai grande è di Coloro, che non pure fi dilet- 
tano di vivere nella pace e nella quiete [ il che pare appetito univerfale 
di tutti gli Uomini , e fin* onde viene commendata la Guerra f per felleffa 
biafimevole ], ma per mezzo delle tribolazioni fanno riftorarla , quando 
fia perduta, e per fe, e per gli altri non folo nel Corpo cogl’inimici cite- 
riori , ma nell’ Anima , che maggiormente importa , colle potenze dell' 
Inferno . 

E fi fa la pace coll* Armi fotto a* piedi , per inoltrare , che deve te- 
iere acquetata e mantenuta per propria virtù , per effere tanto più meri- 
tevole e commendabile . 

L’ Oliva fi da in legno di pace , per unita tcllimonianza degli Antichi, 
e moderni. Cosi leggiamo, eh’ Enea effendo per ifmontare nelle Terre di 
Evandro in Italia, per aflicurare il figliuolo del Re , che fofpettolo gli 

veniva 
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' veniva incontro » li fece fuori con un ramo di Olivo in mano * ed il Ciò- 
vane fubito fi quietò : oltre ad infinitilfimi efempj , per i quali tutti baiti 
quello . Il premio di Colloro è 1* efferc del numero de’ figliuoli di Dio » 
eletti all* eterna Beatitudine . 


BEATITUDINE OTTAVA. 

Stetti qui pcrfccutionem patiuntur propter juflitiam < 
qiuniam ip/orum e/l Bggnum Calo-rum . 



U Na Donna t che guardi il crudo llrazio di tre Figliuolini • che le ftan* 
no innanzi a’ piedi » in vario modo crudelmente ammazzati , col mot* 

. to prefo dall’ Appoftolo : 

Siculi Socii pujjìonum eflis , fìc eritis & confolationis . ... 

Ed in una mano tenga una Croce « per etTer Iddio nobililfimo fòpra_i 
.tutte le cofe: però piò nobile fpecie di giultizia , fralle altre farà quella-» 
che s’ occupa in rendere a Lui i dovuti onori di lodi e di fagrifizj , quan« 
do bene folle con pericolo manifello , e «on certa ruina di feiteffo e del* 
la propria Vita ; c ciò fi mollra per la Donna che. tiene la Croce in ma- 
no » colla <juale fi notano le perfecuzioni per zelo della Religione » che è 
la piu nobil parte della Giultizia , còme fi è detto , . 

Si dipòi- 
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Si dipingono 1’ una Donna « e gli altri Fanciulli » come più alieni da* 
pcniieri danno!! , per i quali potTa apparire il merito per proprio errore.» 
de’ flrazj fopportati . 

BEATITUDINE 

...... a guifa d’ Emblema . - - * • - *- 

Del Bjv. T. F. Valerio Diodati di ^Abruzzo Minore Ofservante . 

Q Uuantunque una !ia la Beatitudine e la felicità per oggetto » per efe- 
dre uno lo dato perfetto coll* aggregazione di ogni bene » fecondo 
Boezio nel terzo delle Confolazioni , “Proverbio terzo , ed uno 1* og- 
getto eirenzialmente Divino , nel quale tutti gl* intelletti capaci e ragione- 
voli fi beatificano» e appagano, come tengono communemente i Sagri Teo- 
logi ; nondimeno il Signor Noftro Gesù Crifto nel quinto di S. Matteo 
dilfc , le Beatitudini edere otto , cioè : Povertà di fpirito , Manfuetudine , 
Meltizia , fame , e fete di Giufiizia , Mondezza di cuore , M ile ri cordia , 
Pace , e Pcrfecuzione ; le quali propriamente non fono Beatitudini per 
oggetto, ma piuttollo modi e mezzi per pervenirvi, imperocché il Signo- 
re ivi parla per figura di metafora , ponendo una cofa per un’ altra , cioè 
il mezzo , per il termine ultimo attingibile , e per venire a formar detta 
Figura la faremo . 

Donna giovane veftita di vellimento corto . Colla faccia curva verfò 
il Cielo . Con un Agnellino accanto trafitto e trapatfato da banda a banda 
da un’ acuta fpada . Con gli occhi lagrimevoli c piangenti . Col volto eile- 
nuato e macilento . Terrà con una mano un ramo di Olivo, e un cuore 
umano , che gitti fuoco c fiamme , con il quale raccolga le dette lagrime . 
Vi faranno due Fanciullini ai piedi , ai quali mofiri coll’ altra mano di 
porgere ad ambidue un pane partito in due parti , acciò fi veda che cia- 
icuno abbia avere la parte fua . Vi faranno ancora molti altri Fanciullini 
avanti gettati in terra oflefi , vilipefi , uccifi , e maltrattati . Per ultimo 
fopra il capo vi faranno due Palme intrecciate , una di Lauro e 1’ altr* 
di Olivo, annodate infieme e unite in croce da una, telfuti di tre varie 
cofe, come Gigli, Mirti , e Rofe , con tre motti di quclta forte: alla Pal- 
ma di Lauro . Sola perjeveTantia coronatitr . A quella di Olivo , Cum Talm4 
ad Fegna pervenerunt Sondi . Alla Corona , Hpn coronabitur nifi q'ii certave- 
rit . Ovvero altrimente , fecondo gli Antichi , a quella di Lauro rsZtcmitai , 
a quella di Olivo , ImpaJJÌbilitas , alla Coróna , Severità! . 

Si dipinge Donna, per rapprefentare fello devoto e pietofo, come ap- 
prova S. Ambrogio nel Refponforio del picciolo Oflfizio detta Vergine r 
con quelle parole . Orate prò devoto Famineo fcxn , Per darci ad intendere , 
che Chi vuole ad ella Beatitudine difponerfi e prepararli , gli fa bilbgno 
eltere divoto verfo le Sagrofante e {pirituali cole ; il che è fegno mani- 
fello di vera Religione c Fede . 

Si dipin- 
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Si dipinge Giovane, per denotare che dalla tenerezza de’ noftrl anni , 
dobbiamo dar opera all’ acquilo di detta. Beatitudine , perchè ficcome li 
primi fiori fono quelli » che nella Primavera odorano , dilettano , e piac- 
ciono agli Uomini , cosi le noftre prime vie fono quelle che più dilet- 
tano a Dio ; il motivo fi prende da Gio: Battilla che di tre anni , e 
mezzo nel deferto fi diede alle Divine cofc,come accenna Ambrogio nel 
fuo Inno lotto quelle parole . ottura deferti teneris fub annts &c. 

Si dipinge Donzella , per la purità interiore ed citeriore , cioè di 
mente e di corpo , non efl'endo corrotta e macchiata , nè da opere_> , 
nè da cogitazioni , per lignificarci che Chi vuol entrare alla Beata_o 
Vita, gli la bil'ogno politezza c limpidezza da ogni mortai difetto, come 
vuol Gio. a 21. dell’ Apocal. fecondo quelle parole. T^on mtrabit in eam 
aliquod coinquinatum , il che anco conferma Ifaia a 36. con quell’ altro det- 
to . 'H.on tranjibit per eam poìlntus . 

Si rapprefenta con il vellimento corto vile e lacerato , per dimoftrare 
la Povertà di fpirito, poicchè cosi fi dice Beati panperes fpiritu . E ciò per 
dinotare che Chi vuole confeguir la Beatitudine gli fa. bifogno fpogliarfi di 
tntt’ i fuperflui comodi terreni , e lafciarfi volontariamente lacerare da_» 
ogni parte da* bifogni ne* propri beni di fortuna ; e dice notabilmente po- 
vero di fpirito , e non folo di colè » per dimoftrarci , e darci fperanza , 
che anco i ricchi, a’ quali pare che venga dal Signor difficoltato tale acqui- 
no, po.fono , le vogliono , confeguirla , efl’endo in le regolati e parchi , e_» 
nei poveri magnanimi e liberali , facendo poco conto delle loro cole ; c 
per li poveri ancora , che fenza fpargimcnto di ricchezze in altri bifogno- 
fi , poflòno acquetarlo colla potenza della buona volontà . De’ ricchi di- 
ceva Maria. Efurientes implevit bonis , & divites dimifit inanes . 

Si dipinge colla fàccia curva , per denotarci 1 ’ umiltà, la quale febbe- 
ne s’ inchina verfo la terra , s*' erge ed efalta verfo il Cielo . Ciò ligni- 
fica , che Chi vuole beatificarli , debba fottoponerfi in terra ai propri Supe- 
riori , e in Cielo riferire I* ubbidienza a Dio , che cosi fi adempie quello 
di Pietro nella Canonica 1. a. 5. Hnmiliamim [nb potenti marni Dei , ut exai' 
tet vos in tempore vifitationis . 

Si dipinge coll’ Agnellino trafitto dalla fpada , per denotarci I* inno- 
cente- e paziente Manluetudine , che però fi dice Beati mites , effendocchè 
Chi vuole edere beato , deve far poco conto dei danni ricevuti nei beni 
di fortuna » onore , e fama del Mondo ; che quello accennava David nel 
Salmo 3 5 . Beati mites , quarti am ipfi bxreditabmt terram . 

Si rapprefenta con gli occhi lagrimanti c piangenti , per denotare la 
trilkzza e malizia fpirituale , perchè fi dice nel Vangelo : Beati qui lu~ 
pene , quomam ipfi confolabmtur . Per dirci che quelli fi beatificheranno , che 
piangendo il tèmpo male fpefo , i doni di Dio naturali e gratuiti , i frutti 
delle Virtù morali lafciati , la mal -puCTata vita e peccati commelfi, median- 
te però il perfetto dolore detto contritivo , parte ncccflària di penitenza , 
fecondo vuole la comune Cattolica Scuola . Tomitcntix efl preterita, mal.ts 
piangere , & plangenda iterim non committere . 

Si dipin- 
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Si dipinge ancora con gli occhi lagrimanti e piangenti , perchè ciò 
debba farii per compalfione di Nottro Signore paziente , compatendo al do- 
lore , paflione * e attrocc morte di Lui * che cosi c’ infegna Geremia al 6. 
parlando dell’ Unigenito Dio con tali parole . LuStum Unigeniti fao libi plan- 
Elnm amarum . Si rapprcfenta con il volto eftenuato e macilente , per de- 
notare il bifogno e neceflità Ipirituale, negataci talvolta da’perverli Uo- 
mini , onde però fi dice : Beiti qui efuriunt , & fitiunt jufiitiam . Per darci 
ad intendere , che Chi vuol e fiere beato , deve Tempre cercare quello che 
è .utile e ncccfiario alla falute , ed anco aver fete , cioè animo pronto di 
rendere a ciafcuno quello che è tenuto . •, 

Si rapprefenta col Cuore umano che getta fuoco e fiamma , e che_? 
raccoglie le proprie lagrime , per denotarci il cuor mondo ; che però Bea- 
ti mundo corde. Per dirci che Chi vuole in Cielo beatificato vedere Iddio» „ 
deve avere il cuore mondo e lontano da ogni maligna paflione e per- 
verfo affetto mondano ; che di quello ditte il Profeta : Lavarti mi » & man- 
di eflote . 

Getta fuoco c fiamma » perchè ficcome il fuoco purga e monda 1’ oro , 
cosi la Divina Grazia il contrito cuore ; e come 1* acqua pulilce il vafu , 
così le lagrime 1’ anima dalle colpe mortali ; onde il Salmo dice ^ifperges 
me Domine hyfsopo , & mundabor , lavabis me, & fuper nivem <&c. E con_» 

1’ antecedente. Cor mundum erta in me. Deus. 

Vi fi rapprefentano i due Fanciullini a piedi, a’ quali vien divifo un pa- 
ne » per denotare la Milericordia » perchè Beati Mifericordes &c. Efiendoc- 
chè quello farà beato , che con pietà fovverrà alle necefiità di Perfone_> 
milerabili colle fue foftanze » come infegna Ifaja a 1 8 . Frange efurimi 
panem trnrn . 

Si dipinge con i rami dell’ Olivo» per fignificare la pace, tranquilli- 
tà e ferenità del cuore ; onde però dice . Beati "Pacifici &c. Per dirci che 
per cfierc beato , fi devono avere le tre paci e tranquillità fpirituali , cioè 
liipcma con Dio , interna colla Confidenza , ed edema con il Profiimo ; 
che quello fecondo nel libro j. della Sapienza ci viene inlegnato: "Pax, 
& clctiis Dei . 

Si dipinge con molti Fanciullini offefi , vilipefi , uccifi , e maltrattati , 
per denotare le perfecuzioni ingiulle dei tiranni c pervertì nollri inimi- 
ci , c però fi dice : Beati qui perjccutionem patiuntar propter jufiitiam , &c. 
Ciò ne lignifica , che Chi vuole edere beato debba renderli per atto di 
pazienza , impotente e debole alla vendetta ; ancorché vendicar fi potette , 
pronto a rimettere ogfii lefione ed offeià, penfando che la perlècuzio- 
ne ferve a’ buoni per efecuzione di Virtù ; che però ditte il Signore..» 
Iddio in quella contenzione fra i fuoi Appolloli : Ffiji cfficiamini ficut par va- 
li, non intrabitis in Bsgnum Calorum . 

Le due Palme incrociate, giunte ed annodate da una Corona fottu- 
ta di Gigli , Mirti , e Rofe l'opra il capo per imprelà , lignificano 
le tre Virtù Teologiche, Fede, Speranza, e Carità. La Fede per 
il Giglio, la Speranza per il Mirto, e la kofa per la Carità ; fen- 
* za le * 
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n le quali Virtù negano . potrà giammai beatificarli • e quell? beili per 
ora intorno a tal materia . ( * ) 

BELLEZZA. 

Di Ce fare /{ifia. 

D Onna , che abbi» afeofa la teda traile nuvole « ed il redo Ca poco 
viabile * per lo fplendore , che la circonda . Porga una mano fuori 
dello fplendore * colla quale terrà un Gìglio , fporgendo coll’ altra mano 
una Palla » ed un Compattò . 

Si dipinge la Bellezza colla tetta afeofa fratte nuvole * perchè non i 
cofa , della quale più diffìcilmente fi polla parlare con mortai linguai e che 
meno fì potta conofcere coll’ intelletto umano , quanto la Bellezza , la qua- 
le nelle cole create < non è altro , metaforicamente parlando i che uno fpl en- 
fi e dorè • 


( J ] Dal P. P. Vincenzio Ricci viene immaginata la Beatitudine celefle Donna 
di belliifimo , e vagbifftvio affetto , veftita di bianco . Ha un fatto tatto a ' piedi . E" ac- 
tefio ad rma mtnfa , tuli a quale v' è gran teforo di gicje , e molte filande da mangiare. 
Tiene in una mano un bellìfpmo e eandidiffimo fiore fceìto infra tanti , e gialli , e perfi 
e crtmifini , e di vari altri colori , che J mattano un bel campo d’ apprejfo a Lei . Ve- 
ftita di bianco , come colore al fommo accetto a Dio ; o perchè di bianco devo- 
no veftir quelli che fontatti degni di ettcr condotti agli eterni beni , per fegno 
del candore della vita da Loro condotta . 11 Sacco rotto fotto a’ piedi indica il 
corpo già fcparato dall’ Anima , perchè la Beatitudine non fi gode fe non dopo 
morte . La menfa,ove è il Teforo, è Geroglifico de’ celefti beni , e della bellezza 
dell’ Anima , ed i Cibi , dei Piaceri delle Anime elette , ne’ quali fi pafeono tutte 
le potenze di quelle . Il Piore eletto tra tanti , dimoftra la tortuna dell' Anima 
prefcelta a godere 1' eterna Beatitudine . 

Figura parimenti il P. Ricci la Beatitudine celefte Donna Giovane di bellìffimt 
af petto . Nella J/efie , che è [empiite mito , tiene dipinti certi occhi . Ha in una ma- 
no un Ramo di Melo , ed in un’ altra un mamr.o di fpigbe . Ha un veto in faccia , che la 
ricuopre . Tiene i piedi alla riva di un rapidifrimo Torrente , quale sbocca in molte fira- 
de , ove due Giovanetti riempiono certi vafi , e bevono dolcemente . Giovane, perchè Tem- 
pre fi rinuova , e dura la Gloria beata . Gli occhi nella Vede dinotano che fi 
feorge con gli occhi dell’ intelletto , che la moftra alla volontà , la quale gode 
e iruifee . E’ di bell’ afpetto , perchè bellifsima è la Gloria di Dio . Il Veftimen- 
to è fchietto e femplice , perchè quella Beatitudine è fondata fulla verità dell’ og- 
getto beatificante , che 'è Iddio fempliciflimo . Ha in mano il Ramo di Melo, per la 
dolcezza grande , e contenti incomparabili che godonfi da’ Beati in Cielo . Il 
mazzo di Spighe ombreggia la beata mette della Gloria . 11 velo che le copre la 
faccia , per effere la Gloria nafeofta a tutti di quella Vita , nè i Beati che la 
godono fi veggono da noi , fe non per fede . Il rapidittìmo Torrente lignifica la 
gran fomma de’ Beni e contenti che nella Beatitudine celefle fi godono . Ha 
molte ftrade il Torrente , per le molte e vari.e danze cheli fanno da’ Beati: In 
domo Patrit mei manfiones multK funt '’Jo. 14 . v. 1 . Que’ Giovanetti che empiono i 
Vafi , lignificano clic tutti i Beati bevono delle acque felici della Gloria ; ed i Va- 
fi pieni , perchè ciafcheduno ne riceve , conforme alla fua Grazia , ed i Tuoi Meriti , 
ed ognuno gode del fuo bene , fenz’ invidia deli’ altro . 
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dorè , che derivi dalla luce della fàccia di Dio , come definifcono i Pla- 
tonici ; eflendo la prima Bellezza una cofa con elTo , la quale poi comuni- 
candoli in qualche modo 1* idea , per benignità di Lui , alle fue Creature , è 
cagione , che erte intendano in qualche parte la Bellezza ; ma come quelli, 
che guardano fertefli nello Specchio, fubito fi fcordano, come diiTc San_» 
Giacomo nella Pillola Canonica , cosi noi guardando la Bellezza nelle cofe 
mortali , non molto portiamo alzarli a vedere quella pura e femplice chia- 
rezza , dalla quale tutte le chiarezze hanno origine • come dille Dante nel 
Ij. del Paradifo . 

Ciò che non muore , e ciò che può morire, 

'Hpr, è fe non fplendor di quella idea , 

Che partorisce amando il nollro Sire . 

Si dipingerà dunque nella fuddetta maniera , lignificandoli per la mano, 
che fi llcnde col Giglio la Bellezza dei delineamenti , e de' colori del Cor- 
po femminile , nella quale pare , che fia riporta gran parte di quella pic- 
cola mifura di Bellezza, che è participata c goduta in terra, come abbia- 
mo già detto di l'opra . 

Nell* altra mano terrà la Palla col Comparto , per dimortrare che_> 
ogni Bellezza coniirte in mifure e proporzioni , le quali s’ aggiuftano col 
tempo e col luogo . Il luogo determina la Bellezza nella dil'pofizionc_» 
delle Provincie , delle Città , de’ Tempi » delle Piazze , dell’ Uomo , c di 
tutte le cofe foggette all’ occhio , come colori ben didimi , e con propor- 
zionata quantità e mifura, e con altre cofe Amili. Col tempo fi determi- 
nano le armonie , i fuoni , le voci, le orazioni, gli abbattimenti, ed altre 
cofe , le quali con mifura aggiullandofi , dilettano , e fono mcritamcnte_> 
chiamate belle . 

E come il Giglio per P acutezza dell’ odore muove il fenfb , e della i 
fpiriti , cosi medefimamente la Bellezza muove , e della gli animi ad ama- 
re e defiderare di godere ( per dar perfezione a felteflò ) la cofa , che fi 
conofce per la molta Bellezza , degna di confiderazione e di prezzo ; fopra 
di che un nobile e gentiliflimo fpirito fece il prefente Sonetto , 

£’ luce la Beltà , che dal primiero 
Splendor nafeendo in mille ré fi parte, 

E fede fa , mentre gli vibra e parte , 

Di quel che in Cielo Splende eterno Vero . 

Varia color /olente , or bianco , or nero , 

E luce in una men, che in altra parte 
7{è dotta mano di ritrarla in carte 
Speri , sì vince ogni opra , ogni penfiero . 

Quegli , che ’l nojìro , e l’ altro Volo erejfe, 

Qjafi Tempj a Cui /acri, ove il profondo 
Saper s' adopri , e la potenza , e il zelo , 

Z>na Scintilla fai moflromie al Mondo , 

E di ciò , eh’ Egli immaginando eSprejfe , 

Tijote furon le Stelle , e carta il Cielo . 

BELLEZ- 
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BELLEZZA FEMMINILE. 

Dello Steffo . 


11 $ 



D Onna ignuda » con una Ghirlanda di Gigli , e Ligurtri in feda . In uni 
mano avrà un Dardo • Nell* altra uno Specchio , porgendolo in fuori • 
fenza fpccchrarll dentro . Sederà fopra un Drago molto feroce . 

I Gigli fono 1* antico Geroglifico della Bellezza « come racconta Picrio 
Valeriano, forfè perchè il Giglio tra gli altri Fiori, ha quelle tre nobili qua- 
lità , che riconobbe una Gentildonna Fiorentina nella Statua fatta da Scul- 
tore poco prattico, perchè elfendo Ella dimandata quel che giudicale di 
tale Statua , Ella con grandiffima accortezza dilfe , feoprendo le Bellezze di 
una Donna compita, e la goffezza tacitamente di quell’opera , che era_» 
bianca , morbida , e (oda , per elfere quelle qualità del Marmo fteflò necef- 
farilfime in una Donna bella , come racconta Giorgio Vafari , e quclte tre 
qualità ha particolarmente tra gli Fiori il Giglio. 

Il Dardo facendo la piaga» nel principio è quali infenfibile, la quale.» 
poi crefce appoco appoco , e penetrando molto dentro , è difficile a poterli 
cavare ; e ci dimoltra , che cominciando alcuno ad amare la Bellezza delle 
Donne, non fubito prova la ferita mortale , ma appoco appoco crcfcendo la 
piaga , fente alla fine » che per allentar d* Arco non fana . 

E e 2 Lo Spe* 
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Lo Specchio dimoftr* e (Te re la Bellezza femminile medeCmamente uno 
Specchio « nel quale vedendo ciafcuno fefteffò in miglior perfezione , per 
1’ amor della fpecie , s’incita ad amarli in quella cofa, ove li è veduto più 
perfetto , e poi a deliderarli e fruirli . 

Il Drago mollra che non è da fidarli » ove è Bellezza » perchè vi è ve- 
leno di palfione , e di gelofia . (a) 

E’ ignuda , perchè non vuol etfer coperta di lifeio » come anche li può 
dir che lia frale e caduca ; e perciò vi lì pongono i Ligulari nella Ghir- 
landa , conforme al detto di Virgilio nell’ Egloga feconda . 

O fórmofe » Vuer nimium ne crede colori ; 

.Alba Ligufira cadane , Vicenda nigra leguntur . 

Ed Ovvidio de Arte amandi. 

Forma bonum fragile ejl , quantunque accedit ad annoi % 

Fit minor » &■ j patio carpitur illa tuo . 

7^ec femper Viola , nec femper Lilia florent , 

Et riget i amiJTa fpina , relitta J{pfa . 

FATTO 


C a ) Dobbiamo cioè effer guardinghi nel contemplare la Bellezza Femminile, otti- 
mamente paragonata al Drago nella lua ferocità , giacché non vi è cofa che più po- 
tente fia ad avvelenare 1* animo n offro, che una Bellezza riguardata oltre il fuo vero 
fine , che è la contemplazione del fommo Bello . Allorché 1’ idea di una Beltà pu- 
ramente terrena penetri al cuore, fi trasforma in palliane , che é il veleno ed il di- 
ffruttore dell’ interna quiete dell’ Uomo, il quale ondeggiando Tempre tra ’l timore, 
la fperanza , e 1’ infcparabile gelosia , fi rende poi inteliciflìmo . Viene efprefTa a_» 
maraviglia dal Petrarca la ferocità della Bellezza nella Canz, i. Stana, a. 

F dico eie dal di , che ’l primo affatto 
Mi diede Amor , mole’ anni cran paffatì , 

Si eh' Io cangiava il giovenìle affetto ; 

Ed intorno al mio cor penfier gelati 
Fatto ovean qua fi adamantino [malto , 

Cb' allentar non lafciava il duro affetto : 

Lagrima aneor non mi bagnava il petto, 

/di rompea il forno ; e quei cb' in me non era 
Mi parca un miracolo in altrui . 

La fio , che foni che fui ? 

La vita il fine , e 'I dì loda la fera , 

Che fi intendo il crudel , di cb' lo ragiono , 
lnfin' allor percoffa di fino frale 
Non e [fermi paffuto oltre la gonna , 

Prefe in fna [corta una pof sente Donna ; 

Ver cui poco giammai mi valfe , o vale 
Ingegno , o forza , o dimandar perdono ; 

Ei duo mi trasformar in quel cb’ Io fono, 

. Facendomi d’ Vom vivo un Lauro verdq , . . 

Che per fredda Jloglon foglia non perde . 
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D Ailc Reali fue Logge volgendo David lo fguardo a quella parte , do- 
ve bella Donna in limpido Lavacro le vaghe membra tergeva , iù 
Q uella fermò l’ occhio ; defiderò lapere chi Ella fi forte ; ed avvilito cfi- 
fere Betlabea Moglie di Urla , volle mirarla più d’ apprettò ; quindi a le 
fattala chiamare « reftò cosi a felteflb rapito dalla contemplazione delle di 
Lei bellezze , che del fuo dovere fcordaro , non fi arrolsì con Etti giace- 
re . Non terminò col difonore di Urla 1* abbacinamento di David . Più 
oltre fi cftefe in Lui la colpa ; giacché non eflendogli riufcito di far 
ritornare Urla a i loliti amplertì della Moglie , onde far creder frutto de* 
medemi il Figlio concepito, non dubitò di torli dagli occhi 1* innocente 
col farlo efporre in faccia agl’ inevitabili colpi del ferro nemico , che co- 
me aveva penfiito , il privarono miferamente di vita . Olfefe Iddio il non 
retto operare di David, c lo punì ; e fe un fubito finccriflimo incettante 
fpargimento di lagrime non lo avelie fatto ritornare nella priltina Grazia , 
per 1* umana bellezza David fi farebbe per Tempre perduto . 2. de 1 H? 
c*p. ii. ap. ri. 

F^TTO STORICO PROFANO. 

P Er fentimento di tutti gli Autori fu Cleopatra Regina di Egitto dotata 
dalla Natura di forprendente bellezza . Ella eoi fuo vago Sembiante 
vinse i più forti Guerrieri , adefcò i più Saggi del Mondo . Scrive Dio- 
ne , e con Elfo Lui Plutarco , che con tre rare qualità fuperò facilmente 
ogni altra bellezza di quel Secolo ; poiché colla grazia , e bella maniera fi 
amicava ognuno ; col favellare che fu oltre modo foave , recava ftupore; 
e colla graviti fi moftrava veramente degna di onore . Quella bellezza^» 
peraltro recò a non pochi rimarcabile nocumento . Cefare per Lei ritardò 
il corfo delle fue prime Vittorie ; Per Lei Ottavia Sorella di Ottaviano 
fu dal Marito M. Antonio abbandonata ; Per Lei il medefimo 1’ ellrema_j 
fua rovina incontrò , giacché vedendola fuggire dal fuo fianco, mentre-» 
colle fite Armate alle mani era co’ Nemici , per fcguirla abbandonò il tut- 
to , ed il tutto perdette , né avendo fufficientc coraggio per vederli tanto 
al difotto alla primiera fua gloria , di propria mano fi uccife . Tlutarco 
rapport. dall' w > iflolji Off. St. hb. 2. cap. 

FATTO FAVOLOSO. 

F U di tanta bellezza Adone , il quale nacque dall’ inceftuofo accoppia- 
mento di Ciniro , e Mirra fua Figliuola , che Venere di Lui fièra- 
mente invaghitali abbandonava le delizie del Cielo per godere di Erto in 
terra. Incfplicabile fi fu P affanno di Venere, allorché dalle zanne di un 
Cignialc fi viddeuccifo il fuo Diletto. Proferpina Ile fifa fi motte a pietà delle 
' fue 
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fue lagrime » e s’ indù (Te a renderglielo « a condizione che non Io dove c 
con fe ritenere che fei Meli dell’ Anno ; ma quando Venere * n tui 

balla pensò di non voler foddisfare a quanto aveva prometto . Dal che ne 
forti difeordia tale tra quelle due Dee , che vi volle tutta l’ autorità 1 
Giove per fedarla . Ordinò dunque Egli » che Adone fotte libero quattro 
Meli dell’ Anno» che quattro ne pattafle con Venere» c gli nitri quattro 
con Profcrpina . Ovvid. Metani, lib, io. 

BENEFICIO. 

Di Cefare Hjpa, 


U N Giovane di lingolar bcllezaa » con vilo allegro e ridente . Sari 
nudo » ma però ad armacollo abbia un drappo di color turchino tut- 
to llellato» il quale cuopra le parti più fegrete . Si vedrà dal Cielo un rag- 
gio » il quale farà rifplendere detta Figura . Terrà il braccio deliro alto » e 
colla palma della mano le tre Grazie » nella guifa che fi fogliono rappre- 
fentare . Cioè una Ila colle fpalle verfo noi » e due si guardano » tenendo 
le mani intrecciate in guifa di chi balla . Starà col braccio finillro in atto 
di abbracciare altrui »\e che nella giuntura del braccio » e della mano vi 
fiano un pajo di ali , tenendo con detta mano una Catena di Oro» con di- 
moltrazionc di farne dono . E per terra dalla parte delira vi farà un* Aqui- 
la » la quale avendo fatto preda di una Lepre » quale tenga fotto gli arti- 
gli » 
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gli , lafcix cibare vari Uccelli di rapina «differenti dalla fua fpecic . Gio- 
vane fi dipinge, perchè non dee invecchiarli mai la memoria da’ Benefizi . 
ricevuti , che così dice Seneca nel libro primo de’ Benefizi . 

Si rapprefenta di (Ingoiar bellezza , elfendocchè il Benefizio piu di ogni 
altra cofa infinitamente piace e diletta ad ognuno . 

Si dimoftra con Vifb allegro e ridente , perciocché tale fi ha da ino- 
ltrare Chi fa Beneficio altrui , onde fopra di ciò Agallino de Definitione , 
cosi dice : Beneficium eft benevola afiio , tribuens , captanfque gaudium tribnen- 
do , id quo agii . Come anche polliamo dire , che limile dimollrazionc deve 
fare Chi riceve detto Benefizio . E’ ben vero che il Benefizio non è , 
nè può elfere Benefizio , quando fi benefica gente turpe ed infame , c__» 
fopra di ciò potrellimo dire affai, ma taceremo per non fare arrolfire 
Chiunque fa benefizio a quelli , i quali fono indegni di vivere al mondo , 
e ci riportiamo a quello che dice Focilide Poeta Greco , che in noltra_j 
lingua cosi rifuona . 

T^oli in molimi virum beneficium 
Confèrve , efl ac fi in mari femines . 

Falli ignudo , perciocché il Benefizio ha da effere non falò libero e 
fciolto da ogni inganno , ma lontano da quelli , che fotto finzione di ef- 
fere liberali , e di far benefizi altrui , inoltrano più legno di vanagloria»» 
e interelTe , che di animo puro e lineerò . federe etiam liceat plerofque non 
tam natura liberale s , quam quadam gloria indutlos , ut benefìci videantur face- 
re multa, qua videntur magis profìcifci ab oflentatione , q'tam a volani atc, dice 
Cicerone primo de’ offici . 

Portiamo ancora dire , che Chi riceve il Benefizio non lo deve nafeon- 
dcre , ma farlo vedere ad ognuno , perciocché quello è fegno di gratitu- 
dine , etendocchè quando non fi può ricambiare con 1’ opere il ricevuto 
Beneficio , confettandolo almeno con parole , fare che a tutti fia palefe la 
liberalità del Benefattore . 

11 Drappo turchino tutto {Iellato, ci lignifica il Cielo, dal quale fi ri- 
ceve tutt’ i Benefici e tutte le grazie , che perciò fi rapprefenta il rag- 
gio che fa rilplendere si nooil foggetto . Scrive S. Giacomo Appoltolo al 
cap. i. Omne donimi defurfum efl , defeendens a Tatrc Inminum . Perlio nella 
prima Satira moltra quello colore etere d’ Uomini , che a cofe di grand* 
importanza afpirano . Colui dunque che contempla le cofe celefti , ed alpi- 
ra a cofe grandi , meritamente di tal colore deve efer veftito . Il Petrar- 
ca nel Sonetto 8z. dice . 

Volo con /* ali de ’ penfìeri al Cielo . 

Tiene il braccio deliro alto, e con la palma della mano le tre Grazie» 
acciò s’ intenda le tre maniere dei benefizi , cioè di quelli cheli danno, 
di quelli che li rendono , e di quelli che li danno e rendono infieme . 

Si dimollra che una llia colle fpalle verfo noi , e due ci guardino , 
perciocché fi confiderà , che nel ricambiare il bene [fattoci , abbiamo da 
etere più liberali atai , che quando fiamo noi i primi a far benefizio al- 
trui . Si ea, qu. c Menda accipimus , majori menfura reddimus , quid beneficio 

provo- 
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provocati facete dcbemus ? imitari agros ftrtiUs * qui multo plus ade- 

rtati i quant acce penati ? dice Cicerone i . de Off. 

Scanno con le braccia intrecciate a guifa di Chi balla* per dimoftrare 
che I’ ordine dei Benefizi « il quale palla da una mano in un’ altra « ritorna 
ultimamente ad utile di Colui che lo fece prima . 

Lo ilare con il braccio Anidro in atto di abbracciare altrui * ne dinota 
la prontezza e la buona difpoiizione di Chi ha per oggetto di esercitare sì 
nobil Virtù di beneficare altrui . 

Le Ali che fono nella giuntura del braccio e della mano * dimoftrano 
che Chi fa il Benefizio * con ogni prontezza deve effer veloce e predo 
alle operazioni « acciocché fia molto piu grata la grazia a Chi riceve il 
Benefizio . Celeres grati x dtdeiores • fi autem tardaverit , omnis grolla vana , nc- 
que dicetur gratta , dice Luciano ; e Publio Mimo . Bis dat qui cito dot . 

Porge la Catena di oro con dimoltrazione di fame dono, per lignifi- 
care che il Benefizio lega ed incatena tutti quelli , i quali fono da lui 
benefiziati . 

Beneficium dignis ubi dot, 

Omnes obligas . Dice Publio Mimo . 

L’ Aquila , nella guifa che abbiamo detto di qucfto Geroglifico, ci ri- 
portiamo a quello che narra Pierio Valeriano lib. 19. , il quale dice, che 
volendo gli Egizi lignificare un Uomo benigno , benefico , e liberale dipin- 
gevano un’ Aquila , che da ogni altro Uccello lafcia pigliare il cibo della pro- 
pria preda . 


FATTO STORICO SAGRO. 

G Rato Tobia il Giovane ai moltiflìmi benefici , che dall’ Angelo del Si- 
gnore aveva ricevuti , credendolo ancora Uomo, tornato che fu alla 
Paterna Cafa ,tra’ primi fuoi penfieri fu quello della ricompenla che a Lui 
era dovuta . Unitoli perciò col Padre , apparxe chiamò 1 ’ incognito Bene- 
fattore , e lo pregò a voler ricevere in dono la metà del fuo Patrimonio . 
L’ Angelo del Signore allora svelò il fuo Edere , c Loro diife che grati 
elfcr doveflero al loro vero Benefattore Sommo Iddio , che rimeritate le 
loro buone opere aveva, c che in quelle feguendo il loro cammino, fi 
rcndelTcro fempre più degni de’ fuoi Benefici » In quello da’ Loro occhi 
difparve » reflando Elfi ad adorare la infinita Munificenza di Dio . ‘Job. 
cap. 12. 


FATTO STORICO PROFANO. 

A Vcva Pcrillo Supplicato Aledandro il Magno a voler Sovvenire una_j 
povera fua Figliuola con qualche fomma , che fervir a Lei po- 
tcifc per dote . Il Gencrofo Macedone ordinò che alfegnati gli fodero 
cinquanta Talenti ; il che da Pcrillo fentito , foggiunfc che tanto non ri- 
„ chiede- 
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chiedeva » ma che foli dieci talenti gli badavano . Al che la lèguen^ 
te riipolb' diede Aleflandro =3 Se a Te » che devi ricevere « badano 
dieci * non badano a me che devo dare ss Volendo cosi moflrare , che 
il beneficio » che dalla di Lui mano ufeir doveva » piucché dalla ncceflitk 
dell’ onedo amico , dalla grandezza del Tuo animo » e dal potere delle lue 
forze doveva prender mifura. Frigo/, lib. 4. 

FATTO FAVOLOSO. 

E * Nota la Favola del Beneficio » che ricevè Giove dalla Capra Amal- 
tea » che col fuo latte il nutrì » e dalle Ninfe * che 1 * educarono . 
Perlocche Giove volendo infegnare qual gratitudine a’ benefici li debba • 
collocò la Capra Amaltea co* fuoi due Capretti in Cielo» dando uno de* 
corni di quella alle Ninfe » le quali avevano avuta cura della di Lui 
Infanzia » colla virtù di produrre tutto ciò » che Effe dclìderavano ; e_» 
per queda ragione veniva chiamato il Como dell* Abbondanza . Qvcii* 
Mctam. lib. 9. 
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BENEVOLENZA , O AFFEZIONE. 
Di Cefarc fiipa . 



D Onna di età virile . Sarà alata , e veftita di colore verde . Terrà eoa 
ambe le mani con bella grazia una Gallinaccia % ed a’ piedi per ter- 
ra vi farà un Ramarro , o Ragano , clic dir vogliamo , che nell’ uno c_> 
nell’ altro nome fi dice * colla tella alta , e che ttia in atto di falire per 
una delle gambe di detta Figura . 

• La Benevolenza , o Affezione , è fintile affai all’ Amicizia , ma però 
non è Amicizia ; perciocché la Benevolenza per certa inclinazione che \fi 
genera in noi quali in un momento , fa che ci affezioniamo in un tratto più 
a un Uomo* che all’ altro di due, quali vediamo combattere in uno Stecca- 
to , ovvero vederli giocare lenza averli prima conofciuti . Il che non_» 
avviene nell’ Amicizia , la quale non può , nè deve elfere afeofa . 

Si rapprefenta di età virile , perciocché la Benevolenza non deve edere 
come quella de’ Giovani , ma con {labilità e collanza . 

De Benevolentia autem , q:um qui fatte babeat erga nos , primum illud ejl in 
officio ■> tu pl’irimtm tribiunru , a quo plurimum dirigerne , Jed Bene-jolmtiam non 
adolefcentulorum more , ardore quodatu amorii , Jed flabilitate potius , & confi an- 
tia jitdicetnits . Cicerone primo degli Offici. 

Si fa 
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Si fa alata» eflfendocchò la Benevolenza in un filante, e fenz’ altra con- 
fuetudine nafte » ed ha il fuo principio in noi . 

Si verte di color verde » perciocché la Benevolenza per fua natura d.V 
fegno d’ allegrezza » e perciò fi dimortra con Vilo allegro e ridente , tut- 
to all’ opporto dell’ Odio » e dell'Invidia» ambi fuoi contrari. Tiene con_» 
ambe le mani » con bella grazia la Gallinacci » e per terra il Ragano nel- 
la guifa eh’ abbiamo detto » per eflere 1 ’ uno e I’ altro Animale » fimbolo 
della Benevolenza, per loro occulto inrtinto dalla Natura. Della Gallinac- 
ci ne fa fede Pierio Valeriano nel lib. 14. de* Geroglifici, dicendo che.» 
per la Gallinacci s’ intende un Uomo benevolo ed amorevole ; perciò li 
è trovato che niun altro Uccello ha verfo I’ Uomo maggior Benevolenza, 
ed in quello a Lui ci rimettiamo , come Uomo di molta intelligenza . 

Il Radano, fi saper pubblica voce c fama , die quello Animale ò be- 
nevolo alP Uomo , ed è manifello che lo difende dalle infidie de’ Serpi , 
se avviene che dorma alla Campagna . 

La dimollrazione di aftendere per la gamba per falire, ed approffimarfi 
alla più nobil parte della Figura , è per mollrare quello clic dice il Filo- 
fofo nel 9. dell’ Etica , che la Benevolenza di lungo tra due , divieni-» 
finalmente una vera e perfetta Amicizia , 
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BENEVOLENZA, ED UNIONE MATRIMONIALE, 
Del Signor dovami Zmattino Caflcllim , 


D Onna che tenga in tefla una corona di Vite Intrecciata , con un rama 
d’ Olivo In mano ; verlo II feno un’ Alcione Augello Marittimo . Ogni 
uno sa quanto la Vite ami I* Olmo , e 1* Olmo la Vite . Ovvidio . 

'Dim us amat yites , yitis non deferit ’Dlmos . 

Per tale amorofa Benevolenza cd unione , 1’ Olmo fi chiama Marito 
della Vite , c Vedova fi chiama la Vite , quando non è appoggiata all’ Ol- 
mo . Catullo negli efametri imperiali, 

Vt yidua in nudo yitis qua najcitur torvo , 
l^umquam fe extollit . 

Più abbatto poi dice . 

~At fi forte cadérti rjl Vino ioni urtila Marito . 

E Marziale nel 4. libro nelle Nozze di Pudenzio . e Claudia * volcado 
moftrare !’ Unione e la Benevolenza di quelli Spofi , ditte , 

7^cc mdius icneris junguutur y'aihis Vinti. 

A si fatti penfieri pensò il Tallo, quando dille. 

-A mano -ancora 

Cli -Alberi : leder puoi con quanto affetta* 

£ con quanti iterati abbracciamenti * 

La 
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La t'ite ** avviticchia al fio Marito. 

Cioè aH* Olmo . febbenc fi potrebbe anche intendere al Pioppo o al 
Fraflino , Alberi tutti amici alla Vite* come dice Columella lib. 16. 

Fittiti tnaximì Topulns alit , deinde 1>lmus , deinde Fraxinus . 

E di quelli Alberi volfe intendere Orazio nel 4. lib. Ode 5. chiamati 
Vedovi fenza la Vite. 

Et Fitem Fidxas ducit ad arborei « 

E nelle lodi della Vita radica con Effe li marita . 

^id'dta vitium Trapaline , 

» Alias maritai Topidos . 

Da quelli Poeti Latini leggiadramente prefe il Bembo il fuo concetto» 
minimamente da Catullo » per esortare le Dame ad amare . 

Ciafcma Fite 

Ejfa giace , e ’/ Ciardi n non fe t? adorna 
Tel frutto fuo » ni /’ ombre fon gradite : 

Ma quando all ’ Olmo , 0 al Tioppo alta s'appoggia « 

Crefce feconda per Sole , e per pioggia . 

Ove alcuni Tedi più moderni leggono . 

Ma quando all ’ Olmo amico alta ? appoggia . 

E di quell’ Olmo ci fiamo voluti fcrvire noi » iafeiando gli altri , per 
edere più frequente in bocca de’ Poeti » e per non confondere con più 
divedi rami la Corona « che più gentile comparirà femplieeraente la Vite 
avviticchiata coll’Olmo fuo Marito , per fimbolo della Benevolenza • ed 
Unione Matrimoniale. 

L’ Alcione che tiene in mano è un Augello poco più grande di un PaC 
fero » quali tutto di color ceruleo « fe non che ha millicate alcune penne 
porporine, e bianche, ha il collo fottile» c lungo. Va fvolazzando c firi- 
dendo intorno al Lido del Mare , con voce lamentevole , ove anche fa il 
fuo Nido , e vi cova fette giorni , ì quali per edere felici , chiamanfi Hai . 
domi dies , perchè in tal tempo il Mare Ila tutto tranquillo , come dice_* 
Plinio lib. io. cap. 32. , <cd Ifidoro lib. 12., ed il Sannazaro cosi cantò 
nell’ Egloga quinta . 

Contere , Ualewnis ttid tm inibì péllere ventoc 
Maturi tir favas pelavi mulcere procellosi 
Forfttan bìc noflros fedabit peUorìs tefius. 

A quedo ebbe mira i’ Ungaro nella prima Scena del quarto Atto d’ Al- 
ceo 1 fuperflua in vero , ma graziofa, fienile alla decima Egloga del Rota. 
Turbato è *1 Mar d’ Jlmor , ma forfi un giorno 
Ter me faranno gli ^Alcioni il nido . 

Cioè , fpero un giorno di avere in amore tranquillo fiato ; e Bernardin» 
Rota più chiaramente. 

Soave udir gli abigei » che per ìa riva 
Cantan piangendo f t fi fon anco amici ] 

Lor fidi amori , t mentre al tempo rio 
Tendon fui nido , in fleiU voce * t viva, 

~4ccbcian V tuia , t fanno i Liti aprici . Chla- 
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Chiamai anco Alcione la Moglie di Ceice Re di Tracia , la quale ami 
cordialilfimamente il fuo Marito» onde 1’ Ungaro volendo inoltrare in Alceo 
una Benevolenza ed Unione grande con Eurilla, fa che gli dica. 

£ fu tra noi » 

Mentre fummo fanciulli » 

Sì fvifeerato affetto » 

Che tra figli di Leda » or chiare Stelle » 

£ tra Ceice » e la fida xAlcione » 

7 'fon so fe foffe tale ; 

Sempre Ella flava meco » ed io con Lei ; 

Sicché rado , o non mai ci vide il Sole 
V un dall ’ altro difgiunto . 

Amò tanto quell’ Alcione il fuo Marito» che avendo in fogno veduto 
Ch’Egli in un torbulento naufragio era morto» ficcome avvenne» buttolfi 
dal dolore in Mare ; onde i Poeti fingono , che folfe trasformata in tale. ' 
Augello del fuo nome » e che fe ne volaffe fopra il morto Cadavere del 
Marito » che era portato dalle onde marine ; e però fanno che quello Uc- 
cello fi vada tuttavia lamentando nel Lido del Mare » come tra gli altri 
Bernardino Rota nell’ Egloga XIII. 

Deh perchè non fon io » come Colei » 

Che vide in fonno » e poi trovò lo Spofo 
Sommerfo in Mare » e per favor de 1 Dei » 

Or piange Eccello il fuo flato dogliofo . 

E nell’ Ottava feguente . 

Quanto t’ invidio » o ben Coppia felice » 

M. cui Spoft ed ! Uccelli , un Letto un nido 
Comun fu fempre » a cui cantando lice 
V onda chetar » quando più batte il Lido . 

Ed il Petrarca aneli’ Egli cantò della Benevolenza ed Unione di quelli 
felici Conforti nel fecondo Trionfo d’ Amore . 

Q je' due » che fece xAmor compagni eterni » 
f ar i /or nidi a più foavi Verni » 

. Alcione » e Ceice » in riva al Mare » 

Con molto giudizio Ovvidio nel lib. decimo delle Metamorfofi ha tra- 
sformato detta Moglie amante del fuo Marito in Alcione » perchè vera- 
mente quello Uccello di fua natura porta al fuo Marito tanta Benevolen- 
za » che non per ifpazio di tempo » ma fempre cerca di Ilare unita col 
Marito » non per lafcivia » ma per amica Benevolenza » che tener deve-» 
la Moglie verfo il Marito» nè mai altri riceve, anzi fe per vecchiezza, 
Egli diventa fiacco , c tardo a fcguitarla nel volare , Ella lo piglia fopra di 
fe , lo nutrifee , mai lo abbandona , mai lo Iafcia l'olo , ma poltofelo fogli 
omeri , lo porta , lo governa , e Ha feco unita per fino alla morte , ficco- 
me riferilcc Plutarco: De folertia xAnimalium . In cotal guifa parlando dell* 
Alcione. Dai antem feneflus AI arem imbecillitili , & ad fettandum tardum rei - 
didit , ipfa eum fnjcipiens geflat , atquc nutrie , numquam deflituens , numquanu 

Jolum 
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folum relinqucns , fed in bumcros fxl/latum ufquequaqtte portat , atqm fovel , eh 
qxe ad mortem ujque adefl. 

Ponganli ad iinmitare i Conforti l’ amabile natura dell’ Alcione , e fliano 
tra di , loro uniti con amore e benevolenza , tenghino in due corpi un 
animo ed un volere , 1* uno fi trasformi nell’ altro , gioifea , e refti lie- 
to e contento della compagnia datagli da Dio: tal* effetto» e unione, 
si efprime in quel noftro Sonetto acroftico fatto nelle nozze del Signor Gio: 
Battilia Garzoni , e della fua nobiliffima Spofa , il cui pregiato nome nel 
capo de’ verfi per ordine fi pone . 

In qual parte del Cielo, in qual idea 
Scolpì Tintura sì leggiadra fórma , 
minima di virtute efempio , e norma , , 

Beata al par d‘ ogni luprema Dea . 

Ella col ft,o fplendor rallegra , e bea 

Lo Spofo fuo diletto , e in fe ’/ trasforma , 

V aftringe a feguir jol la fua bell' orma , 
cimando Lei nova cclefle -Aflrea . 

GMRZOJf invitto e faggio a Lei fimile 
Le fu preferitto dall ’ Empireo Coro ; 

Onde ben lieta va co 'l cor giocondo . 

Roma per Voi già gode eterno -Aprile » 

Indi verrà per Yoi l' età dell’ Oro , 

E R^ARyi prole ad abbellire il Mondo . 

E’ certo, che niuna maggior feliciti può effere tra due Conforti , che.» 
I 4 Unione e Benevolenza : degno è di effere imprefTo nella mente di ogni 
Perl'ona legata in nodo Matrimoniale, il precetto di Focilide Poeta Greco, 
-Ama tuam Conjugem , quid enim fuavius , & pr.eflantius , 

Quam cum Maritam diligit Z>xor ufque ad fendi am , 

Et Maritai fuam Vxorem , ncque inter eos incidit contentio ? 

Cioè ama la tua Moglie ; che cofa può effere più foave e più conve- 
nevole , che quando la Moglie ama il Marito per fino alla vecchiezza , e 
il Marito la fua Moglie , nè tra loro c’ interviene riffa e contefa alcuna . 
Qpindi è , che li Romani antichi hanno lafciato molte memorie di quelli 
che fono viffuti in Matrimonio unitamente con Benevolenza fenza contra- 
ilo , de’ quali noi ne porremo per efempio quattro Stampate dallo Sme- 
zio , due verfo il Marito , c due altre verfo la Moglie , 

D. M. 

D. Ionio primigenio 
Qui vix. ann. xxxv. 

Ionia . Tallas. fecit 
Coniugi Kariffìmo 
Et pientiffimo ,■ 

De fe benemerenti 

Cura 
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Cum quo vixit annis 
xv. Menf. vi. 

DiJciter . fine guercia . 

T. Flavio. AVG. lib. Chryf ogona 
Fabiano . Auditor Tabulsrkr 
Fjition. Hereditati . C.tf. 7^. 

Flavia . T^ice. coniux. cum quo 
Vixit ann. xlv. fine nllaoffcnfa. 

dis. m A liarsi 

Fufix Glapbyrx 
Vixit zinnia . xxxiix. 

Ti. Claudius . fauflus 
Coniugi . optime % & bene 
De fé merita. cum qua 
Vixit Ann. xiix. menfe I. 

Diebus xxiiij. fine vlla 
Querela fecit , et fibi . 

DIS MAN. S. 

CALPVRNIjE 
T. L. HOMEjE 
M. CALPVRNIVS 
M. L. P A R I S 
CON. SVM SANCTISS. 

CVM. OyA. V. A. XXV. 

SINE OFF£N. F. ET SIBI. 

Sìmile modo di dire ufa Plinio fecondo nel lib. 8. fcrivendo a Gemi- 
nio . Grave vulnus Macrinus nofier acccpit , amifit uxorem , fingularis exempli > 
eli am fi ohm fuijfet . Vixit cum hac triginta novem annis fine jurgio , fine offenfa . 
E nell* ifcrizione di Lucio Silvio Paterno fi legge. Sine òlla animi Isfura. 
Ed in quella di Giulio Marciano. Sine olla animi hefione. Avvanza tutti Ca- 
lo Billieno Marito di Geminia Cauma . gfi vixerunt una annis eontimùs . 
LII. fine lite molefia . Un’ altra infcrizione porre vogliamo , trovata poco 
tempo fa nella prima vigna fuori di Porta Latina a man diritta, nel!a_, 
quale dice al Lettore , che sa di eflere invidiato , per tre cagioni , una 
perchè finché vifle (lette Tempre fano . La feconda , perchè ebbe comoda- 
mente da vivere . La terza , perchè ebbe una Moglie a Lui amorevoliflima . 

Qi LOLLIO. Q; L. 

CONDITO 

SCIO TE INVIDEK'd. QVI LEGIS 
TITVLVM MEVM DVM VIXI 
VALVI . ET HABVI BENE QVET 
VIVEREM . ET CONIVGEM 
IIABVI. MIHI. AMANTISSIMAM. Ora 


Digitized by Google 



TOMO PRIMO. r 3 i 

Ora fe da’ Gentili è fiato fatto conto di vivere fenza querela * fenza 
offelà , e lettone alcuna tra Moglie e Marito , ma con reciproco e fcam- 
bievole amore , tanto più da’ Criftiani fi deve proccurare di vivere nel Sa- 
gro Matrimonio in Santa Pace , con unione e Benevolenza , acciò meriti- 
no poi di edere uniti nell’ altra vita in l'empiterna gloria . 

FATTO STORICO SAGRO. 

L A Benevolenza di Attuerò verlo Efter fua Conforte fu invero ammi- 
rabile e forprendente . Per Etta ammansò P animo fuo feroce con- 
tra i Giudei , e revocò il terribile Decreto che ad ifiigazione di Aman 
fuo Confidente aveva promulgato « peri’ efierminio di quelli infelici. Per 
Etti più volte fi dichiarò che fpogliato fi farebbe della metà del fuo Re- 
gno , per farne Lei Signora . Per Etta accettò in fua grazia , ed onorò 
delle maggiori Dignità quel Mardoccheo , che dal perfido Aman era defii- 
nato alla morte , col fare appendere allo fiotto Patibolo per Mardoccheo 
pollo in ordine , lo fietto Aman . Efter cap, 2. 3. 4. 5. 6 . 7. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Arco Piando, o Marco Plautio, valorofo Romano , portatoli per or- 
dine del Senato colf 60. Navi a Taranto per traghettar di là in Alia, 
perdè Oreftilla fua dilettilfima Conforte , che per tutto lo aveva voluto 
feguire . Tale fu il dolore che per la morte di Lei provò Marco Pian- 
do , che mentre cclebravafene all’ ufo de’ Romani il Funerale , Egli alcc- 
fo nella Pira , dove arder doveva P amato Corpo , gettandoli l'opra di cC~ 

fo , dopo averlo più volte abbracciato , tuttofi da lato un Pugnale , alla a 

prefenza di tutti fi diè la mone . Il che con lòmmo rammarico dagli Ami- 
ci veduto, nella fietta guifa che vefiito era, fu gettato nel Rogo, ed in- 
ficine colla Moglie traile Fiamme confunto. Val. Ataff. lib. 4. cap. 6 . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Lcefte Figliuola di Pelia, e Moglie di Ameto Re di Tettatila . EP 
fendo quello Principe caduto gravemente infermo, Alceite che tene- 
ramente lo amava confultò P Oracolo , il quale rifpofe , che Ameto noiL_» 
farebbe mancato al mondo , qualora fi offritte Chicchelfia a morire per Lui. 
Niuno per altro fi trovò che a ciò fare fi rifolvette ; perlocchè Alcefie_> 
volontariamente fe fietta offrì , per confervare la vita al Marito , e in tal 
guila finì i fuoi giorni. Enrip. T^at. Con. Mito l, lib. 7. cap. 1. 
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D Oima vertuta d? azzurro (Iellato dì oro. Con ambedue le mani fi pre- 
ma le Mammelle » dalle quali n’ efea copia di latte , che diverfi Ani* 
mali Io bevino. Alla Anidra banda vi (irà un Altare col fuoco accefo. 

La Benignità non è molto differente dall'Affabilità» Clemenza, ed Urna* 
nità ; e principalmente fi efercita verfo i Sudditi, ed è compaffione avu- 
ta con ragione , interpretando la Legge fenza rigore * ed è quali quella 
che i Greci dimandano ( ìmiiìmx ) cioè piacevole interpetrazione deliaci 
Legge . 

Si verte di azzurro ftcllato , a fimilitudine del Cielo , il quale quanto è 
più di Stelle illuitrato ed abbellito , tanto più fi dice efler benigno verfo 
di noi : Cosi benigno fi dice ancora 1' Uomo , che con fereno volto cortefe- 
mente fa grazie altrui , fenza ìntereffe o riconofcimento mondano , e che 
efeguifee pietofà giuftizia . 

Preme dalle Mammelle il latte , del quale bevono molti Animali , per- 
chè è effetto di Benignità e di Carità infieme fpargere amorevolmente-» 
quello che fi ha dalla natura » alludendoli al detto di S. Paolo , che con- 
giuntamente dice : Charitu benigna efl . Si moftra però ancora quell' atto , 
che cfercitandofi la Benignità verfo i (additi > come fi è detto , Ella deve 

elfere 
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eflere anteporti al rigore della Giurtizia , eflendo fecondo Papiniano Jurc_» 
Confu Ito, la Benigniti compagna di erta Giurtizia , come ben dice Cicerone 
De finii** . Che però da tutte due deve efler lodata ed abbracciata ; af- 
fermando Plut.... util. cap. 26 , che: Qui non Undat ben'tgmtatem , is profeftì 
cor habet adamantinum , aut fere ex cujTum . 

L’ Altare col fuoco denota , che la Benignità fi deve ufare , o per ca- 
gione di Religione , la quale principalmente fi efercita co* Sacrifizi , o al- 
meno non fenza erta , talmentecchè venga in pericolo di eflere ritardata 
o impedita la Giurtizia , per imitare Dio llelfo , il quale è ugualmente 
giulto c benigno . 

\A L S I G 7iO K C A V A L I E R. £ 

CESARE RIPA 

PER V IMMAGINE DELLA BENIGNITÀ’ 

Figurata da Lui nella Perfona dell’ Illma , ed Eccma Signora 

MARCHESANA SALVIATI. 

SONETTO. 

T ^iudc e prezio acquiflò Greco Tutore % 

Già ritraendo con naeflra mano 
La bellijjìm* ~trgiv a , ond' il Troiani 
Giudice Ideo f enti lafcivo ardore. 

Or Tu , Cesar pentii , <T Italia onore % 

• minimo efprimi generofo umano 

Di faggia Etrufca Donna , al cui fontani 
Lume s' accende l’ u trno in caflo amore . 

7{i invan con Zeufì a gareggiar t* accingi ; 

Che Tu lo Spirto , Ei la corporea Salma ; 

Ei la Beltà , Tu la Virtù dipingi : 

^inzì gloria maggior guadagni , e palma , 

Che bel tanto più grande in carte jlrìngi , 
pianto vieppiù che ’l Corpo , è nobil T *Alma. 

Lo Spaparato Accademico Filomato . 


G g 2 
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BENIGNITÀ*. 
' Figurata nella Terfona di detta Signora . 



D Onna Giovane , bella <* ridente « con vaga acconciatura di biondi ca- 
pelli , coronata di Corona di oro ■> col Sole in capo « veftita di abito 
leggiadro in color di odo * con Clamide fregiata di color purpureo * ove_* 
li vedano tre Lune di argento , le quali fieno crcfcenti, c' rivolte a man 
delira . Stia alquanto chinai colle braccia aperte i e colla delira mano tenga 
un ramo di Pino i inoltrandoli di effer levata su d’ una ricca Seggia ; ed 
accanto vi fra un Elefante . 

La Benignità non è altro i per quanto fi può raccorre dalla Dottrina di Ari- 
ftotilc/ii. 4. Etich. 1 che un affetto naturale di Perfona naturalmente magnanima 
in mo.lrare Pegni di (limare gli onori dati- dalle Pcrfone inferiori 1 talché è 
Virtù propria delle Pcrfone grandi , in quanto fono magnanime ; e magna- 
nimo non vuol dir altro « che Uomo di fplendore 1 e ornamento di perfetta 
Virtù 1 talché quanto è 'difficile di effere magnanimo 1 per aver bifogno di 
tutti gli abiti buoni 1 tanto- è nobile effere benigno . Quattro fono gli affetti 
del Magnanimo ( che affetti fi devono chiamare quelle cofe 1 che non hanno 
elezione ) Beneficenza 1 Magnificenza 1 Clemenzt » e Benignità 1 a* quali 
fi riducono tutti gli altri 1 perciocché il Magnanimo non iilima , nè deprez- 
za > come quello che non teme > nè fpera : in quanto non difprezza è Be- 
nefico ; 
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nefico ; in quanto non illima, Magnifico ; in quanto non teme , Clemente ; in 
quanto non ifpera , Benigno ; percliè la Benigniti ha per oggetto immediata- 
mente 1 * onore , e 1 * onorare : però fi può dire , che la Benigniti fia il più 
degno affetto, che pofTa nafcere in Principe gcnerofo , il che è conforme 
alla Dxtrina delio ftelfo Arillotile nel 2. della Rettorie! ai cap. 20. dicen- 
do , che la grandezza nell’ Uomo non è altro , che una certa piacevole e 
nobile graviti . Laonde feoprendofi quella Virtù Angolarmente nella Illultrifc 
finta Signora Maddalena Strozzi, maritata nell’ Illuflrilfimo, ed Ecccllentif- 
fimo Signor Marchefe Sai viari, mi è parfo che fi veda quella Figura con 
particolare menzione di quella Signora , nella quale , oltre agli altri 
fplendori che le danno la Patria felice , la Cafa Illullrilfiina , i Genitori di 
fainma Virtù, rifplcnde tanta l’ilteffa Benigniti, mentre accetta gli onori 
delle Perfone inferiori con lieto volto, e colla Benignità fua, che opera_* 
meglio che gli altri coll* alterezza: e ben fi può dire di Lei quel che fcri- 
ve Claudiano in Confulaat Mani si » 

Teragit tranquilla Votcflas , 

jjhod violenta nequit : mandai aqtte fortius urvet 

Imperiofa quia . 

Le tre Lune , che fono intorno al fregio della Clamide , rapprefentan» 
l’ Infegna dell’ Muilriflima Caia Strozzi , nella quale fi contiene con molta 
ragione il fimbolo della Benignità , perciocché , come il lume della Luna» 
non è altro che l’ illcOfo lume del Sole » cosi la Benigniti non ha altra lu- 
ce , che quella dell’ iilefla Magnanimità, Sole delle Virtù, come abbiamo 
inoltrato; e però fa forma del Sole fi fcuopre in tella della Figura , cioè 
in luogo più fupcriore , e più nobile fede dell’ intelletto , onde fi cavano 
le Virtù intellettive , c gli organi fenfitivi , ne’ quali fi fondano le morali. 

IL numero ternario delle Lune , lignifica la perfezione di quella emi- 
nente Virtù , perchè il ternario fempre lignifica perfezione , come infegna 
Arillotile nel primo del Cielo cap. 1., ed è primo numero impare, e prin- 
cipio d’ imparità , della quale dicevano i Gentili foddisfarfi Dio , (4) come 
di cofa perfetta , onde Virgilio nell’ Egloga 8 . dice . 

T^umero Deus impare gandet . 

Ed i Pitagorici dilfero il tre triplicato » nel quale fi conviene il due 4 
elferc di potenza infinita , co’ quali concorda anco Plat. che dice nel Ti- 
meo , da quello numero triplicato avere origine la perfezione dell’ Anima, 
e l’ iftelfa Luna fi dimanda da’ Poeti Triforme , come fi vede in Aufonio 
nel Libretto intitolato Grifo , nel quale dell’ illelTo numero ternario difeor- 
re ; nè devo lafciare di dire , che dette Lune fono rivolte a man delira , 

cioè 


f j) Per quella ragione ne’ Sacrifizj era ulato il numero ternario , e fi ha_» 
da Porfirio in Kb. de Sacrifc. effere flato cofltime degli Antichi , allorcht render 
dovevano grazie a Dio per i ricevuti benefici, di offrire per ben tre volte Fiori, 
Erbe , Rami di Albero , ed Animali a’ Demoni , perchè Quelli erano reputati 
di Lui fupremi Nunzj , e Miniftri ; ed a Loro in tal gl tifa grazie rendevano per 
gl’ impetrati , e fùppliche porgevano pel confeguimento di nuovi lavori . 

i 
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cioè vcrfo I* Oriente ; il che è fegno * che la Luna fta in fuo Cfefcimen- 
to , feguitando il Sole s e cosi 1 ’ IJlullrifiima Cafa Strozzi fcguitando gli 
fplendori della Magnanimità , fi va continuamente avvanzando nella gloria, 
c negli fplendori della fama coll’ ideiti Benignità , cd è la Luna detta_» 
Lucina, per edere ella tenuta dagli Antichi apportatrice della Luce ai na- 
fcenti Fanciulli , perchè porge loro ajuto ad ufcire del ventre della Ma- 
dre , e per eflere ella benigna e Pianeta umido » affretta talora il fuo 
influito il parto , foccorrendo le Donne nei lor dolori , rendendole più fa- 
cili al partorire , come dille Orazio lib. 3. Ode 22. 

Montium enfio; nemorumque Virgo » 
gna laborantes utero puellas 
Ter votati audis, adenti fque letho% 

Diva triformi s. 

E benigna fi può dire la Luna , perchè rifplendendo nell* ofeurità della 
«otte , alficura e inanimifee col fuo lume i poveri Viandanti , ed i Pallori 
alla guardia delle loro iuandre * e perciò è Hata chiamati dagli Antichi 
feorta e duce * e gli Egizi con il Geroglifico del Sole , e della Luna_j 
6* immaginavano che quelli due Pianeti follerò Elementi delle cofe , come 
quelli che colla virtù propria generalfero e confer vallerò , e perpetuaflc- 
ro tutte le cofe inferiori ; oltre a quello la vita noltra elfere retta dal go- 
verno loro, per eflere foftentata dall’ umor dell* uno , e dal calor dell’altro.' 

Si fa detta Figura di faccia lieta gioconda e ridente , di afpetto gio- 
viale , leggiadro , e modello , perchè non è cofa più grata , ed amata_j 
della Benignità , onde difle Terenzio negli Adelfi . 

Ufipfa reperì , 

Facilitate nihil effe nomini melius n eque clcmentia . 

E per lignificare io flato ignorile , che è neceflario all* ufo di efla Be- 
nignità , fi fa vellita e coronata di oro . 

Il drizzarli in piedi, chinarli, ed aprir le braccia, fono fegni propri 
nei Principi della lor Benignità, lontani dall' alterezza dell 1 animo, e dal 
rigore . 

Tiene colla delira mano il ramo di Pino, effondo detto arbore fimbolo 
della Benignità ; perchè il Pino ancorché Ila alto , e faccia ombra grandifli- 
ma, non nuoce a veruna Pianta che vi fia fotto, ma ciafcuna vi germoglia 
lietamente , perchè Ella è benigna a tutte , come riferifee Teofraflo Filo- 
foto lib. 3. cap. 15. de Tlantis . 

Tinus quoque benigna omnibus propterea effe pueatur , qrtod radice ftmplici , 
altaque fit : Serbar enim fub exm & Myrna, & Laura , & alia pleraque, 
quicquam probibet radix qnomims bxc liberi augefeere valeant : ex quo intclligi 
potefi i radicem plus infcflare qnam nec umbram : q tippè cum Tiira umbrant» 
amplifftmam reddat , & reliqua quoque nitentia rxdicio-.ts ad portionem focieta- 
temque non nsgat . Ove è da notare , che il Pino arbore nobilillimo , di 
radice alta e femplice , raccoglie benignamente fotto la lua ombra le mi- 
nori Piante , ficcome fanno altri arbori di alta radice , che non negano ri- 
cevere in compagnia loro altre Piante, il che ci ferve per figura, che_» 
.* . una 
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nna Perfora nobile di alta radice , cioè di llirpe e origine fublime , riceve 
fatto 1* ombra della fua protezione con ogni benignità altri di minor con* 
dizione» li annette nell’ amicizia e compagnia fua, il che non fanno gli 
animi nati vilmente » ancorché per fortuna- fublimari fieno , che per 1* or- 
dinario reltano rozzi , e come doppj » c femplici ufano verfo altri piuttollo 
malignità , che Benignità , 

L* Elefante animale nobile * e più d’ ogn’ altro grande » Io ponghiamo 
in quello luogo per Embolo della Benignità dei Principi e Signori gran- 
di ; della fua benigna natura ne viene a far tellimonianza Arili. ltb. 9. 
cap. 46. nell* illoria degli animali. Elcpbas omnium ferxrum mitifjinrts , & 
placidi 'fìnta ! . E Bartolommeo Anglico della profperità delle cofe lib. 18. cap. 
42. dice che gli Elefanti fono di natura benigni , perchè non hanno fiele . 
Sane a-uent Elepbantes naturaliter benigni , quod careant felle . Ma noi dire- 
mo eh’ egli fia benigno non folo » perchè Ha privo di fiele ( attefocchè 
il Cammello ancora è privo di fiele , e nondimeno non arriva a quella gen- 
tile Benignità, che ha P Elefante ) ma perchè la natura lo ha dotato di 
un certo lume d’ intelletto prudente e fornimento quali che Umano. Pli- 
nio lib, 8. cap. 1. lAnimxlmm maximum Elcpbas , proximumque bnmanis fen- 
ftbus drr. Qyelto Ammalo fo mai nclli deferti incontra qualche Perfona , 
che abbia fmarrita la ltrada , per non ilpaventarla col fuo afpetto , fi ritira in 
bel modo alquanto lontano da quella , e per darle animo , fo le inoltra tut- 
to cortefe , e manfueto , e le precede avanti nel cammino , tantocchè ap- 
poco appoco lo rimette per la llrada . Si Elephantes hominem errantem fi ibi 
obvium vidertnt in folitudine , primo , «e impetu terreant , aliquantulum de vùl» 
Je fubtrahunt » & cune graciim figunt , & paulatim ipfum precedente! <oiam et 
oflendnnt , dice il medefimo Bartolommeo Anglico nel luogo citato , e Plinio 
nel fuddetto lib. cap. 4. Elepbas , homirte obvio forte folitudine , &■ fìmpliciter 
aberrante, clemens, plactdufque ettam demonfkare viam traditnr . Atto veramen- 
te benigno e ammirabile , in un Animale , che abbia forza di nuocere e non 
voglia » ma piuttollo di giovare . Della nobile e benigna condizione di 
queito Animale fi pedono riputar partecipi quei Signori , i quali molli 
dalla loro innata benigna natura, rimettono i fodditi o forvitori nella vita 
del felice contento, {occorrendoli nei loro eltremi bifogni . Hirtc ftbi finem 
proponit honefìm Vrmccps , ut ftbditos felice s efficiat . Il fine dell' onelto Prin- 
cipe è di far felici i Sudditi, dille Antiparro : di più gli onelli benigni Prin- 
cipi e Signori, accorgendoli di edere maggiori, temuti , e riveriti, porgono 
animo a’ minori di parlare e chiedere udienze e foccorfo, ficcome hanno 
fatto gli ottimi Principi ed Imperadori , che hanno lafciato buon nome di 
fe . Alelfandro, Severo di nome e benigno di natura, a Chi non s' arri- 
fchiava di chiedere niente , lo chiamava dicendo , perchè non chiedi nien- 
te ? Vuoi forte che io ti relli debitore ? chiedi » acciò non ti lamenti di me . 
Conofceva Ale.fandro che il Principe è obbligato dar benigna udienza e_* 
foccorfo a Perfine minori e private, e perciò fi offeriva benignamente a 
loro , dimandando i bifogni , per non rimanere a loro debitore ; eppure era 
Gentile Imperadore 1 confonda nfi quei Signori afpri di natura > che negano 
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I’ udienza, e fe pur la danno, alle prime parole infarditi difcacciano da 
fé con ingiuria le perfone , e le fpaventano con la loro brufea ciera . Pren- 
dino efempio da Tito Figlio di Velpafiano Imperadore , che Tempre beni- 

E ;no fi moltrò al Popolo, onde per tal benignità fu chiamato Amore e de- 
izia del Genere Umano, mai licenziò alcuno da fe lenza dargli buona_j 
fpcranza , anzi avvilato dai famigliari , come eh* Egli prometteife più di 
quello che potelfe mantenere , foleva dire , che bifognava avvertire che_> 
niuno fi partilfc mefto e dil'guftato dal parlare del Principe . T^on oportere , 
aie , quemquam a fermone Trincipis triflem dìfeedere . Soggiunge Svetonio, che 
trattò il Popolo in ogni occafione con tanta piacevolezza e benignità, che 
folea far preparare le felle pubbliche dei Gladiatori , non a guflo fuo , ma 
ad arbitrio degli Spettatori , e mai negò niente a niuno che gli dimandai 
fe , anzi lo elfortava dimandare di più . ncque negavit quicquam petenti- 

bus : & ut qiu vellent petereiu , ultra adbortatus e/l . Stando una fera a_j 
cena, gli venne in- mente, che in quel giorno non aveva ulata la folita 
Benignità con niuno , di che pcntendofi , mandò fuori quella memorabil 
voce: cimici, dicm perdidimus , Amici abbiamo perduta la giornata , riputò 
come Principe , eflere debito fuo efercitare ogni giorno P officio della_» 
Benignità . Non fu men benigno quel buono Imperadore , dico Marco Au- 
relio , di cui Erodiano fcrive , che a qualfivoglia che gli andava avan- 
ti , porgeva benignamente la mano, e non comportava, che dalla fua_. 
Guardia folle impedito P ingrctTo a niuno . Quelli fono Principi amati in 
vita , e dopo morti bramati , che fi fano fchiave le genti colla benigni- 
tà . E’ certo per quattro giorni che in quella vita uno fignoreggia , deve 
procurar di laiciar memoria benigna di fe , perchè la fua Signoria tolto fi 
perde , c la fua Benignità come Virtù eternamente dura . Detto degno di 
gencrofo Principe fu quello di Filippo Re di Macedonia Padre del Gran- 
de AlclTandro . Malo din benigna s , quim brevi tempore Dominus appellar i . 
Voglio piuttollo edere chiamato lungo tempo benigno , che breve tem- 
po Signore ; onde io confederando il cortefe animo di quelli invitti e be- 
nigni Principi , e la nobil natura dell’ Elefante , animai maggiore di ogn* 
altro, congiunta con tanta Benignità, concluderò, che quanto più una Per- 
fona è nobile e grande , tanto più deve elfer cottele e benigna ; ma_» 
quello che più importa fi conferma colla benigna natura di Dio , di cui è 
proprio P eifer benigno , etfendocchè non ci è Chi più di Lui eferciti la 
Benignità , per il bene che ogni giorno fa a tutte le fue creature . Sic- 
ché un Signore e un Principe , per quanto comporta la mortai condizio- 
ne , incoia niuna può più accotlarfi alla natura Divina , che colla Benignità. 
E’ fenza dubbio , che Iddio ama più un Signor benigno , che fuperbo e alte- 
ro , anzi P odia , ficcome il moral Filolòfo Plutarco chiaramente dimollra 
nel difcorlò che fa al Principe ignorante , dicendo , che come Iddio ha_j 
collocato nel Cielo il Sole e la Luna, legni del fuo fplendore, cosi è 
P immagine ed il lume del Principe nella Repubblica , che porta la men- 
te , c ia ragione giuda e retta , e non il fulmine e ’1 tridente , comc_> 
foglion farli dipingere alcuni , per parere tremendi c fublimi più che non 
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fono. Dil'piacciono a Dio quelli che fanno emulazione con i tuoni. Ful- 
mini, e raggi , e fi compiace di quelli che immitano la fua Virtù, u ren- 
dono limili a Lui nell’ oneflà , umanità , c Benignità , c quelli più 
innalza , facendoli partecipi della fila Equità , Giullizia , Verità , Man- 
fuctudinc , e Benignità, mediante le quali Virtù rifplendono come il Sole 
e la Luna , non tanto apprelfo gli Uomini , qanto apprelfo Iddio l’adrcj 
di ogni Benignità. 

FATTO STORICO SAGRO. 

L A povera Moabite Vedovella Ruth giunta coll’ amata Suocera Noe- 
mi in Betlemme in tempo delle Mefli , di buon mattino fi portò ad 
un Campo a raccorre le fpiche, che fuggite erano dalla falce de’ Mietito- 
ri , chiedane prima grazioiàmente la perniinone a quello , che fovrinten- 
deva agli Operai . Era il Campo di Booz Uomo ricco c in fommo pre- 
gio, e confanguineo di Elimelccco Marito defonto di Noemi. Venuto 
aneli’ Egli da Betlemme al Campo , e veduta Ruth , domandò chi folte , 
c benigno, come Egli era, a fe la chiamò, e non folo le pcrmetTe che 
facelfe raccolta delle avanzate Spiche nel fuo Campo , ma anzi le dille , 
che in altro Campo non fi "portalfe , c che di più venute a mangiare , e 
bere di quello, che Egli a iuoi Lavoranti compartiva . Oltre di che diede 
Booz ordine agli Operaj che le Ruth fi taccile Loro del pari a mietere , 
non la irapediilero , anzi lalciaifero a bella polla cadere parte de’ Loro Ma- 
nipoli , con allontanarli dapoi, nè a Lei volgelfero gli {guardi, acciocché 
potctfe lenza rotTore , o timor di elfer ripreli, raccoglierli. Tornata lieta 
a Noemi la Nuora, le raccontò 1’ avvenuto: e per luo configlio, mentre 
Booz una notte profondamente dormiva, a Lni fi apprefsò, e avvoltali nel 
Mantello che i piedi gli copriva, vicino a Lui fi coricò. Dellatofi a qual- 
che ora Booz , e accortoli avere a’ fnoi piedi una Donna , le domandò 
chi Ella folle ; rilpoie tolto Ruth , cosi iltruita dalla Suocera : Ruth Io 
fono tua Parente. Booz lungi dallo sdegnarli , le fjggiunle che compren- 
deva ciocché dire voleTe, ma che e [fendevi altro fuo più Congiunto, ad 
Elfo apparteneva lo fpofarla ; nientedimeno a feconda di ciò che quello o 
acce tt alfe , o negalfe , avrebbe ril'oluto ; ed avvertitala che ripofa.fe an- 
cora fino adora più propria, Ruth di afTai buon grado 1’ ubbiJì . Al pri- 
mo partir della notte , la pudica Vedovella dall’ onelto fuo Benefattore.» 
dipartirti . Booz di buon mattino portatoli alla Città, chiamato al colpetto 
de’ Seniori del Popolo il Parente di Ruth, l’interrogò le fpolata 1’ avreb- 
be . Negò quello ; ed Egli accettò la certionc , benignamente e di buon 
animo condclccndendo a lpol’are Ruth . Byti ) . 
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FATTO STORICO. PROFA NO. 

F U più volte avvertito Pliippo Re (li Macedonia che un certo Nicànore , 
ili qualunque luogo Egli fi folfe, occafione non ommetteva di dire di 
Lui il peggio che fi poteva. Collantemente Filippo tempre negò di punirlo t 
dicendo, ui eder perluatb che Nicànore non folle mal' Uomo. Anzi cffen- 
dugli nota la di Lui povertà , lo mandò a regalare di qualche fomma di 
denaro . Dopo ciò gli tleifi Accufacori riferirono al benigno Re , chc_, 
Nicànore non piò di Lui mal parlava , ma che in vece fammi elogi ne 
faceva. Volto allora ad etfi Filippo, dilfe s Conofceteche fia in no.tra ma- 
no del Popolo o 1’ applaufo od il biafirao . Fulgof. lib. 5 . 

FATTO FAVOLOSO. 

A PI Figliuolo di Niobe . S’ impadronì dell* Egitto , e governollo con 
tanta dolcezza , che i Popoli lo riguardavano come Dio , e lo ado- 
ravano focto la figura di un Bue ; imperciocché credevano , che nel tem- 
po che gli Dei furono difcacciati dal Cielo , Egli fi foie falva- 
to fatto le fembianze di quello . Lo nomavano altresì Ofiri , e Serapi . 
Fav. 37 . 

BIASIMO VIZIOSO. 

Di Cefarc Hip* . 

V Ecchio magro, pallido, con bocca aperta, e chinato verfo la Terrs, 
la quale Ei va percuotendo con un battone , che ha in mano . Cosi 
fingevano gli Antichi Momo Dio della Riprenfione e del Biafimo . 11 
vestimento farà pieno di lingue , di orecchie , e di occhi . 

Si dipinge Vecchio, perché è proprietà de* Vecchi di biafimare fem- 
pre le cofe di altri ; o perchè fi conofca la loro prudenza imparata coll* 
efperienza di molti Anni , o per lodare I* età pallata, o per porre freno 
alla licenza giovanile . 

Si fa ancora Vecchia , eflfendo la Vecchiezza Umile al Verno, chc_> 
fpoglia i tempi di ogni occafione di piacere e di guilo . 

E’ f-'cco , e pallido, perchè tal diviene Ipelfo, Chi biafima per l’In- 
vidia , che quali tempre muove il biafimo . 

Sta con la bocca aperta , c fi vette come abbiamo detto , colle lingue, 
orecchi, ed occhi, perchè il Biafimo è fempre pronto di udire e vedere, 
per ifcemar la lode di qualfivoglia l’crlòna . 

Mira la terra, perchè il fine di chi biafima, non può etfer fe non vi- 
le , appoggiandoti muffirne all’ arido legno delia malcdicenza . 
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BIBLIOTECA. 


Dell ’ cibine Ctfarc Orlandi, 



M Atrona regalmente vellica , e aitila in maeltolo e ricco Trono . Porti 
in Telia una Corona nella maggior parte di Oro , in parte di Ferro » 
di Piombo» e di Terra, ornata di Gemme di vari colori, e circondata di 
Lauro. Nella delira mano abbia lo Scettro, a cui Ha avvolto un Ramo di 
Oliva , e con quello additi gran numero di Libri nelle fuc fcanzle diipolli . 
Nella Cniitra abbia una Face accefa . 

Per Biblioteca s’ intende o un numero di Libri , che inliemc li tengo- 
no , o lo lleilo Edifizio , o Galleria , o Gabinetto dellinato per riporvi 
i Libri . 

Si dipinge Matrona regalmente vellita , e affila in maellofo c ricco 
Trono, per denotare 1’ antica e propria fua Porgente , derivata dal nobi- 
lilfimo penfiero di Uomini prelcelti al comando . Secondo 1’ opinione di non 
pochi, e particolarmente d’ liidoro nel 6, Libro delle lue Etimologìe, 
r origine delle Biblioteche li riferilce agli Ebrei ; ed oflervano ( dic«_» 
» 1* eruditiffimo Chambers , fecondo la traduzione dall’ Inglefe ) clic la 
,, cura che Eglino avevano di confcrvare i Lor Libri Sagri , e la mc- 
moria di quello» che rifguardava le azioni de’ Loro Antenati» diventò 
,, un Efempio alle altre Nazioni, particolarmente agli Egizj., Ofmaun- 

H li 2 „ das 


Digitized by Google 


‘.144 JCONOLOGTA 

„ das Re dì Egitto , dicefi ne abbia prefo il primo lume , e la prima no- 
» tùia. Egli fu che» fecondo Diodoro, aveva una Biblioteca eretta nel 
„ fuo Palazzo con quella I funzione fulla Porta »» vJ»vnnV ìxrpiìou TJyclxs 
jutrion cioè Medicina anime. 

In fatti è fiata Tempre particolar cura de’ Sovrani il raguna.re de’ mi- 
gliori Libri. 11 Magno Alelfandro , benché traile armi incefsantemente oc- 
cupato avole lo fpirito» non reputò minor fua Gloria, e traile Regie fue 
Magnificenze conto non meno di qualunque altra cofa 1’ aver ragunato di 
pii rari e prezzagli Libri un gran numero* ed efferfi applicato con fòm- 
mo lladio alla coltivazione delle belle Scienze . Pifillrato Tiranno di Atene 
fu il primo, che in quella Città facelfe eriggere una pubblica Librcrìa_j 
a.fai pregiata e rara. Secondo Plinio Stor. T'jat. lib. gy. cat>. 2. il primo che 
iilitui Librerìa in Roma fu Alinìo Pollone ; e fecondo Indoro lìb. 6. Etimol. 
il primo veramente che vi traiporta'.Iè gran fòmma di Libri fu Paolo Emi- 
lio , dopo la Vittoria da Lui riportata di Perfèo . Giulio Ce fa re , Domi- 
ziano* Gordiano, e quafi tutti gl’ Imperadori» e Re» anche di barbare Na- 
zi ini » dìmodrarono in ogni tempo » e bene a fufficienza » elferc penfìero 
nobile » magnifico* e regio il ragunare Libri , a comodo non folo proprio, 
che a benefizio di Chi brama innalzare cd illruire Io fpirito nelle più bel- 
le c plaufibili cognizioni . 

Sino a’ noitri giorni ha confò rvats » anzi dirò meglio» accrefciuta la 
fua Maellà lina tale lodcvoliffima cura» la quale non folo fi cltende a_j 
far più bella comparir la Gloria de’ Sovrani * ma gl’ iiicfli Privati fopra 

fe ftclli lòlleva , e dimollra qual nobile fpirito in le racdiiudano , e di 

quanto li additi degni una tanto commendabil folledtudine . 

Innegabil colà ella fi è , che tali Uomini chiamar fi debbano lo fplendo- 
re delle Città , non che 1’ amore della lteìlà Letteraria Repubblica . Un 

tal buon gullo » un si ragguardevole penfare , nientemeno clic nelle più 

coke Dominanti , ha regnato fempre in quell* Auguda Città di Perugia , 
c tuttora fignoreggia . 

Degna di tutta 1’ ammirazione fi è e per la rarità , e per il pregio , 
e per il numero» e per le più nobili Edizioni, La valla Pubblica Biblio- 
teca Pudiana . 

Tutta 1’ attenzione efigge la non tanto vafla , ma affai pregevole.» 
Pubblica Biblioteca Domenkini, cosi denominata, per elle re Hata eret- 
ta da Antonio Domenicini Beneficiato Taluno della Cattedrale di queiV 
Augnila Città, col pelò di fempre più accrefcerla » avendo a quell’ effet- 
to Ialciati particolari adeguamenti , e da Elio regafata ai Beneficiati , c_» 
Cappellani di detta Cattedrale . Il maggior merito di quella è ne’ Libri 
trattanti Materie Teologiche; ed è corredata di antkhiffimi * e Tariffimi 
Stanufcritti » di ragione del Reverendi (Inno Capitolo. 

Oltre quelle due Pubbliche, magnifiche fono quelle de* PP. diS. Do- 
menico » de PP. della Compagnia di Gesù , de’ Monaci di S. Pietro de_j 
PP- Olivetani di Monte mordilo , de PP. Agolliniani , de’ PP, di S. Ber- 
nardo ec, 
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AI ceno xagguardcvole molto fi è la Biblioteca: de 1 PI*. MM. CC* 
al preferite di rarìflimi Libri ed in buon numero accrciciuta dalla libera" 
lità del M. R. P. Maellro Giufeppc Maria Modellini della medefinia Reli- 
gione inligne Teologo, che ne ha fatto a quello fuo Convento, in cui ha 
la Figliolanza , un generofo dono . 

Maeflolà » vada , ricca » e nobile è la Librerìa de* PP. MM. OO. dj 
S. Francelco del Monte, eretta con particolare fiudio, diligenza, ed im- 
pegno dal Ileverendiflimo Padre Carlo Maria di Perugia , della medefima 
Religione Proccurator Generale, il quale da immatura morte rapito, non 
ha potuta appieno dar compimento alla formata nobili (Tana Idea . Nientedi- 
meno viene ancora al prefente da quelli faggi e dotti Religiofr proleguito 
con tutto il calore il lodevolixlimo penderò, e niente alla detta Bibliote- 
ca mancherà di grande , di raro , di pregevole , e di bello . 

La fontuofa particolare Libreria de’ Signori Conti Graziane a fe chia- 
ma rutta la più meritata lode , si rilpetto a’ più rari antichilfimi Volumi 
delle Edizioni le più magnifiche , come rifpctto 1* edere ornati nella mag- 
gior parte di fuperbiflimi Rami , ufeiti dalie mani de’ maggiori Valentuo- 
mini . Quella nobili diali Famiglia, per ogni ragione ragguardevoUlftma, ha non 
iolo in ogni qualunque tempo dati alla Patria Uomini in arme chiar idilli i , 
e da non pochi Sovrani reputati degni delle più alte Cariche , ma aman- 
tidimi ancora, e legnaci della Letteratura. Fu generolb e nobil penderò 
del Signor Conte Tullio Padre de* Signori Gio: Bartiila, Felice, France- 
filo , e Sforza viventi , Cavalieri del più alto c diilinto merito il racco- 
gliere , a collo di fortuna fpefa, l’anzidctta Biblioteca . Quella tanto più li 
rende pregevole, in quantocchò venne dallo Ile (To Signor Tullio corredata 
di un nobiiidimo Mufeo, fornito delle più rare antichità, si in materia di 
Medaglie , che d’ Idoli , Statue , ed altri più ricercati monumenti de’ re- 
moti Secoli . 

Sarà da quafenno per avventura (uppoltz In quello mio dire qualche-» 
parte di efagerazione , proveniente , fi dirà, da particolare obbligazione 
da me contratta- con quelli Signori, e chi sà che non fia tacciato il preferi- 
te mio dilcorfo per un riempimento di Fogli. Intorno all’ obbligo che_» 
l'eco Loro mi corre, lo confetto, lo protello . Intorno all’ efogerazione mi 
oppongo affatto . Il merito di Efst è noto al Mondo » e fe ho da ricono- 
fcerc fuperfluità nel mio dire , la ravvilo fèllamente in quello , cioè , clic 
i Loro pregi hanno per fc ftefsi lullro ballante » e d’ uopo non hanno di 
elfer polli in villa, e forfè ancora offufeati- dalla rozzezza di mie parole, 
ila fe net Cuore delL* Uomo aver deve principal luogo la Gratitudine » Chi 
più di me tenuto a chiara inoltrarla al Mondo, che tanto debbo a quella 
nobil Famiglia ? Che timi favori , Tante finezze ho ricevuto dalla genera- 
lità c bel cuore del Signor Ettore Graziani ? Che tanto- ricevo dalla me- 
fprefsibile compitezza dei funnominuti di Lui Signori Zii , ed in particola- 
re dal Signor Conte Felice, che dal punto in cui ebbi Li forte di conofcerlo* 
non ha ccfsato, e non ceda mai di ricolmarmi di gentilezze? Mi fia per- 
donato perciò dal benevolo Lettore quella digressione , originata da que* ve- 
ri fon- 
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ri fcntimenti di gratitudine , che mi hanno coftretto a deviarmi alqnanto 
dalla propolla materia , la quale non abbandonando * noterà alcune par- 
ticolari Biblioteche , che per ornamento fi contano e per decoro di quell* 
Augulla Città . 

Meritano , oltre molte altre , tutta la confiderazione le bene accurate» e 
piene di rarità » ancorché non numerale fcelte di Libri » che li mirano 
nelle Cafe de* Signori Conte Francefco Baglioni » Conti Vincioli , Conte 
Vincenzio Anfidei » Canonico Pcrotti » Paolo Giovio » Abate Giufeppe_» 
Morandi » Dottor Vincenzio Cavallucci » Pafcoli » Dottor Vincenzio Marca- 
rgli , c Dottor Profpero Mariotti , e quell* ultima fpezialmente ricchifsima 
de’ migliori e più rari Libri, in materie di Medicina. 

Colla quali certa fpcranza che abbia in prafeguimento ad annoverarli 
(ralle più meritevoli , conto la Raccolta , che al prefentc con fomma lo- 
de , Lenza rifparmio di fpefa , e con infinita accuratezza ne viene forman- 
mando il Nobile Signor Conte Sperello Aureli Cavaliere delle più belle-» 
prerogative dotato, e di un ottimo gullo e difeernimento fornito. La fu a 
principal cura fi è , che quella arricchita fia de’ migliori moderni Autori , 
non tralafciando però i più venerati Antichi , e che il piu raro , il più 
utile , ed anche il più dilettevole in effa fi rinvenga . In genere di Manu- 
icritti cofe affai di vaglia , ed in qualche copia ivi alcerto fi ritrovano . 
Ed è quella pregevole Raccolta dellinata dal detto Cavaliere per decoro 
della fua amenifsima Villa , denominata Calici del Piano , ed a comodo non 
meno proprio , che de’ fuoi Amici , a’ quali fi mollra Tempre mai gra- 
ziofifsimo . Ma tempo è di venire alla Ipiegazione dell’ Immagine . 

Porta in Telia una Corona nella maggior parte di Oro , in parte di 
Ferro, di Piombo , e di Terra, per denotare nell’Oro, che come quello 
metallo è più di tutti gli altri preziofi) ed apprezzabile , cosi aver fi de- 
ve la mira nel ragunar Libri , che quelli fiano di ottimi Autori , de’ più 
rari , e del merito più diilinto . Meco Hello in parte rido , in parte mi 
Tento affretto ad efperimentare un non Tocchi di sdegno , allorché rifletto 
alla fciocchczza di taluni , che ambiziofi di farli confiderai Uomini di fpi- 
rito, e addetti al l'apere, non riguardando anche a qualunque fpefa, tutto 
il Loro Audio pongono nella Fabrica di un fuperbo c ricco Edifizio , per 
riporvi poi , o de’ Libercoli di netfun conto , o le feipitezze di rancidi e 
llravolti penficri , od in fomma un nutnerofo ammalio di Carte a caro 
prezzo ottenute da un ignorante Libraio, ed ulcite a ricevere le rilà 
del Mondo illuminato da un’ incolta e vile Stamperia . E qual diligente at- 
tenzione non fi ufa perchè pulitamente coperti fiano codeiti Libri , e con 
Lettere e Fiorami di oro abbelliti ? 

Graziof.imente fi prende giuoco di colloro L. Settano Figlio di Q. Set- 
tano nel luo Libretto De tot a Grxctdorum b ijus c/Et*tii. Litterutur* , fingen- 
do di così ragionare con un certo Salmorio . 

2S [on ego proptere * veto te conqiirere libro s, 

£Ì!«s Membruti* tegit , doclicq'ie volumin* ebartx . 

%jin age , & hoc cti*m tot dcntum fraudibus addo , 

t't ibi 
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Vt ibi Scriptorum pateat longi/fimus orda . 

Vtile &• hoc multis : Jed enim delcflus habcndus , 

Curandumque prius * ne cui pittaci a defint 
cimata , ut minio niteant bine inde rubello 
Chartarum limbi , nullufque ex ordine peccet > 

Et ferie in tota menfura fit omnibus una . 

T^ec minimum intcrerit , quo tempore prodierint , quo 
Imprejfore : Z'num renues mutare trecentis , 

"Pagina fi Junclam referat libi prima vel Aldum ; 

Fumida fit quamquam* & tineis erofa papyrus . 

Dicet idem , & melina fortaffe Cuminius ; Eflo ; 
yAt nunc venantttr ttrifea Exemplaria dalli , 

Et potiora Typis ducunt Chirographa , quorum 
Vix longo exprimitnr tormento syllaba verax . 

Ifum tecum nugor ? Tfum non h.tc fcritu ajo ? 

J Ijot modo Callipharus video , queis magna Librorum 
Conceria prxflat tantum hoc, ut Bardococtdlis 
Imponant pulchrè , & vana ambinone ferantnr ! 

MI fanno poi collera coloro che contenti di palefarc la Loro ambizio- 
ne ed albagìa , fieli* avere in Cala una nobile Biblioteca , né Elìsi mai 
vi applicano , nè permettere vogliono che altri approfittare fe ne poisa- 
no . Sarebbe delitto lo fmovere un Libro , e non li fa poco allorché li 
eoncede di mirarli al di fuori , ed o.fervare i ben lavorati Taflfelli 1 
Mnltos ladina habet , conquifìtofqne libellos : 

p tid tum ? Si totos dormire jubentur in tnnos , 

V ubere confperfi , & prabent canonia blattis , 

Ipfe autem pr.tter titulos nil adtigit ttmquam ? Lo lieffo . 
In un’ efatta Biblioteca eder vi debbono de’ Libri di varie materie , ed 
anzi accordo che vi debbano elTere di qualunque lòrta; infido però chc_* 
tutta la diligenza fia da porli nella lecita , mentre un inconfiderato ragu- 
namento di Stampe altro non è , che un ridicolo occupamento di fito , e 
non gii merita if nome di vera Biblioteca . L* ottimo è quello che !a_» 
deve formare , ed allora qualche colà di mediocre » e di cattivo ancora 
che vi fia , non le reca pregiudizio , anzicchè produce lo llelTo effetto che 
al Diamante il color nero contrappolio , il quale più chiaro il fa compa- 
rire e rifplendente . Per lignificare ciò io immagino che in qualche parte 
della Corona di Oro della mia Figura vi fia miilo il Ferro» il Piombo» 
e la Terra . * 

Per il Ferro intendo additare quei Litri, che lèbbene in le non ab- 
biano alcun buono Itile , rozzamente erteli fiano, proli Ili , ed oleuri» nien- 
tedimeno a ben lòpra fermarvi fi, vi fi feopre una a-oburtezza di ragioni 
Imprendente , ed una nafcolta miniera di bell irti me cognizioni . 

Per il Piombo quei Volumi » che nel fuo Frontcfpizio molto promet- 
tono , e in feguito poi nulla attendono ; come fono molti degl’ infelici par- 
ti del puerile ingegno , e depravato gurto dello feorfo Secolo ; ed anche 

certi 
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certi Libricciuoli» clie a’ nortri tempi fi mirano girare attorno , che fono il 
trattenimento degli Oziofi , I* amore degl’ Ignoranti , 1’ occupazione di 
Donnicciuole , e per loppiù il laccio d’ innocenti Colombe . Li rapprefen- 
to fotro il Piombo per la ragione , che ficcarne il Piombo nuovamente^ 

lavorato è lucido-, in apparenza bello , e diletta » ma poi , c quali fubi- 

to , divien livido c ofeuro , così Libri limili moltrano un non tocche di 

buono , ma allora quando fopra vi fi fermi 1* occhio * fi feopre alcer- 

to da una ben purgata mente tutto il cattivo c difprezzabilc che in fe_> 
contengono . 

Nella Terra o Fango vengono ombreggiati i pellimi Libri, de’ quali 
purtroppo fe ne trova un’ infinità . 

Le Gemme di varj colori , che nella detta Corona fi vedono , fpiegano 
che diverfe utilità da’ Libri fi ritraggono, e che cofa non ci c lcritta, 
per cattiva che fia , che all’ accurato Leggitore non potTa recare giova- 
mento . Trillila efl Libar um maini , quod non aiiqua parte profit . Plin. Giun. 
nella Pift. a Marco . 

Il Lauro poi che la circonda denota , che dalla lettura , e dallo ftudio 
de’ Libri fi acquiita onore e profpèrità di nome . Ex litterarum fludiis im- 
mortalitattm acquiti. Ale. Embl. ijj. 

La Perpetuità del nome è fimboleggiata nel Lauro , per efler Piatita 
Tempre verdeggiante , c come fi dice , ficura da’ Fulmini ; 1’ Onore e 1 »-j 
G loria , per edere fiata in ogni tempo in lbmma reputazione ; talché con 
e!Ta non Polo fi coronavano i Poeti , ma gl’ iltelfi Imperadori e trion- 
fanti Capitani . 

Nella delira mano tiene lo Scettro , in cui è avvolto un Ramo di Oli- 
va , perche 1’ Oliva è (imbolo di Pace ; e per gli ftudj e letteraria ap- 
plicazione , niente e più caro c più neceflario di tal tempo ; e perché è 
dedicata alla di Lei inventrice Minerva , come Dea delle belle Arti ; c_j 
perché indica felicità, la qual felicità incontra lo lpirito nella Lettura dei 
Libri , coll’ appagare 1’ ingenito defiderio che in Elfo rifiede di Papere . 
Omnes bomincs natura feire dejidtrant . Arili. Metaph. 

L’ accedi Face che ha nella finiltra mano fpiega ed il lume di Cogni- 
zioni , che alla mente fi preferita dalle memorie de’ Scritti , e dagli am- 
maefiramenti de’ dotti Autori ; e dimoiira il diflipamento della più orrida 
Ignoranza , che nel Mondo necelfariamente regnarebbe * fe le Lettere non 
ci fodero . Exsmpla omnia jacercnt in tenebris , nifi Litterarum lumen accede* 
ret . Cicer, prò Arch. Poet. 

FATTO STORICO SAGRO. 

A D elortazione di Aggeo c Zaccaria Profeti , Zorobabel Figlio di Sa* 
lathiel, e Giofuè Figlio di Jofedech coraggiofamente imrapref-ro il 
proleguimento della reedificazione del Tempio di Gerufalem . Tatanai Go- 
vernatore di tutte le Provincie fino all’ Eufrate , Starbuzanai , ed i Lor 
Configlieri ad Elli fi portarono , e fecero domanda , Chi aveife Loro dato 

configlio 
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coniglio di fabbricare quella Cafa, e d’ illaura re cuci muri. Rifpofero 
Eglino al tutto , e gl’ informarono pure dell’ Editto del Re Ciro , in 
virtù del quale avevano tale facoltà . Di tutto quello i Principi ne avvi- 
farono il Re Dario « il quale non volendo far cofa contraria agli Editti 
de’ fuoi PredecelTori , ordinò che nella Regia Biblioteca di Babilonia fl 
ricercafse il* mentovato Editto di Ciro ; ma eflendo flato di là trafportati 
molti Libri, li ritrovò in Ecbatar.i* , o Ebrflana , Città delia Media. Ec- 
co il Volume , che per ifpecia! Provvidenza di Dio diede Lor- nelle ma- 
ni . Diceva cosi . Tgel primo u inno del Re Ciro , Ciro Re decretò che fi fab- 
bricale la Cafa di Dio in Gerusalemme , deve i Giudei pojfano Sacrificare , con 
fondamenti da foflcnere V altezza di [ottanta cubiti , con altrettanta larghezza . 
Fi faranno tre ordini di pietre no fi lavorate , e tre altri di legni nuovi . Si font- 
minijlreranno le fpefe dal "Palazzo del Re . Così pure i Fafi di oro e di ar- 
gento del Tempio di Dio , che Tfabuccodonofor tei [e al Tempio di Gerufalemme , 
e portò in Babilonia , fi rendano , e ripongano nel Tempio in Gerufalemme al fu » 
luogo. Con tal rifeontro rifpofe il Re Dario a Tafanai e fuoi A Tcllori 
coll' ordine , che legue . Foi dunque , Tatanai , e Starbuzanaì , e Configlieli 
^ ifarfacbei , che rifiedete di là dal Fiume Eufrate , allontanatevi pure da’ Giu- 
dei , e Inficiate che fi alzi quel Tempio dal Duce Loro , e da quei Seniori , 
e che ripongano p:rre la Cafa di Dio nel primiero fino luogo . ^ inzì oltracciò da 
Me a Foi fi comanda quello , che dovrete fare , per dare pur Foi concorfo all ' 
Opera ; ed è , che del denaro de' Tributi , che entra nella Caffa della Corona , 
e fi corrifponde da codefie Trovincie di là dall' Eufrate , Jomminiflriate Loro 
con amoro fa attenzione le fpefe , che poffono ad Effi occorrere , acciocché l' Opra 
non fi abbandoni : E fe bì fognano ancora Fitclli , Agnelli , 0 Capretti per il Lo- 
ro OlocattUo al Dio del Cielo , oppure Formano , Sale , Fino , Olio » giufla il 
rito de' Sacerdoti , che efijlono in Gerufalemme , tutto fi dia Loro di giorno in 
giorno , nè fopra di tale efecuzione abbia a fentire querela , 0 ricorfo . Offra 
no Effi pure oblazioni al Dio del Cielo , e lo preghino per la vita del Re, 
e de’ fuoi Figli ; e fappiate d’ aver Io inoltre fatto altro Decreto . Che fe_j 
taluno fi arbitrerà di fare altrimenti dal prefente mio comando , fi fvella dalla 
fna Cafa la trave , in cui fi trafigga , con indi pubblicarli i fuoi Beni ; e il Dio 
che ha fatto ivi , nel fuo Tempio, abitare il fuo nome , diffipi tutti quei 
Bugiti , e Popoli , che pano per iflender la mano ad imbarazzar l' Edifizio • 
che della Cafa di Dio fi fa in Gerufalemme. Io Dario ho ftabilito T efpofio 
Decreto , qual voglio fi aiempifea efattamente . Lib. 1. Esdr. cap. 5. e 6 . 


FATTO STORICO PROFANO. 

■ - •• •• ' .. • 'T 

: • 1 ili . ' 

I L Re Tolomeo Filadelfo congregò nella Città di AleTantiru fettantà 
mila libri , e fece una Biblioteca , per due cofe notabili. Prima, pet> 
che quivi fu riporto il Teltamento Vecchio, c tutta la Scrittura Sagra-, 
dei fettantadue Interpreti: Secondo, per il numero grande de’ Libri con* 

I i gregari 
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gre gatì In effa. Aulo Gellio, ed Amiano Marcellino inficine con Seneca 
accrescono ancora di più il numero dei Libri dal Re Tolomeo ragunati , 
dicendo che arrivarono, al numero dì fettecento mila » 11 che non fem- 
brerà cofa incredibile e ftrana a chi confiderà le fiamme ricchezze dei 
Re di Egitto , e le (pefe memorabili fatte da Loro in Piramidi , Obeli- 
fchi , Edilìzi , Navi, ed altre grandezze ineftimabili » Scrive il famofo Pli- 
nio che Eumene Re di Pergamo ne fece un* altra a competenza di quella . 
Ijidor. lib. 6. Etimol. cap. j. fistio Celilo . imitato Marcellino » Tlinio 
Tom., Garzon. TUz, &». Dijc. 12 6. 

BONTÀ*. 


Di Ccfare RJpa _ 



D Onna bella vediti di oro « con Ghirlanda di ruta ih capo » Stadi con 
gli occhi rivolti verfo il Cielo . In braccio tenga un Pellicano con 
i figliuolini» ed accanto vi ila un verde arbofcello alla riva di un_» 
Fiume . 

Bonti nell' Uomo è compofizione di parti buone » come fedele , vera- 
ce» integro) giudo, e paziente « 

Bella 
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Bell* fi dipinge , perciocché li Bontà li conofce dalli bellezza ( a } 
etTenJocché la mente acquiti* cognizione dei fenfi . 

II Vertito dell’ oro lignifica Bontà , per eflcr 1* oro fuprcmamente buo* 
no fra tutti i metalli . Orazio domanda aurea la mediocrità , dalla quale.» 
deriva la Bontà ideila in tutte le cole . 

L’ Albero alla riva del Fiume è conforme alle parole di David nel fu» 
J. Salmo, che dice: l’Uomo che fegue la Legge di Dio efler limile ad 
un albero piantato alla riva di un micelio chiaro bello e corrente ; e per 
non etfer altro la Bontà , della quale parliamo , che il confermarli colla.» 
volontà di Dio , però ii dipinge in tal modo , ed il Pellicano medefima- 
mente, il quale è Uccello, die, fecondo che raccontano molti Autori» 
per fovvenire i propri figliuoli podi inneceflità, fvena fe dctTo col rodro* 
c del proprio fangue li nodrifee , come dice diffulamente Pierio Valeriano 
al fuo luogo . E de’ più moderni nella nodra lingua , il Rufcelli nell’ im- 
prefa del Cardinal d’ Augnila non modra che P iltctfà Bontà . 

Sta con gli occhi rivolti al Cielo, per etTer intenta alla cotemplazio- 
ne Divina , e per ifcacciar i pcnfieri cattivi , che di continuo fanno guer- 
ra,. Per quello ancor fi pone la Ghirlanda di ruta, avendo detta erba pro- 
prietà di erter fuggita dai (piriti maligni , e ne abbiamo autentici tedimo» 
nj . Ha ancora proprietà di fminuire 1’ amor venereo ; il che ci manife- 
da , che la vera Bontà lafcia da banda tutti gl’ internili e 1’ amor pro- 
prio , il quale folo fconcerta c guada li armonìa di quell’ organo , che filo- 
sa con 1’ armonia di tutte le Virtù . 

FATTO STORICO SAGRO. 

Q Uanto grande fi forte la bontà della Vita di Ezechia Re di Giuda , e 
..Figlio dell’ empio Acaz, quanto in Lui 1’ ardore dello Zelo Diva- 
no » quanta la pietà , chiaro fi feorge dalle fa gre Pagine . Lungo qui di- 
rebbe il rapportare le pietofe di Lui azioni, gli eroici Tuoi andamenti, 
e per dare una giuda idea del di Lui edere , baderà il notare 1’ encomio 
deilo delfo Sagro Tedo . Tofl Ehm non fiiìt fimilis Ei de cnnlìis Rggibus Jh- 
da-, fed ncque in bis q*ù ante Rum f:teruHt . 4. de Re cap. 18. n. 5. 

I i 2 FATTO 


• v. a ) Riferifce Gio: Battifta dalla Porca nella fua Fifonomìa dell’Uomo lib. 
4. cap. 1 1. edere adorna approvato da tutti i Fifonomifti che la convenevol di* 
fpofizionc delle parti del corpo dimoflri ancora una convellevo! difpofizio.ie di 
collii mi . La Bellezza è una mifurata difpofizione de’ membri del corpo , ed b 
figura e immagine di quella deli’ Anima . Le Parti di dentro hanno, la njede- 
fima compofizione che le Parti di fuori , e quelli che hanno una fimile azio- 
ne , dimoftrano di fuori una fimil forma. Perciocché la natura ha fabbricato il 
corpo conforme agli effetti ''dell' animo . La Bellezza è detta dono di Dio , e quel- 
li cne la pofliedono , fi può dire che porti tdono gran parte del fuo favore . 
Apule jo attribuire tanto alla Bellezza , che non eleggeva i Figliuoli per indovi- 
nare , fenon di corpo intiero e belliflimo , accio la Divina MacUà non fi tof- 
fe sdegnata di abitar con loro, come in un ornatirtimo Palagio. 
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FATTO STORICO PROFANO. 

G iunto Tito Figlio di Vefpafiano all* Impero di Roma , tanto buon_j 
Principe fi moftrò»che fu chiamato 1’ amore e la delizia del Genere 
Umano. In tutte le lue azioni fu giufto Tempre , clemente , liberale , e pia- 
cevole . Giorno non lafciava tralcorrere che di Tua bontà non dafie chia« 
•ro legnale» e quel giorno perduto Egli diceva» in cui non avelfe qualcu- 
no beneficato. Avendo feoperto che due Senatori Romani congiurato ava- 
vano contro di fe per trucidarlo » non folo non li punì » ma anzi feco a 
Menfu invitatili , Loro fece lauto cortefifiìmo trattamento , ballandogli che 
conolceiTero che in Tuo arbitrio era fiato » ed era I* ucciderli , e donar 
loro la vita . Domiziano Tuo minor Fratello da Lui all* ecce.fo amato » 
non corrifpofe punto al Tuo gcnerofo cuore , ma anzi tentò più volte con- 
tro la Tua vita ; pervenne ciò a notizia di Tito » il quale in vece o di far- 
lo uccidere , o di sbandirlo da Roma » a fe più fiate in fegreto chiamato- 
lo, con preghiere c con lagrime, gli chiefc in grazia di avere verfo di 
Elfo lo lleifo buon animo , che Egli aveva verfo di Lui . Svetonio . Magl- 
ioni Stor. Mug. nella t'ita di Tito . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Meto Figliuolo di Fereo Re di Tclfaglia fu uno dei Principi Gre- 
ci di bontà di vita il più fornito , generofo ed affabile . Apollo dal- 
le delizie del Ciclo ridotto a guardare gli Armenti, da Amcto trovò ri- 
covero. Ameto avendo voluto ammogliarli con Alcelle Figlia di Pclio, 
non potè ottenerla , che a condizione di dover dare a Pelio un Carro con- 
dotto da un Lione , e da un Cinghiale . Apollo grato ad Ameto gl’ info- 
gnò il modo di unire lòtto un Tal giogo due Beitie cosi feroci . Ottenne 
ancora quello Dio dalle Parche, che quando Ameto foife all’ eilremo di Tua vi- 
ta , ritrovando Periòna tanto generofa , che fi contentati di morire in Tua 
vece, poteffe isfùggirc la morte; ond’ c che etfendo poi oppre io da una 
mortale malattia, e non trovandoli, chi morire per lui voleile , Alce- 
fie gcncrolàmente fi offerfe ; ma tale fu il rammarico di Ameto , che re- 
fane pietofa Prolerpina , volle reftituirgli la Conforte , e contrattandogliela 
Plutone, Ercole dilcefe all* Inferno, e ne traile Alcelle. Apollo infiniti 
altri favori fece ad Ameto in tempo del fuo efiglio . Giammai Principe.» 
alcuno fopporcò tante traversie , quante Ameto ne foffrì ; ma gli Dei lo 
proteina Tempre , a cagione fpeziahnente del fuo buon cuore , e della»* 
bontà del fuo operare . Ovvid. Metani, lib. 2 . 



BOTA- 
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I N vago Giardino ben difpofto , con Fontane * Vafche « Sedili ec. Si 
dipinga una graziola Giovane con abico , in cui lìano ricamate va- 
rie erbe e piante . Starà aitili in un Sedile avanti una Tavola di Pietra» 
fopru la quale faranno diverte forti di erbe , ed Ella fi vedrà in atto di fce- 
gliere attentamente le dette erbe » c fepararle . Si vedrà ancora fopra la 

detta Tavola un Cartello * in cui fiano figurati il Sole, la Luna, e gli al- 

tri Pianeti . In parte del detto Giardino fi vedano le Stufe e Cafotti , do- 
ve fi (cogliono afciuttare e riporre 1’ erbe . Abbia appresto un Cane . 

Traile fcienze piti utili che il Mondo arrichifcono , è fenza dubbio da 
annoverarli la Botanica , che è la Scienza delle erbe e delle piante , o 
quella parte di Fifiologìa » Medicina, e Agricoltura, che tratta delle^ 
Piante , delle loro divcrfe Ipezie , forme , virtù , ed ufi . 

Il nome viene dal Greco fioTxvn , cria ; e quella da fioros di fiaw » 

pafcere , perchò la maggior parte degii Animali fi pafce di erbe . 

Dagli antichi Gentili, Apollo fu reputato il primo Botanico* Leggali 
Ovvidio nel primo delle Metamorfofi . 

Inventai» medicina meum e/l ; opìferque per • fb em 
Die » , & ber bar am ejl. fubjefta potenti* nobit , 

Seconde 
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Secondo Stafilo lib. 3. rcrHm Tbeffalic . , e Plinio Hifl. nat. lib. 7. cap. 37. 
e Natal Conte Mythol. lib. 4. cap. 12. il Centauro Chirone fu il primo 
che ottervatte la natura e virtù delle erbe . Da lui 1 * apprefe Efculapio . 

A Pentimento di dottiflimi Scrittori * come riferifee Tommafo Garzoni 
nella fua Piazza Univerfale Difc. 23. il primo che con diligenza ferivefle 
delle erbe fu Orfeo , al quale fucceflc Mufeo Scrittore celeberrimo . Fu- 
rono quelli feguiti da Mitridate Re di Ponto , i di cui libri , che dotta- 
mente trattavano della natura delle erbe » vennero trafportati in lingua La- 
tina da Pomponio Lenco , Liberto di Pompeo il Grande . Non mancaro- 
no poi per 1 ’ avvenire Scrittori degniffimi , che con Comma accuratezza , 
c con Loro fomma lode dottamente ne trattarono , come Ippocrate , Pli- 
nio» Serapione , Tcofrallo, Diofcoride , Avicenna» Galeno» ed altri affai . 
Ma dopo quelli parve che nuncafle di lue forze si bella Scienza » dagl* Igno- 
ranti trafeurata, ed ommclfa . Nel Secolo XVI. 1 * antica Botanica » in tal gui- 
fa vergognofamentc perduta » fu con molta induftria rillorata e ravvivata ; 
principalmente da Leoniceno » Bralavola » Cardo » Fuchlio » Mattiolo dottifi 
limo Commentatore di Diofcoride , Dalecampio ec. Più apprettò da Mori- 
fon, Malpighi , Hermanno, Ray, Magnolo , ec. ed ultimamente dal Cava- 
lier Gio: Battitta Morandi Milanefe , dal Tournefort , Linneo ec. 

Si dipinge la Botanica in un Giardino ben difpofto, con Fontane, 
Vafche ec. per dimollrare che I' accurato Botanico deve fcegliere un luogo 
a propolito, e porre tutto il più diligente Audio per la coltivazione dell’ 
erbe , e delle piante , e procurare che di tutte le varie fpezie vi liano , 
non perdonando a fatiche, ed a fpefe per radunarle, e farle tralportare da’ 
luoghi ancor più remoti . 

Si figura Giovane e graziofa . Graziofa per indicare , che Ella è 
Scienza utile inlicmc e dilettevole ; giacche la varietà dell’ erbe, delle-» 

f riante » e de’ fiori non può fare che non diletti 1’ animo, riflettendo alle 
oro varie virtù e proprietà , e quanto lìa giovevole all’ umano confer- 
vamento la cognizione di quelle . L’ elprime a maraviglia S. Ambrogio 
Vcfcovo di Milano Exameronis lib. 3. cap. 8. e 13. dicendo: Quid deferì- 
bam purpurafceiites •violai , candida Lilia , rutilante s Epfas ; depitta riira mote 
aureis , nunc variis , mine Inteis floribus . in quibus nefeias , utrum fpecìes ampli- 
li s flornm , aut vis odora delettet . Z>ndc eie Divinò Domintis ait ss Et fpccics 
agri mecnm cfì ss Dell* utilità cosi il S. Dottore : E am antiquiorem effe Aie- 
dicinam , qua Herbis medicare confuevit , & fuetti . E perciò leguita a dire . 
Quid enumerem piccai Herbarum falnbres ? Quid virgultorum , ac folionm reme- 
dia ? E polcia erbis certi ulcera aperta clauduntur ; Herbis curantur interna . 

Giovane , per dimollrare che 1 ’ Uomo che vuole attendere alla Medi- 
cina, fino dalla fua prima Giovinezza, deve applicarli a quella, e che la 
prima t più neceflaria cofa che deve apprendere è la perfetta cognizione 
dell’ erbe » fenon di tutte affatto , almeno della mrggior parte di quel- 
le , che più k™ 0 in ufo . ...../ 

L’ Abito in cui fi vedono ricamate le varie piante , erbe , e fiori, 
f apprefe nta tiltre la fpiegazionc dclP elfcre della Botanica , che molti 
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Medici fi lufingino di effer periti c perfetti in quella materia per aver 
letto , leggere « e rileggere i Volumi di approvatiliimi e autentici Scritto* 
ri, e per aver efattamente offervato ed offervare le più accreditate Stampe 
rapprefentarti al Naturale le Erbe . Un fimil penfare non è punto giullo , 
ed anzi è erroneo . In convalidazione del mio detto liimo bene il rappor- 
tare parola per parola ciocché ne fcrivc il Mattiolo nel Difcorfo {opra il 
Proemio di Dioicoride „ E’ veramente neceffario a Chi vuol’ effere_> 
» buon Semplicità di vedere le Piante vive coll* occhio non (blamente in 
», un tempo dell’ anno folo, ma in vari e diverti ; perciocché altrimenti 
,» fino le Piante , quando cominciando a nafeere , fpuntano di terra ; d’ al- 
»» tra , quando le crefcono , e quando producono il gambo ; e d’ altro. 
4» afpetto , quando fono cariche di fiori , e di feme . » E qui porta mol- 
te Piante che variano . „ 11 die malagevolmente li può conliderarc nelle 
«, llampatc , per non inoltrare effe di tutte le predette , fenon P elegie 
», di un tempo folo , cd anco perché le cole artificiole , e dipinte no;u_» 
»» dimoltrano mai cosi perfettamente i lineamenti delle cofe » come fanno 
i, (e vive , naturali , e vere . E cosi parimente mi pare che per leggere 
», le Storie delle Piante fcritte da quallivoglia bon’ Autore non fe ne_» 
„ poffa confcguire quella vera cognizione , che li richiede per non ritro- 
», varli nelle delcrizioni delle Storie delle foglie e de* fulti di cialcuna 
„ Pianta fenon una dcfcrizionc fola de’ lineamenti e fembianze loro , la 
„ quale quantunque Ila vera , non però dà ella notizia del molto variare 
„ delle foglie , e de’ frutti che fanno le Piante , fecondo varj tempi dell* 
„ anno , il qual variare altrimenti imparar non puolG , che con lungo efer- 
», cizio dell’ occhio nelle vive , mentre che fono in terra » ec. 

Qpindi sii tal rifletto la mia Immagine Ila a federe attentamentc_» 
offervando , e fcegliendo le varie erbe che le Hanno avanti , ad oggetto 
di lignificare per r atto del federe, che fa duopo politezza» e ferma non 
precipitola offervazione della Figura , qualità, è natura delle Piante, e che 
i Giovani Medici debbano ardentemente lludiarc di giungere alla vera co- 
gnizione di quelle col mirarle e rimirarle , non una volta o due , ma mol- 
te e molte, mentre il conofcimento delle cofe fenlibili fi acquilla c fi con- 
ferma col replicato vedere , e maturamente offervare . Buon farebbe cho 
tutti quelli , i quali feguono la Profeflione di Galeno per Sagrofanto vene- 
ra ffero quello Precetto . , 

Pur troppo dall* inofservanza di quella ne addiviene che il Medico or- 
dinando alla cieca Medicamenti compolli , fenza fapere , o conofeere nei 
femplici che vi entrano , nè la natura di quelli , invece di follevare l’ In- 
fermo , rende a quello più gravofa 1’ infermità , o lo fpedifee per le Po- 
lle a trovare i fuoi Avi . Infinitamente in ciò viene ammirato da me non 
iblo , ma da ogni qualunque buon conofcitore del giullo , il fempre lode- 
vole Signor Dottore Annibaie Mariotti di quella Città ; il quale nel più; 
frefeo de’ fuoi anni Pubblico Lettore e Profe.fore di Medicina in quella»^ 
celeberrima Augulta Univerfità , non lafcia Audio , onde con ogni fonda- 
mento apprendere , e altrui fenfatamenre partecipare cognizione cotanto 

neceffa- 
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necettaria . Quello mio amico Giovane * oltre tutto il làpere nell’ abbrac- 
ciata Facoltà i mirabilmente in fé accoppia ogni più raffinato guflo in ma- 
teria di Poesia , e Letteraria Erudizione ; ed è alla Tua Patria di un’ 
afpettativa fommamente grande . 

La Tavola di Pietra indica che Io Studio della Cognizione delle Pian- 
te deve effere llabile , ed incettante . 

' Il Cartello fu cui fono dipinti il Sole , la Luna , c gli altri Pianeti 
dimollra che per feminare , piantare c raccorre le erbe , radici . fiori, 
cc. è cofa lodevolè 1’ oifervare alcuni tempi determinati , e alcuni afpetti. 
de’ Pianeti del Cielo ed alcuni Climi dell* aria; giacché è fentenza ap- 
provata da migliori Ottervatori , e Scrittori che in certi prefcritti tempi, 
ed in iflagioni appropriate , le Piante fi .trovano del tutto piene dellc_» 
virtù Loro , che non confervano la fteffa fempre , ed in ogni qualunque 
luogo . La Luna in particolare come Pianeta a noi più di tutti gli altri 
proflimo , e di velocittìmo movimento, ha moltiflìma e diverfa potenza^, 
fu delle Piante, cosi nel crefcere , che nello fcemare . 

Per quella ragione gli antichi Gentili attribuivano tanta forza alla_» 
Luna, che da Loro veniva adorata fotto il nome di Ecate , che filmarono 
eh’ Ella fotte la Dea della Magia , ffantecchc le Virtù che tutto giorno 
feoprivano nelle erbe » erano, ad Etti cagione di tanta forprefa , che ve- 
nivano reputati effetti di una foprannaturale potènza , è quindi ne nacque^» 
che fognarono tante follie di Ecate , e tanta fede predarono agl* incanti » 
ed a Sortilegi • Anche tra gli antichi Scrittori di quella Scienza fi anno- 
verano di cosi fciocchi e mal fenfati , tra quali Panfilo , che fece la Sto- 
ria dell’ Erbe , come ci racconta Galeno nel 6. libro delle facoltà de’ Sem- 
plici , che infegnarono , che nel raccorre 1’ erbe e le radici fotte bene e 
necettario il fcrvirfi di luperdiziofe parole , incanti profumi ec. Si fa mol- 
to a ragione beffe di colloro il prelodato Galeno nel fuddetto luogo , e_» 
particolarmente di Panfilo , dicendo eh’ Egli molto tempo perdeva in nar- 
rare favole da Vecchie Donnicciole , fuperllizioni , e incantamenti di pa- 
role . Penfare infipido, di nefsun giovamento, e foprammodo detellabile ! 

Si pongono in parte di quello Giardino le Stufe , e Cafotti per dimo- 
flrare che vi vuole particolare arte per feccare , e conferire le Erbe . 

I Botanici sì per le Piante Elotiche , e che provengono dai Climi più cal- 
di , come ancora per le Piante noftrali, ma poco differenti dell* aria troppo 
fredda , hanno alcune Stufe , che chiamano Hvpocaufla , e Hibernacnld , ove 
per via d' indultria le confervano 4 vive , e vegete a meraviglia per tut- 
to I’ anno , 

Tra tutte le Bellie , alle quali è naturale la cognizione delle proprie- 
tà delle erbe mi è piacciuto di aflegnare alla mia Immagine il Cane ; 
prima perchè ocularmente vediamo che quella Fiera per naturale iflinto, 
allorché fi fente angufliato o da dolori di ventre , o da altro malore , ri- 
corre fubitamente a luoghi erbofi, e tanto fiuta, finocchè ritrova, e fi 
pafee di quell’ erba , che gli arreca conforto, e fanità . Secondariamente^» 
perché è animale addetto alla falfa Dea Ecate , che come fopra fi è ac- 
cennato , 
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Gennatp» era confiderata come la Prefitta dirli* erbe . Ella fi diceva che 
la prima folle fiata a domare i Cani ; onde Tibullo nel primo dell* 
Elegie , 

Sola feros Utcatts perdomuiffe Cants . 

E perchè a Lei erano facriiicati i Cani* era chiamata Dea Cankìda * 
O Cattivar a . 

La ragione per cui le era fatto un tal làcrificio fi è . Credevano che il 
latrato del Cane folfe infetto ai Fantafmi , che erano mandati da Ecate , 
e che all* abbaiare di lui] quelli finitamente fuggiffero, e rendeffero vani 
gl* incanti. Le s* immolavano ne* Trebbi » »« Trtviis dedicati ancor eflj 
ad Ecate , che perciò oltre iJ nome di Luna e di Diana , quello -ancora 
aveva di Trivia , per indicar cosi le tre potenze di ctfa « cioè nel Cielo 
4 ov' era detta Luna ; nelle Selve fiotto nome di Diana ; c nell' Infero* 
dove Profcrpina « od Ecate li denominava . 

FATTO STORICO SAGRO. 

T Ralle altre Scienze che in fornaio grado poffedè il fapientillimo Salo* 
mone, fanno particolar memoria le Sagre Pagine della Botanica» 
■ella quale Egli fu perfettamente verfato , rilevandoti dalle fiefie Sagre_> 
parole di Lui affermanti , Et difptUavit fuper lignis a Cedro , qua efl in Liba- 
no , ufque ad byjsopwn , qx£ egreditur de p ariete . 3. de* Re cap. 4. v. 3 j» 

FATTO STORICO PROFANO. 

M itridate Re di Ponto , fu più che chiunque innanzi Lui , diligenti [Timo 
offervatore della proprietà delle erbe , e dell* efatta cura della vita. 
Fu invenzione di Lui il bere ogni giorno il veleno , avendo prefi prima 
rimedi da Lui compolti , e Io rele col lungo ufo a fc niente nocivo . Etfo fu 
il primo che ritrovò i generi dell’ antitodo , uno de’ quali oggi ancora 
ritiene il fuo nome . Tlinio lib. 2 5. cap. 1. 

FATTO FAVOLOSO. 

M Edea Figlia di Età Re di Coleo, e d’ Idia Figlia dell’ Oceano , fu cosi 
efperta nella cognizione delle virtù dell’ erbe , che con effe ope- 
rava cofe meravigliofe • ed era creduta Maga . Si fposò Ella con Giafo- 
ne . Con quel Giafonc, a cui Pelia fuo Zio aveva uccifo barbaramente il 
Padre Efone , e la Madre Alcimeda , ed ufurpatofi il Regno , e che vole- 
va ancor Effo far trucidare, fe fottratto da fedel mano non foffe fiato dal 
fuo furore, e fegretainente altrove allevato. Crefciuto pofeia in età, ven- 
ne a ridomandare i Tuoi Stati a Pelia , il quale non osò negarglieli , ma 
1’ impegno in si pericolofe imprefe , che {campato non ne farebbe , fc_» 
Medea di Lui invaghitali non gli aveffe preftato tutto 1 ’ ajuto . Medea di- 
venuta fua Spola , tornando eoa Lui a Pelia , meditò le più alte ven- 
ie k dette , 
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dette , e 1’ efegul . Mediante molte efperienze fatte coll’ erbe , le pro- 
prietà , virtù , e cognizione delle quali , conte fi dille » Ella ottimamente 
po Tede va « fi acquili'ó tanta lode approdo quei i’opoii , e appretto il mede-’ 
fimo Pelia,chcera riguardata come Dea; cd il Tiranno comandò alle Tue 
Figlie che in tutto e per tutto ubbidiffero a qualunque ordine mai da Me- 
dea fote lor dato . Prevenuta di ciò 1’ aftuta Donna , fotto manto di af- 
fetto comunicò a quelle il penfiero di volere far ritornare nella più flori- 
da età il troppo vecchio Lor Padre ; c fatto ad Eltc vedere P efperimento 
in un vecchio Montone « che deliramente fece mirare ravvivato in un te- 
nero Agnello, le perfuafe in modo , che le indulTe a fare tutto ciò che 
EiTa loro avelte ordinato . Medea dunque raccolie varie erbe , e prepara-* 
ta una gran recipiente Caldaia , quella riempiuta di acqua , c foprappoila ad’ 
ardente’ brace , in età gettò le molte erbe , che aveva raccolte ; quindi" 
lor diife, che co’ Pugnali alla mano fi portaffero dal vecchio Genitore, che* 
nelle piume in braccio al Tonno pofava , c fenza pietà lo trafiggeffero. Ab- 
bacinate dalla credenza le Figlie crudeli , perchè troppo amorofe , efegui- 
rono il barbaro conliglio . Invano chiefe loro mercè , invano alzò le pic- 
tofe Arida al Cielo il mifero Pelia . Non fu afcoltato , non fi ebbe di Lui 
fampalfionc , e, cede la vita a’ colpi parricidi . Fatto quello, le inganna- 
te Figlie fi trasferirono a Medea , la quale Loro foggiunfe , che non era 
ancor tempo di gettare. .il trafitto Corpo nelle bollenti acque, ma era ne- 
ceffario che prima Fife con lampadi accefe faUTero il Rea! tetto, mentre 
tifa intanto doveva fare alcuni icongiuri a Diana . Le fiaccole accefe ne' 
tetti Reali erano fegno da Lei concertato cogli Argonauti , che dovettero 
venire ad atfaltare la Reggia , c impadronirli del Regno ; come in effet- 
to feguì , Tettai Cwtc Mitol. lib. 6. cip. 7 . de Medea , 
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BRUTTEZZA UMANA. 
Dtlf *4tatc Ctfarc Orlandi . 


D Onna di faccia alpra , ruflica , e fpiacevole ; di color profilino al verde; 

con ciglia rafe ; occhi limi c llorti ; nafo fchiacciato ; bocca affai 
piccola ulcita in fuori . Abbia i capelli rabuffuti . Le fi veda intorno al 
capo folta nébbia. Si dipinga zoppa, gobba, c in tutto malformata . Ten- 
ga in una mano un mazzo di Spighe di Gioglio . Le llia appreffo uo_» 
Porco . 

Come la Bellezza del Corpo Umano è una perfezione efteriore , che_» 
confillc in una convenevole proporzione delle parti e delle membra , tra 
di loro , e di tutte inficine , con una debita dilpofizione c chiarezza de* 
colori ; cosi la Bruttezza dovrafli definire un mancamento di ellerior per- 
fezione , confidente in una fproporzionata architettura e fimetrla delle-» 
parti e delle membra , indebitamente dilpode , e colorate . 

Per comune fencenza de’ Filolòfi tutti , ed in particolare de* Fifono- 
milli , la dilpofizione de’ membri del Corpo è modello , fd immagine di 
quella dell* Anima . Dicefi la Bellezza dono di Dio ; la Bruttezza ditetto 

dell’ Umana Natura , effetto di fproporzione , ed oggetto abborrito dalla « 

villa ; ed Aridotele ftimò affai infelice quell’ Uomo, che forti un Corpo de- 
forme ; e Proclo Lido diffe ogni cofa brutta cattiva . 

Kk 2 Con- 
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Confiderata dunque , come male » la Bruttezza , a fpiegare i di Lei cattivi 
effetti , che per loppiù ( non dico Tempre ) 1 * accompagnano , la figuro di 
faccia afpra , ruilica , c fpiacevole ; perchè ucraine , giuda il fentimento di 
Monfig. Ingegneri nella Tua Fifonomia naturale « le cofe limili nafeono da 
altre cofe Amili a loro « cosi la fàccia deforme dà fegno maniferto di con* 
tumacia , e di malignità negli umori » e che la temperatura del Corpo fia 
peccante » inugualc , ed imperfetta . Onde gli appetiti « e collumi di Uo- 
mini cosi fatti » perloppiù fono vizioli « fregolati e corrotti . 

De! colore della faccia profumo al verde , cosi parla il medefimo Mon- 
fignor Ingegneri nella fopracitata fua Fifonomia . La faccia di colore prof- 
fimo al verde lignifica l' Domo pieghevole all * iniquità « ti alla vendetta » perchè 
« Ila è Jegno di predominio di collera verde, la quale è una fuperfbtilà del /an- 
gue » che fi genera di porzioni ignee « e terreflri adufie * filmili al Verderame « 
ed è amara , e maligna , e ripugnante al nutrimento delle membra . E perchè 
quefia corrompe la foavità * e la dolcezza del f. angue , c della pituita , ella di- 
fvia l' Domo da ogni penfiero benigno e clemente , c la difipone all’ odio < alla* 
malignità , alla crudeltà , ed alla vendetta . 

Le ciglia rafe , fecondo Cicerone prò Eoficio de provine, confi fono indi- 
zio di malizia , ed alluzia . Tranne ipfum capta , dr Jnpercilia abrafia oltre 
nalitiam , & clamitare calliditatcm videntur ? 

Gio: Battilta Porta nella Ffonomla dell’ Uomo lib. j. cap. 24. decor- 
rendo degli occhi limi , cioè torti , ovver de* Guerci » dice : £.’ comune opi- 
nione de 1 Filofiofi , che i Guerci per loppiù fieno di mente perverfia , e fieno mo- 
flri di natura ; perciocché mancò la natura nella lor formazione , e perchè man- 
cò nel cervello » dal quale fi formano gli occbj , il mancamento è grandi/fimo, 
per cjfere il cervella una delle nobilijfimc parti dell * Z>omo , e perciò denotar cat- 
tivi vizi, E Monfignor Ingegneri : Cotali Uomini , come per la maggior par- 
te perverfi e beffali , fono da ejferc aborriti , e la Loro converfazione da tutti 
fchifata , 

Il nafo fchiacciato denota Uomo ìmpetuofo , e dato alla libidine. 

Per Pentimento di Polctnone > di Adamanzio « e di Gio: Battifla Porta 
Tifi dell’ Domo lib, 2, cap , 12. la bocca piccola ufeita in fuori è fegno d* 
infidici e di malignità. 

La nebbia intorno al Capo fu Tempre apprettò gli Antichi (Imbolo 4 * 
infelicità» e di pefUmo augurio . Volendo Virgilio pronollicare immatura 
morte a Marcello ditte ; Eneid, lib. 6 . 

Scd nox atra caput trifii circumvolat umbra . 

Ed il Petrarca nell* accennare P acerba morte dell’ amata fua Laura . 

Fra tanti amici lumi 
Vna nube lontana mi difp tacque. 

La qual temo eh' in piamo fi rifolva . 

£ altrove , 

Ma le partì fiupreme 
Erano avvolte i' ma nebbia ofi cura. 

A ragio- 
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' A ragiorte pertanto li appropria .alla Bruttezza, giacché i deformi di 
corpo non folo lbno per le 1 felli infelici, a motivo di c'.fer privi de’ più 
bei doni della natura Umana , ma ancora perché dagli Antichi era preio 
per peffimo augurio 1’ incontrarli in un Brutto , come per ottimo 1’ incon- 
trare in un Bello. Pittagora afille avanti la Porta della fua Scuola un.» 
Cartello, in cui comandava che nefluno che folfe mal fatto, e di faccia 
deforme , avefse avuto 1* ardire di porre il piede in quel luogo : mentre 
teneva per certo non etfer la compolitura del corpo diffimile dall’ ingegno, 
e che i corpi male organizzati denotavano parimente un animo malcom- 
poltó . Bruto ne’ Filippi li prediife infelice efito alla battaglia, per efserli 
incontrato , mentri flava in ordinanza cogli Eferciti , in un deforme Etiope. 

Tra principali difetti li attribuifee alla nollra Immagine 1* efser zop- 
pa , e gobba , e perchè influirono moltillimo , fecondo i Finofomilli , a* 
mali coffumi dell’ animo , e perchè fono difetti che più danno nell’ oc- 
chiome rendono la Perfona più moftruofa . Il graziolillimo Lorenzo Lip- 
pi nel fuo Poema intitolato Malmantile racquiltato, cosi fcherzònel Cant. j.' 
St. 66 . . 

Cofa ì quelli che va pel fuo diritto , 

Che moh l in corpo fiotto mimo dritto . 

Tiene in una mano un mazzo di Spighe di Gioglio, per efsere il 
Gioglio apprefso gli Egizj Simbolo de’ cattivi coltumi , e per diraoltrare 
una certa talquale analogia , che è tra la differenza che paisà tra ’l For- 
mento , e ’l Gioglio , e tra la Bellezza , e la Bruttezza . Il Formento ap- 
porta utilità < il Gioglio datino , ed incomodo ; la Bellezza è cagione di 
-felicità a chi la polìiede , la Bruttezza infelicità ; la Bellezza è indizio di 
bontà, la Bruttezza di malvagità. 

Si pone apprefso la Bruttezza il Porco , per eisere quello animale.» 
Tozzo , fchifo , e noc^volc . I Sacerdoti Egiziani avevano tanto Li odio 
ogni forte di Porci , che nelle Loro Lettere, per lignificare una Perfona ini- 
mica de* buoni coltumi , difprezzabile , e dannoià , figuravano il Porco . 

Innegabil cola ella li è che ilfortire dall’ avara natura un corpo defor- 
me , e ltorpio , chfamar fi deve una de’ maggiori infortuni che ad Uomo 
pofsa accadere . Innegabil cofa fi è che 1’ cfpcrienza per loppiù verificate 
ci mollra le tìfiche ragioni de’ Finofomiiti , che vogliono le deformità 
del corpo corrifpondenti alle male difpofizioni dell’ animo . Nientedimeno 
non cosi francamente puote P Uomo boriofo di quei doni, nei quali non 
ha Egli parte alcuna , difpregiare Chi ottenne dalla ltefsa natura in tal 

J ;uila lcarfi i favori . Giacché non tempre i Belli di corpo furono , e_> 
bno efempj di Virtù ; non fempre i Brutti fono , o furono modelli , e 
fchiavi del vizio. Troppo torto fi farebbe al Supremo Facitore, e trop- 
po temerariamente fi taccerebbe quali d’ ingiuftizia. L’ idea del retto e 
del giu Ito , cosi chiara è al Bello, che al Brutto: e fe a quello la co- 
ftituzione del corpo pare che appanni in qualche parte 1’ idea del retto» 
c la fofpinga al fuo contrario % non per. quello ne fuccede che offufeata in 
tal euiià retti 1’ idea del bene , che fi abbia 1’ Uomo quafi necefsariamente a 
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determinare al male . Parlando Seneca Epiff. 66 . de’ pregi dell* animo , co’ 
quali ornato era il ' vecchio , e deforme Clarano , cosi fi elprjtne . Iniqui 
enim } e natura gcff.t , & talem ani mura male collocavi t: aru fonrtaffe voluti boc 
ipjiim nobis offenderei poffe ingeni nm fortiffìmum « ac beatiffmnm jub nualibet 
cute latore , e poco più lotto { Toteff ex capa vir Magnai exire s potefl &cx 
deformi Immilique corpnfcido formofus animus , ac magnus . 

FATTO STORICO SAGRO. 

P Arlando il Signore a Mosè, comandò che non Tolse afSonto al Sacer- 
dozio Uomo che fofse cieco , o zoppo » o di grande * o di pic- 
colo, odi llorto nalò , o gobbo, o guercio, o con macchia nell’ occhio. 
Levit. cap. 21. < 

FATTO STORICO PROFANO. 

F lloppomene famofo Duca degli Achei fu di perfona piccolo, e di tan- 
to fproporzionato afpetto , che andando un giorno a caccia ( corno 
vuole I’ Adolfi ) e per avventura trafportato più oltre che non avrebbe 
voluto, lì rldufse a cala di un fuo fingolare amico , che aveva di frefeo 
condotta moglie, (o come racconta Stefano Guazzo ) invitato a cena da. 
un Gentiluomo , foletto fi portò alla di Lui cafa , qualche ora avanti del- 
la Tavola . L.i Moglie del Gentiluomo dalla dilparutezza reputandolo un 
Servo , che fofse dato mandato avanti dal Signore convitato , ed aven- 
do occupata la fua Famiglia in altri fervigi , comandò al Signore che_# 
fendcfsc certe legna ; il che Egli fenza contradizione fi acconciò a fare . 
Or ibpravvenendo a quello atto il Gentiluomo , gli domandò pieno di 
maraviglia che cofa facelse ; alche Egli con lieto volto rifpofe , che por- 
tava la pena della fua deformità . Mflolff Off. Stori cap. j i . Stcfan. Guaz- 
zo nella Civtl Conva], lib. j. 

FATTO FAVOLOSO. < 

V ulcano Dio del Fuoco, Figliuolo di Giove, e di Giunone, efsend® 
ettremamente brutto, e cor.trafatto , fi.bitocchè fu nato , Giove gli 
diè un calcio, e lo fe capitombolare dal Ciclo in Lenno Ifola del Mare 
Egeo, onde fi ruppe una Gamba, e accrebbe la di Lui bruttezza coll’ 
efser dipoi anche zoppo , TauJ. Strab , Eroda. Owid. yirg, Omcr. 7 \atal 
Coni. Mitol, hb, 2. cap. 4. 


I 

« 

BUFFO- 
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Bell' cibate Cefare Orlandi 


D Onna mal fatta, gobba , con occhi grandi c in fuori , nalo largo nel, 
mezzo e grotto , bocca grande, e in atto di ridere (moderatamen- 
te . Pingue , e con Ventre affai grande . Vetta un abito di varie pezze r 
e colori , Abbia ai Collo un ricco monile di Gemme . In una mano ten- 
ga 1* arco-con la frezza .Nell’ altra una mafehera, colla quale mottri di co- 
prirti la faccia . Le ltia accanto un Elefante , che con la Probofcide va- 
da fcavando Sorci . 

II trattenere » con atteggiamenti, e con parole da far ridere, le Perline» 

è un arte anch’ Effa da molti abbracciata , reputata anche da non pochi 

una cofa buona , e degna di applauio . Da non pochi dico , perchè , Setti- 
tortine infittitili e/l rumente ; Da* Saggi per altro riguardata come una cofau» 
degna lòlo di tutto il biafimo » e di tutta 1’ abominazione . ' ■ 

Si dipinge Donna mal fatta « gobba , con occhi grandi e in fuori , con 

nafo largo nel mezzo e grafo, e bocca grande » per pià ragioni ; e prima» 

perchè la bruttezza non lolo è indizio d’ animo non retto , ma perchè ancora 
naturalmente muove al rifo , ed al difprezzo . Nc credo di aver errato in 
chiamare i Buffoni -di animo non retto , giacché fe riflettere, leriamente 
vorrà ib al Loro vivere, al loro c ferculo » converrà coafelfare. che folaincn- 

te va 
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te un animo , ed uno Spirito mal regolato fegue fenza ribrezzo un 

f >rincipio lontano tarto da ogni buon dovere , e da’ primi giudi dettami del- 
a ile (fa natura , che c* impone ,, qttoi tibi non vis alteri ne feceris „ Qual’ è 
il particolare Itudio, a cui più fedamente applichi il Buffone » per dive- 
nire nella fua Profefiionc valente Maedro ? E’ quello di rilevare negli 
altri i difetti , porli con modo particolare in vida , e fare ad altrui fpefe ri- 
dere la Brigata . Penfare maligno , operare indegno d’ Uomo d’ onore ! 01 
tre dicché fono i Buffoni , gente sfacciatiflima * e temeraria» non temendo co* 
loro frizzi offendere » e pregiudicare il Loro Proflimo ; e perciò la mia 
Figura è con occhi grandi » e che efeono in fuori , con nafo largo c graf- 
fo, e fpallc curve , per effer quedi a fentimcnto di Gio. Battida della». 
Porta , lib. 5. top . 24. e lib. 2. 7. fegni di temerità * e sfacciataggine. 

Si figura in atto di ridere, per dare ad intendere lo fcherno con cui il 
Buffone gode , o vuol far godere gli Adanti, del male, o dell’altrui im- 
perfezione. Cicerone nelle Pìllole dedì/li nobis ridere ([tem pofsemus. Tremi però, 
tremi Gente di fimil fatta, perchè Ipfc deludet ili.tfores . Prov. cap. 3. v. 34. 

Il ridere fmoderatamente indica pazzia, fecondo il detto ne’ Proverbi ; 
Eff:is abbundat in ore Stidtornm ~ Feci. cap. 21. v. 23, Fatmu in rifu exakat 
vocem jaarn , Pir antera Sapiens vi. x tacite ridebit . Ed in fatti non lì dovran- 
no dir pazzi coloro , che tutto il loro brio ponendo nel buffoneggiare, li- 
danno ad intendere di elfer creduti Uomini di talento , e di fpirito , quan- 
doché in effetto altro non fono , che viliflìmi Mimi , tenuti Tempre per la 
feccia del Mondo ? Se è pazzia il dilgullarfi fenza cagione gli Amici , i 
Conofcenti , non fi potrà negare che lloltiflìmi non fieno i Buffoni , men- 
tre non dubitano , fenza motivo, renderli odiofi a quali tutto il Genere Uma- 
no ; e di gran lunga s’ ingannano nel penfare di renderli cari a quelle»» 
Pcrfone, ed in particolare a Potenti, die alle Loro lciocchezze, alle fpalle 
del derilb , ridono sì , ma non per quello amano il Derilbre ; che anzi in- 
ternamente coflretti fono ad averli in abbonimento , fui folo penficro , che 
altrettanto ad Elfi faranno , quanto fanno a quelli , che hanno refi il Sogget- 
to delle loro fghignazzate . Gli atteggiamenti poi , i mordaci frizzi , le 
ridicole procedure dilettano, c vero, qualche volta , follevano gli animi ; ma 
quegli animi lteffi reltano ben periuafi della viltà di Chi. li efeguifee. 

Bene a propofito Marziale nell’ Epigramma 71. del lib. 7. cosi avver- 
te uno fciocco » non mcn che fuperbo Buffone . 

§>uod te diripiunt Totentiores 
Ter convivi a , porticus , thè atra % 

Et tecurn quotici ita incidijli , ’ 

* Geflari juvat , &■ juvat lavari : 

polito nimium libi piacere s 
Deleflas , TbUomuje , non amaris . 

La Pinguedine, ed il gonfio Ventre dimoltra che quafi generalmente il 
principal fine de’ Buffóni fi è la golofità • e 1 ’ immoderata brama d’ in- 
granarli alle altrui menfc . Vita per altro, febbene in apparenza amensu» 
e gioconda , a ben ponderarla in feiteda «diufa , incollante • infeliciflima - 

Bella- 
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Bellamente Plauto nell* Atto primo in Captivcis induce un Parafito » che Pa- 
rafiti dire fi poffon tal Porta di Buffoni , a cosi parlare di fe » e degli., 
ilomioi della fu a fpecie. 

Quafi Mures femper tdimus alienum cibum, 

Vbi res prolata funi , cum rus homines eunt . 

Simul prolata res funi noflris dentibiu , 

Si ufi cum caletur , coclea in occulto latcnt ■ 

Suo fìbi fuoco vivant « ros fi non cadit ; 

Item "Parafiti rebus prolatis latent 
In occulto miferi , vitti tant Succo fuo . 

Indica ancora la Pinguedine la Scioperatezza di quelli , che fpenfieratf. 
la vita loro pofando in braccio ad un vergognofifiimo Ozio, de’ vizj tutti 
principale Porgente, ad altro non penfanoche a dimollrare lo fregolato (pi- 
rito Loro , in renderli e per fellelfi ridicoli , ed in ridicolo ingiullamente_» 
porre anche gli altri . 

Vede un Abito di varie pezze, e colori, per edere quello un partico- 
lare dillintivo del Buffone, che in vari modi » per varie llrade , con varj 
geili , e variamente con varie Perfone lludia far comparire il Può valore 
nell’ infame medierò . Oltre di che dimodra la viltà di tali Perfone , che 
per loppiù vivono alle fpefe or di quedo , or di quello , folamente per 
offendere or quello, or quedo . 

Il Ricco monile di Gemme indica che limili Perfone (pedo incontrano 
appretto i Grandi particolari fortune . Cofa invero lagrimevole a penfare, 
e di fommo obbrobrio . Mancherà il bifognevole ,onde fodentarfi , ad uiu 
Saggio ,| ad un Letterato , mentre tal feccia del Mondo ricolma di dona- 
tivi e di applaufi , in faccia lo deride , nè teme renderlo il fuo tradullo 
E’ dato tempre quedo il detedabile abufo delle Corti . Con fommo giudizio 
il celebre Letterato Signor Dottor Girolamo Baruffaldi nel Bertoldo , Ber- 
toldino , c Cacafenno , in ottava rima ultimamente da i più chiari Lumi 
di Europa ridotti, nel Canto 15 . e primo del Cacafenno Stanza 11 . cosi 
di Lui parlando, 

7^è fu già quelli de* Buffoni il primo , 

Che premio di fine baje in corte avejfe ; 

Si legge d’ altri , che dal bafso limo 
alzati , acquiflar Feudi a forza d' efse ; 

Laddove alcun fe di virtude opimo 
V * andò, V Invidia , e /* odio altrui l' oppreffe . 

( Offervate la bellilfima confeguenza , che ne tira . ) 

Vero è gran contrafscgno d’ uom di vaglia , 

V effer in odio fempre alla Canaglia . 

Tiene con una mano 1’ arco colla frezza , per lignificare quanto pun- 
genti liano i mordaci fili de* Mimi , e che la delicatezza , e *1 naturale-» 
amore di noi , che ingenito dalla natura abbiamo , fente trafiggerli agli 
amari motteggi , e derilioni di Gente vile, c fciopcrata , Dimodra ancora la 
frezza che i Buffoni fempre offendono . 

L 1 La Ma- 
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La Mafchera, che coll’ altra mano tiene * in atto di coprirli con quella 
la faccia , denota , fecondo Gio: Bonifaccio nell* arte de’ Cenni ,, Parte i. 
» cap. 7. Scurrilità , e Buffoneria , perchè gli Uomini mafeherati li fanno 
,, lecito di far ridere la Brigata con cofe anche indecenti . „ 

Oh pur troppo non forte vero ; non li tro vaile pur troppo Gente che 
efeguide, o che efeguir faceffe , o godelfe dell* efecuzione ditali mal re- 
golate Spiritofaggini, che da me chiamate vengono Infamia, e dillintivo 
carattere di un Uomo fciocco , e poco morigerato . 

Nè qui mi mi taccino di troppo auftero e rigido , o d* inimico della 
giojalità . Si accerti Chi così la dilcorre , che a pari di qualunque , a me 
1 ’ allegrezza piace , le facezie fon grate : Amo i grazioli lepidi Uomini : 
Cerco, quanto mai alcun altro , di lbllevarmi e divertirmi . So anch’ Io, 
che Let.indtm cfl , ma in Deo, ma non a lpefe , ma non con difeapito, ma 
non con dilpiacere del Proflimo . So anch’ Io il trito commendabil proverà 
bio — Jn Verbi* antere leporcs et Ma so ancora che il termine Lepos di ver* 
tìfica del tutto dalla parola Scurrilità * . 

Oh quanti il primo lignificato fcambiano per il fecondo I Quanti pen- 
fano elfere faceti , e grazioli , e fono .odiabili , dilguilofiffimi 1 Fra quello 
numero, fe condanno quelle anime venali, quegl* ingordi viliffimi Uomini* 
che firafeinare li lafciano a si vergognofa vita, dalla fame, dalla necefli- 
tà , dall’ obbrobriofo fine di piacere in cosi vii parte ad altri ; ripongo 
quei Ricchi , quei Nobili , che o a tal forte di Gente pafcolo , e braccio 
danno , o per fe fleffi non fi arrolfifcono di effer come Buffoni ammirati . 

Gli Egiziani , fecondo il Valeriano , per lignificare un Uomo , che in grado 
e in dignità collituito , fegua cole vili , rapprefentavano un Elefante , che 
andaffe invefiigando , e cacciando topi . Opera indegna tanto d’ Animale 
di tanta grandezza ! Lo figuro perciò Io accanto alla mia Immagine , per 
dare a divedere alle Peritane dalia lotte favorite, come loro disdici il far 
plaufo a’ Buffoni , e maggiormente allorché in fe lleffe coltivare vogliono » 
cd cleguire un si vergognofo penficro . 

Se penfaffero qual disdoro recano al Loro Carattere , fe riflectefTem 
che fia quel farli lecito di opprimere gl’inferiori odinafeita, o di averi» 
col porli in una trilla figura appreffo il Mondo colle loro Buffonerie ; fe 
fapere voleffero quanto a Dio difpiaccia , giacché ^ibhominatio Domini ejl 
emnis illnfor . Trov. cap. 3. v. 32. e quanto la carità del Proffimo offen- 
da , mi alsicuro che reliii non farebbono ad abbandonare si malnato pia- 
cere . Non è in animo ben nato , e povero infelicità maggiore , che do- 
ver foffrire, e tacere alle villane prepotenti procedure di C alloro. Ot- 
timamente 1 ’ efpreffe Giovenale Sat. 3. 

bah et infelix paupcrtas duriti* in ft 
ù) am tjtiod ridiati ts homines facit . 


FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

• • % 

• » * 

S crivendo S. Paolo Apposolo agli Efefi , infieme cogli altri vizi , che 
Loro avvifa di dovere a tutta po!Ta fuggire , conta la Buffoneria , cosi . 
dicendo : Fornicatio jutem , & omnis immunditia , aia avaritia nec nomine - 
tur in vobis , fi cut decet Sanfìos, aut tarpando aia (lultiloqmum , aut f corrili tas , 
qua ad rem non pertinet . Pillola quinta di S. Paolo agli Efefi ver. 3. 4. 

fatto storico profano. 

T Ornando M. Antonio in Trionfo dalla Pugna Farfalica, a Lui fi fece 
incontro un Buffone chiamato Citeri . vedutolo Antonio * tanto di 
Effo fi compiacque , che non isdegnò farlo afeendere nel fuo proprio Coc- 
chio ; porgendo la Fortuna tal favore ad un Buffone, che doveva di ra- 
gione compartirli a qualche Virtuofo . Timo rapport. dal Garz. Tiaz. Vn, 
Difc. 1 1 9. 


FATTO FAVOLOSO. 

O Ttennero tanta grazia Bertoldo, e Marcolfa Coniugi, rozzi e face- 
tifsimi Villani, appreffo Alboino Re de Longobardi, che li richier 
fe alla fua Corte , e fpelfo con loro s’ interteneva , e volle che da’ fuoi 
Gentiluomini folfero fommamente onorati . Morto Bertoldo , fece con font- 
ina diligenza ricercare del fuo Figliuolo Bertoldino , quale febbene feimu- 
nitifsimo , nientedimeno lo tenne al fommo caro ; anzicché morto anchc_» 
queito , che ritornato fc ne era alle fue Capanne , ordinò a* fuoi Baro- 
ni , clic andalfero nuovamente in traccia del di Lui Figliuolo , che chia- 
mavafi Cacafenno , più del Padre rozzo , balordo , e feempiato ; c niente- 
meno degli altri due lo accarezzò , lo fece rifpettare , c lo riempi di be- 
nefizi e regali , che avrà forfè negato a Perlòne meritevoli, e che non 
avevano rifparmiato il proprio fangue in di Lui fervigio . Bertold. Bertoldi *. 
Caca/, del Croc. 



L I 2 BUGIA* 


Digitized by Google 



D Onna giovane brutta' , mi artificioCimente velfita di color cangfante ♦ 
dipinta tutta di mafchere di piò forti » e di molte lingue . Sarà 
zoppa » cioè con una gamba di legno » tenendo nella fin idra mano un fa- 
lcetto di paglia accefa . 

Sant* Agoftino defcrive la Bugia , dicendo » che è fallì lignificazione 
della voce di Coloro» che con mala intenzione negano, ovvero afferma- 
no una colà falla. E però li rapprefenta in una Donna giovine » ma brut- 
ta , elsendo vizio- forvile e fuggito fommamente nelle convenzioni de* 
Nobili , in modocchè è venuto in ufo oggidì , che atte dandoli la fila no- 
biltà come per giuramento nel parlare » li ftima per cofà certa , che 
il ragionamento ìia vero . 

Velleli artificiofamentc , perchè coIP arte fua ella s’ indurtrfa di da- 
re ad intendere le cofe che non fono . 

La Velie di cangiante dipinta di varie forti dì mafohere e di lingue 
dimoilra 1’ incortanza del Bugiardo, il quale dilungandoli dal vero nel fa- 

vella- 
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Ve Ili re • di dlverfa apparenza di efscrc a tutte le cofe % e di qui è nat* 
il proverbio che dice : Mendacem opporcet effe memorerà . ( a ) 

Il falcetto della paglia accefa altro non lignifica , fenonchè ficcome il 
detto fuoco predo s’ appiccia * e predo s' ammorza , cosi la Bugia predo 
nafce, e pretto muore . 

L’ eler zoppa (i) di notizia di quel che li dice trivialmente « che 
la Bugia ha le gambe corte . ( c ) 

BUGIA . 


( a ) Accade fpefle fiate clic fi feopra 1 ' Uomo bugiardo dalla varietà de' pro- 
pri difeorfi . Racconta Cajo , per figura , qualche ritto la mattina , e gli viene 
predata tutta la fede . Nel giorno poi pone in campo il medeftmo racconto, ma 
in tutto , o in gran parte dal primo diverfo . Si forma immediatamente Idea poco 
favorevole del parlare di Caio , e Cajo noni più reputato un Uomo veridico , ma 
bensì un biafimevole Bugiardo, nè più a lui fi preda quella credenza , che non 
gli farebbe celiata , fe rammentato fi folte della prima lua , tempre però condan- 
nabile , Invenzione . Quindi , per mio avvito , ha avuta la tua origine il trito 
Proverbio ,, Aleniacem oppone: effe memorerei . 

(J>~) Il Zoppicare , fecondo tutti i Pifonomidi, è fegno di aver I’ animo non ret- 
to, ingiudo, ed ineguale . S. Paolo nella Pillola li. ij. agli Ebrei dice: Grej- 
fut reBoi facile pedibut vefris , ut non claudicane quii erret ; e nel Salmo 17. 4*. 
abbiamo : FUH alieni mentiti flint mìbi : Fìlli alieni inveterati funi , (y claudicavemnt 
a femitis fui 1 . Bene a propofito perciò li appropria un tal gedo al bugiardo. 

[c] Cioè, un Uomo bugiardo non può unto correre colle tue bugìe , che final» 

mente non fri arrivato , e feoperto per quello «Ite è . 

Fignra la Bugìa il P. Ricci Vn Fanciullo con faccia velata e nafeoffa . Ha vicina 
ma Pica , ed una Bcftìa formidabile colle Corna in capo . Tiene tn mano la falera , 
falla quale fa una banderola da Fanciulli , e nell ' altra mano P arco eolia faretra 
alla cinta piena di frati . Da canto vi farà una Tavola della Leppe . E' velato per 
due ragioni : Prima perchè Ja Bugìa fi nafeonde fotto certe parole colorite , ed 
apparenti . Secondariamente per la vergogna ed obbrobrio che patifee un Bugiar- 
do , che è (limato molto vituperofo apprelTo gli Uomini . La Pica per eflere 
davanti bianca , e dietro nera, e ( fecondo Pierio Valeriano ) il Geroglifico del- 
la Bugìa . La Bcdia formidabile, perchè in tale fi trasforma il Bugiardo . La State- 
rà nelle mani del Bugiarda denota eh' il fuo proprio è voler contrapcfare il 
falfo colla verità . La Banderola lignifica che il Bugiardo è pazzo , mentre lì 
parte dal vero, e nel parlare repugna alla mente propria , di cui oggetto è la 
verità . L’ Arco , e gli Strali fono le parole del Mentitore, colle qnali terifee pitic- 

chè non ferifeouo le Saette idelTe . La Tavola della Legge gli da m difparte per 

non ravvifarla , dando quella fondata fulla Verità, tanto da Loro poda in oblìo . 

Ha lo delTo P. altra Figura delk Bugìa Tomo ton una Vipera in capo . E" tirata 
con una fune , ed Egli fa fona fiabilirf . Dalla bocca rii nftirà una fiamma ardente . 
/fori fotto il Mantello una fpada nafeofa , ton ebt fefeffo , ed alni ferifea . Rivolge- 
rà ton un piede una Ruota da Cretajo . La Vipera denota gli acuti morii , che al- 
trui dà la lingua del Mentitore . E' tirato , e ri forza llabilirfi , per tar compren- 
dere che il Bugiardo ripugna alla propria cofcienzz * che ha mira al vero. La_» 
fiamma che gli elee di bocca è la lingua del Bugiardo, che cagiona incend; , c_» 
ftragi traile Genti . Ferifce fe delTo cd altri , perché le Bugìe tanno fontina ver- 
gogna a chi le proicrifce , e perchè fono tempre indirizzate a danno di qual- 
cheduno . La Ruota da Cretajo t (imbolo della Bugìa ; imperciocché la Ruota 

volgeti- 
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Detto Steffo . 

D Onna involta e ricoperta nell* abito fuo , quanto fia potàbile . Il 
Vellimento da una parte farà bianco» e dall'altra nero. Terrà in 
Capo una Gazza » e in mano una Seppia pcfce . 

La parte del Vellimento del color bianco moftra » che gli Uomini bu- 
giardi primieramente dicono qualche verità per nafcondcrvi fotto la bu- 
gia» imitando il Diavolo, il quale, come dice San Giovanni Grifollomo 
fupcr Matth. Conceffum ejl interium vera dicere , ut mcndacium fiumi rara ve- 
ntate commenderà . 

L’ altra parte di dietro del Vellimento nero , fi fa in quella fentenza 
di Trifone Grammatico Greco, la quale diceva, che le bugie hanno la_» 
coda nera, e per quella medefima ragione a quella Immagine fi pone in 
capo la Gazza , che è di color vario , c la Seppia , la quale , fecondoccliè 
racconta Ficrio Valeriano nel lib. 28. quando fi fente prefa, manda fuo- 
ri dalla coda un certo umore nero, nel quale fi nafeonde , dimando con 
tale inganno fuggire dal Pefcatore . Cosi il Bugiardo ofeura fe dello con 
la finzione delle bugie » c non viene mai a luce di buona fama . 

FATTO STORICO SAGRO. 

A Llorchè 1 * empio Caino lordato fi era le mani nell’ innocente fangue 
del Fratello Abele , 1 ’ interrogò il Signore . Dove è Abel tuo en- 
tello ? Il Bugiardo rifpofe: Io non lo so : Forfè fon’ io cudode del mio 
Fratello ? Aggiunfe col mentire delitto a delitto , e fi proccacciò la Di- 
vina maledizione . Cene/, cap. 4. 

FATTO STORICO PROFANO. 

U Na menzogna falvò ad Eumene Cardiano la vita . Combatteva contro 
Lui Antigono, il quale aveva fatto Ipargere nell’ Efercito dell’ inimico 
lettere , nelle quali prometteva gran premj a chi uccidcfse il Capitano . 
Giunto ciò a notizia di Eumene, chiamò a parlamento il fuo Efercito» 
rendendo grazie di non efserfi trovato Uomo, che tentato avefse contro la 
fua vita , e dilse che le Lettere erano Hate da Lui fcritte , per fare una 
prova della fedeltà de’ fuoi Popoli . Ciò intefo e creduto dall’ Efercito , 

Perfo- 


yolgendofi dal Cretajo , té cl.e una malfa piccola vada pian piano credendo , fin- 
ché fi riduca il Vaiò all'ultima pene/ ione e grandezza ; cosi talora un femplice 
fofpetto fu qualche pérfona raggirato da un Bugiardo , viene a divulgarli , appoco 
appoco credendo va aumentandoli in modo : che li rapprefenta poi per mera ve- 
rità , con fommo detrimento del Calunniato . 


Digitized by Google 


TOMO PRIMO. z 7 i 

Perfbna non vi fu , che vero non lo credefse , nè alle Lettere fu più data 
credenza ; ed Eumene fi liberò dal timore . Menzogna fu quella si , ma_j 
folo in tal calò menzogna non appieno condannabile , c mafiime in un Gen- 
tile . FtdgnJ. lìb . j. 

FATTO FAVOLOSO. 

B Atto celebre Pallore , fu prelentc al furto del Bclliame fatto ad Apol- 
lo da Mercurio , il quale diede a Batto la più bella Vacca delle rub- 
bate a patto * eh’ Ei non dovefsc palelarlo . Egli non folo promifè 
di tacere , ma di più inoltrando a Mercurio una Pietra , difse che prima.* 
avrebbe quella parlato , che Efso . Mercurio non fidandoli troppo di Lui 
finfe partirtene , ma ritornò poco dopo Lotto un’ altra forma » e cangian- 
do la voce , gli offerte un Bue, ed una Vacca, s’ Ei gli additava dov’ era 
il Belliame che cercava . Batto fedotto dal doppio premio , mancò dcllp. 
data parola , e feopri il tutto . Allora il Dio de’ furti , per punire il bu- 
giardo mancatore , lo trafmutò nella Pietra di paragone , la quale fa cono- 
icere fc fian veri c legittimi i metalli , che le fi fan toccare . Ovvid. 
Milani, lib . 2 . 


B U J O. 

Di Ccfarc Fjpa . 

G iovanetto moro, veltito d’ azurro (Iellato di oro . Sopra il capo avrà 
un Gufo . Nella delira mano un Velo nero , e colla Anidra terrà, 
uno Scudo di color di oro , in mezzo del quale vi fia dipinta una targa 
con motto che dice . AUDENDUM . 

FATTO STORICO SAGRO. 

T Ralle tante e tante tcrribililfime piaghe, colle quali Iddio , per mez- 
zo de’ fuoi Servi Mosè ed Aronne , dimoltrò I’ infinita fu a Potenza 
all* Egitto . ed a Faraone , acciò quelli fi rifolvclfe a lafciar partire il fuo 
diletto Popolo , una delle più feroci fi fu un denfiflìmo Bujo . Dille 1’ Al- 
ti filmo a Mosè : Stendi la tua mano colla Verga verfo del Cielo , accioc- 
ché cadano full’ Egitto tenebre si folte , si denlà caligine , che palpare li 
polla . Ubbidì Mosè , e tanto avvenne , e duraron le tenebre per trc_» 
giorni , nel qual tempo niuno potè vedere , nè tampoco il fuo Fratello » 
nè ardi muoverli dal luogo dov’ era . 

Poco o nulla ( faviamente riflette il dotto P. Camillo Durante ) fervi* 
vano tra quella Corta d’ ingombro le faci ; poiché eflendo quelle tenebre 
prodotte da denlà c palpabil caligine , in mezzo a quelle le faci non po- 
tevano Ile n de re i loro raggi, ma rinconcentrati, e ripercofli le rendevano al 
più qual Pruna infocata, ma da lungi ravvilàrnoa fi potevano, per la lte£ 
fa denfixi di caligine interpolla » Sola- 
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Solamente fn Gelfen , e ovunque avevano la loro abitazione gli Ebrei 
chiara rifplendeva la Luce . Efod. cap. io. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Nnibalc Cartaginefe acerrimo nemico de’ Romani , aveva gii collegi 
fue vittoriofe genti partito il Fiume Anieto o Aniene , ed inviato fi 
era alle mura di Roma ; quando fe gli fece fuor di ogni fuo penfiero 
Fiacco Confole incontro* che con grandiflimo ardimento di Lui» e de’ 
Tuoi » lo tirò a battaglia . Già in ogni lato fi combatteva afpramente » c_» 
li copriva di fangue il terreno , Il Romano mirava Roma » come amato 
albergo del fuo l'angue ; ed il Cartaginefe 1* aveva innanzi gli occhi » co- 
me premio e guiderdone della Vittoria. Moftrava ognuno 1’ diremo di fua 
porta, ferendo, incalzando , uccidendo ; quando di repente fi ofeurò fuor di modo 
il Cielo , e di mezzo a’ terribili tuoni e fpaventofi baleni fcefe con ifpefla piog- 
gia Canta gragnuola r che il Cartaginefe cosi , come il Romano , fu collrct- 
to tutto molle di acqua c di fangue , fpiccarfì dalla fiera battaglia . Ciafcu- 
no fi ritratTe a’ fuoi alloggiamenti « ed il giorno legucnte fi raddoppiò lo 
ftupore ; giacché Tuonando le Trombe, chiamanti 1* uno e 1*. altro Eferci- 
to alla Zuffa , mentre era un belliffimo fereno , allorché fi venne alle ma- 
ni , il Cielo più minacciolo e più pfeuro che prima , c grandine e piog- 
gia in tale copia versò , che non permife in alcun modo che gli Eferciti 
fi potelfero offendere , e li colirinlé a ritirarli . Al quale maravigliofo fuc- 
fcrto ponendo mente Annibaie , fi lafciò intendere non efler quello il tem- 
pio della rovina di Roma , e fi tralfe in fipuro . Tlutar. nella Vita di Un- 
nibaie . T. Livio lib, 2 6 . 

FATTO FAVOLOSO. 

E Ra , fecondo i Gentili , 1* Èrebo la più orrida parte dell’ Inferno , nel- 
la quale venivano punite le Anime dei più federati Uomini . Alcuni 
lo dicevano Figlio del Caos e della Notte , cangiato in Fiume , e preci- 
pitato nell’ Inferno , per avere foccorfo i Giganti nel loro combattimento 
in disfavore degli Dei . Altri lo crederono Marito della Notte , e che da 
Lei averte molti Figliuoli . Cosi Cicerone t Umor , Doltis , Metta -, Labor , 
Invidenti. t , Fatati! , i eneflus , Mori , Tenebrie , Miferia , Querela , Gratta , Fra- 
tv , Tertinacia , Tara , Hefperidcs , Sommai èl ’joi omnes Èrebo » & Trofìe 
vatoj }crm . Cieer, nei j. Jib. della Nat, degli Dei . 
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CACCIA. 


Lelf Ubtte Ctfan Orlandi. 



N vaga Profpettiva » in parte della quale li mirino Monti » 
Rupi , ed una folta Selva , in altra parte una vada Pia- 
nura , fi dipinga una robufta Giovane di vita agile c_j 
fnella, di volto alquanto ofeuro , ed abbronzato. Velia 
abito di color verde fuccinto , e corto . Porti ad ar- 
macollo un Archibufo , e Io Zaino da munizioni . Abbia 
in tetta la Corona reale . Sollenga colla delira mano un 
lungo battone , a cui fiano appefe varie pelli di Quadru- 

E iedi , come Leoni , Orli , Cinghiali , Daini . Cervi , Lepri cc. e varj Vo- 
atili,.uccili , come Stame , Quaglie» Fagiani, Tordi, Fringuelli, Lodole» 
ec. ed anche varj Pefci .Tenga nel Anidro pugno un Attore, o Sparviere» 
ed un laccio pendente . Abbia a piedi varj Strumenti da Caccia , come-» 
farebbono Corni , Spiedoni , Archetti , Panioni , varie Reti , Lacciuoli cc. 
Le fi mirino attorno de’ Cani . 

E’ la Caccia P arte , c 1’ atto di perfeguitare le Beftie , e gli Animali 
Salvatici , che pattano Lotto il nome di cacciagione , per farne preda . Con- 

M m fiderata 
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fUerati nel fenfo fuo generale la Caccia» o il medier della Caccia » ìn- 
chiude la cerca o l’ infeguimento cosi del Salvatico coperto di pelo » co- 
me degli Animali pennuti ; ma nella lua più propria » e rillrctta lignifica- 
zione » applicali {blamente alle Bellie o Fiere de’ Bofchi » e degli Uccelli 
falvatici . 

Fu Tempre mai conlidcrata la Caccia e Pefcagione come un diritto de- 
voluto, o trasferito all’Uomo dallo Hello Altiflimo Creatore , defumcndoli 
da quell’ arbitraria illimitata autorità , che Egli all’ Uomo concedette fopra 
tutti gli altri Viventi della Terra . Nel Geneli cap. i. ver. 28. parlando 
ad Adamo , ed Èva , dopo averli benedetti Loro diife : Dominamini Tijcibus 
Maris , & Volatilibus Cali , & univerfis mirtini antibus , qn.e moveuver fitper 
Terram. E dopo il Diluvio a Noè nella della Geneli cap. 9. ver, 2. Et 
tcrror vefler ac tremor fit' fuper cuncla minimali a Terree , & Jiiper omnes Vo- 
literei Cedi , cum univerfis qu.e moventur fuper Terram : Omnes Tifces Marii 
manui vefiret traditi funt . Da quello emanate Tono le Umane Leggi , quali 
univerfalmentc dabilitc fopra la Caccia , le quali difpongono che ficcomc-» 
il diritto o la ragion naturale delle cofe , le quali non hanno Padrone , ap- 
partiene al primo PolfelTore , cosi le Bellie falvatiche , gli Uccelli , ed i 
Pefci liano in proprietà di chiunque giugne il primo a farne acquiilo . 

Fin dal principio del Mondo, per tciliraonianza delle Sagre Pagine , Cai- 
no , Lamech, Ncmbroth , Ifmael, ed Efau attefero a cacciare le Fiere, e 
denominati vengono robufti Cacciatori. ITebanine facevano efcrcizio par- 
ticolare , e ne formarono i primi delle regole per ben cacciare , che poi 
pacarono a’ Frigi * c quindi alle altre Nazioni , e la Caccia divenne un’ 
Arte . 

Fingo la mia Immagine una robulla Giovane, di vita agile e fuci- 
la , di volto alquanto oleuro , ed abbronzato , per dimodrare che un talc_» 
efercizio , particolarmente d’ infeguire le Fiere ne’ Bofchi con armi da_» 
fuoco , e da punta , è proprio della Gioventù , e richiede agilità di vita uni- 
ta a robullczza di forze , e di compie (Iionc atta a refiflere alle fatiche c_» 
a’ travagli , che neceifariamente accompagnano limil divertimento . Venandi 
ftudiitm , ac voluptas multo labore affidi , & incomodo » giullamente ditfe Livio. 
I. Decad. lib. 1. Chi all’ efcrcizio della Caccia vuol darli , conviene lì 
adatti a difaiirofi ed alpedri cammini , feordi le dilicatezze di una vita_j 
agiata e comoda , cd all’ ufo rudicale li efponga all’ intemperie de’ tempi; 
dal che ne procede che vediamo i Cacciatori quali tutti con carni grufo- 
lane , e da’ cocenti raggi del Sole abbruciate . 

Certo li è non edere ne’ Giovani riprenlibile l’ufo della Caccia, men- 
tre per quella li rendano di corpo più fani , più robulli, più pazienti alle 
fatiche , e li tolgono da una vita molle , ed oziofa , che a quelli è per lop- 
pio la forte cagione di perdimento di forze » e di finità ; onde Orazio nel 
primo libro de’ fuoi carmi cantò: 

* Manet fub ffove frigido 

Venator tener x Conjugis immemor . 


Vede 
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Velie abito di color verde fuccinto e corto* per dimollrarc primiera- 
mente nel verde» che è il colore delle fiondi de’ Bofchi, c dell’ erbe-» 
delle Campagne » che quelle deve trafcorrcre il Cacciatore » ed a quello 
effetto fi pone 1 ’ Immagine in mezzo a vaga Profpcttiva « in parte della.-, 
quale fi mirino Monti » Rupi » e Bofchi » e in altra parte valle Campagne. 
Élfendo poi il verde fimbolo dello fperare * fi da al Cacciatore per dare.* 
a divedere che Quelli vive in continua fperanza di far preda » ed a cagio- 
ne di quella non cura pericoli , abbandona le agiatezze , ed agita fenza riso- 
lo la propria mente nello Audio de' mezzi » onde giungere a’ bramati acquidi . 

L’ effere 1 * Abito fuccinto e corto, è fignificativo della fpeditezza, che 
fi richiede nel Cacciatore . 

La Corona Reale, che porta in fella lignifica edere la Caccia un efer- 
cizio nobile e Regio , ed anzi al prefente un diritto Reale , che princi- 
palmente riconofce la fila origine dalle Nazioni Settentrionali de’ Barbari, 
allorché inondarono 1 ’ Impero Romano , le quali avendo ( dice Efraimo 
Chambers fecondo la Traduzione dall* Inglefe ) apportato feco uh’ inclinazio- 
zione più forte verfo quefio divertimento ; ed il Topolo trovandoli in pojfcjjo di 
altri , e più facili mezzi di fuffiflere co' prodotti delle Terre , e de' Fondi di Co- 
loro , che Eglino avean vinti , e j'ottomeffi , i Loro Duci, e Capitani cominciarono 
ad appropriarli il diritto della Caccia , e laddove Egli era prima un diritto na- 
turale , ne fecero un diritto regio . Così Egli continua fino al dì d' oggi : il diritto 
di Caccia tra T^oi appartenendo fidamente al J{e , ed a quelli , ne > quali il I\e 
lo diriva . 

Giulio Polluce nel quinto Libro dell’ Onomaflicon cforta Comodo Im- 
pcradore alla Caccia; come a Studio Eroico, utile al corpo, dilettevole-» 
all’ animo , induttivo all’ audacia , e dilpoltivo alla gagliardezza militare ; 
cole tutte che più, che ad ogni altro, convengono a Perfona , che abbia il 
comando . Senofonte Cyropedia lib. 1. riconofce la Caccia delle Fiere come 
Tirocinio della Vita militare, c perciò profetata dagli Eroi, e da’ Prin- 
cipi ; e fecondo lo flefTo Senofonte nel primo libro della Tedia , i Re di 
Perfia 1 ’ ebbero in fomnio pregio , come vera meditazione delle cofe della 

Guerra ; imperciocché la Caccia ha in fe un certocchè di Battaglia . 1 11 * 

fatti dall’ ufo di cacciare le Fiere foni nell’ Uomo il penderò di combat- 
tere contro 1 ’ Uomo > e dalle medefimc Fiere apprefe i ilratagemmi , che_» 
con tanto utile fi mettono in opera nelle Guerre . 

Oltredicchò come dopo le Battaglie fi riportano da’ Vincitori con trion- 
fo le fpoglie de’ vinti nemici» cosi la conquillata , ed uccifa Fiera fi por- 
ta come in Trionfo alle proprie Cale dall’ allegro Cacciatore , e fi appen- 
de la di Lei pelle , o qualche parte di elfa , in contraifogno quafi d’ infi- 
gne Vittoria. Paragona 1 ’ Arioito Canto 15. Stanz. 50. la Cafa del fiero 
Galigoraute alla Cala de’ Cacciatori . 

2>jil nelle alpine Ville , e ne* Cafielli 
Suol Cacciator, che gran perigli ha feorfi , 

Sulle Torte attaccar l' ir fitte pelli , 

L’ orride zampe , e i gro[fi capi d' Orfi , 

M m 2 Per 
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Per quella ragione la Figura della Caccia folliene il lungo baffone * a 
cui fono appefe le varie pelli di Quadrupedi , cd i varj Volatili . 

Ha nel Cniftro pugno 1 ’ Aftore , o Sparviere , per indicare che la Cac- 
cia non li reftringe a i foli Quadrupedi , ma li ellende agli Animali che 
vagano per 1 ’ aria , ed ancora a’ Pefci nelle aque . Della Pelcagione par- 
leremo in particolare altrove . Così P Ariollo nel fuo Furialo Cane. 7. 
Sun/. 32. 

Or per le ombrofe valli , e lieti colli 
Vanno cacciando le paurofe Lepri ; 

Or con [aeraci Cani i Fagian folli 

Con flrepieo ufeir fan da Stoppie < e Vepri , 

Or a' Tordi lacciuoli , or vcfchi molli 
Tcndon era gli odoriferi ginepri ; 

Or con ami invefeati , ed or con reti 
Turbano ai Tefci i grati lor fecrcti . 

L’ invenzione di far preda de’ volatili li attribuilce , fecondo Tom- 
mafo Garzoni nella Piazza Univerfile Difcorfo 59. ad Ulilfe , che fu il 
primo, che dopo la caduta di Troia portò in Grecia Uccelli armati, ed 
ammaeftratiad infeguire, ed a predare gli altri Uccelli ; c dicefi che penfaf- 
fe a quello, per dare una fpecic di follie vo con limile divertimento a Co- 
loro , che erano addolorati per la morte de’ Parenti . 

Tiene nella linillra un Laccio , per elfer quello, giuda la teftimonianz* 
di Pierio Valeriano, Geroglifico del Cacciatore , e perciò dice che con_» 
ragione a Diana fono appropriati i lacci , e le reti, come principali armi 
de’ Cacciatori , per efler quella Dea Capo , e Maellra della Caccia . Nel 
Salmo 80. 3. è fcritto : Liberavit me de laqueo Vcnantium . 

Varj fono i Strumenti, che li adoprano per le varie forti di Cacce , 
e perciò porta ad armacollo 1 ’ Archibufo , c lo Zaino da munizioni ( per 
elfere quell’ arme , dapoi che li è ritrovato 1 ’ ufo della Polvere artificia- 
le per armi da fuoco , il piò effenziale , e comune per la Caccia ) ed a’ 
piedi i Spicdoni , gli archetti , i Lacciuoli , le reti , le panie ec. 

Le li mirano attorno de’ Cani , perchè la Caccia , fecondocchè li prati- 
ca tra noi , fi eleguifce principalmente co’ Cani , de’ quali ve ne fono va- 
rie Ipczie , accomodati alle diverte Cacciagioni, come Cani da corfo. Le- 
vrieri , da ferma, da cerca. Terrieri, o da Pianura ec. e per aver que- 
lla Bcilia un naturale illinto , a differenza ancora degli altri animali, 
nell’ inleguirc le Fiere . De fc ri ve a meraviglia il Fcrrarefe Poeta nel 
Furiofo Cant. 39. 1 ’ ardente brama, che ha il Levriero di cacciare. 

.... Lewier che la fugace fera 
Correre intorno, -ed aggirarfi mira , 

Tfè può cogli altri Cani andare in febiera , 

Che ’l Cacciator lo tien , fi flrugge d’ ira , 

Si tormenta , P affigge , e fi dtjpera , 

Schiattile indarno , e fi dibatte , e tira , 

. . fatto 


Digitized by Googl 


TOMO P R / M 0. 

FATTO STORICO SAGRO 


277 


E Sau Figlio d' Ifac era cosi dato alla Caccia , che per e(Ta non rifpar- 
miava travagli. Un giorno da quella tornò affannato in modo e latfo. 
che fentendofi divorare dalla fame» e incontrandoli nel Fratello Giacob, 
che cotta aveva una mineftra di Lenti » a Lui richiefc la vivanda » ed in 
vece gli cedi il fuo diritto di Primogenito . A motivo di quello Tuo ge- 
nio per la Caccia era dal Padre amato » il quale elTendo gii per 
vecchiezza, c flufsione degli occhi» e mancanza di villa, ridotto a_j 
letto , e concependo la morte quali a fe vicina , pensò dover pronunciare 
tra i due Gemelli Figli la paterna benedizione, cd in particolare di di- 
chiarare Efau per crede delle Divine promette , e per il Primogenito 
della Difccndenza da Dio eletta . Chiamò Egli pertanto Efau , c gli co- 
mandò che prefe le ufate armi fi portale al bofeo a cacciare , c gli ap- 
pallarti: vivanda di cacciagione , fecondo il fuo gullo , a Lui noto . Non_, 
tardò di efeguirc il comando Efau , ma Rebecca Madre avendo intefo il 
dilcorfo del Marito Ilacco, lo riferì a Giacobbe, e ordinandogli che fi 
velliie degli abiti di Efau fuo Fratello , e coprirti: le mani ed il collo 

colle irfute pelli de’ Capretti» apprettata la vivanda, fecondo il gullo del 

Patriarca , a Lui la contegno , acciocché al Padre la portarti: . Ottenne 1* 

intento ; Giacobbe fu benedetto per Efau , che tornando dalla Caccia , e 

trovandoli prevenuto , c ingannato , pianfc la fua difgrazia , e concepì forn- 
aio odio contro Giacobbe . Gtnef c.ip. 25 . ®. 27 . 28 . cap. 27 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

M itridate Re di Ponto fu tanto vago del mcllier della Caccia, che 
dicefi edere flato lette anni alla Campagna, fenza mai pofir fotto 
alcun tetto . Benché in tal racconto vi porta edere dell’ aggiunto , niente- 
dimeno fi rileva edere flato quello Re un memorabile Cacciatore . Tom, 
G.irz. T'uz. Vniv. Dijc. 59 . 

FATTO FAVOLOSO. 

P Er avere Eneo Re di Calidone , e Marito di Altea obliato ne’ fuoi 
Sacrifici Diana , quella Dea sdegnata , per vendicarli , mandò un fiero 
Cinghiale a devallare le Campagne di Calidonia . Fu perciò ordinata^» 
una memorabile Caccia , ed i Principi Greci quafi tutti fi unirono per 
abbattere la ferocillima Beltia. Era Meleagro Figlio di Eneo Capo della 
Caccia. Atalanta Figlia di Jalio Re di Arcadia, c di Climene , prima di 
tutti ferì il Cinghiale ; Meleagro 1’ uccile . 11 che fatto , Meleagro donò 
la Telia della Fiera ad Atalanta . I Fratelli di Altea offeli che si nobil 
Trofeo dovclTe ufeire dalla lor Patria, fi fecero contro la valorofa Donzel- 
la , e fuoi feguaci ; perlocchè sdegnato il Donatore rivolfc le armi con- 
tro gl’ 
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tro gl* ingnillì Zii , c li fe cader morti a terra . Saputoli ciò da Altea , 
la quale confervava il tizzo fittale , in cui confilleva la vita di Melea- 
gro , per vendicare i morti Fratelli, tutta crucciofa lo gittò in mezzo alle 
fiamme. Meleagro fentifiì immantinente ardere gl’ interini , a mifuracchc 
quello ardeva , e quello conlunto , mori . Owid. Metam. Uh. 8. 

CALAMITA*. 

Di Cefare Fjpa • 

D Onna meda , vellita di nero , e mal* in arnefe , moflrandofi debole 
fi regga fopra una Canna , tenendo in mano un mazzo di Spighe_> 
di grano rotte e fracalfate , come quelle , che vengono abbattute dalla 
tempefta . 

11 veftimento nero lignifica malinconia, che è compagna perpetua del- 
ia Calamità . . 

S’ appoggia alla Canna , perchè non fi trova maggior Calamità , che 
quella di Colui , che Ila in pericolo di rovinare , il quale fi conduce mol- 
te volte a defiderare la morte per rimedio ; e la Canna per edere vacua , 
e poco denfa , facilmente fi Ipezza al fopravvenimento del pelo , come facil- 
mente mancano le fperanze di quello mondo , perchè ogni forte di vento , an- 
corché debole , è ballante a mandare in mina , e la fabbrica , ed i fondamenti 
delle nollre fperanze, e per quello fi domanda Calamità da i calami delle Canne . 

Il mazzo del erano acconcio, come detto abbiamo, lignifica la per- 
dizione e ruina delle biade , che è il principio della noitra Calamità . 

calamita*, o miseria. 

Dello Steljb . 

D Onna afeiutta , tutta piena di Iepra , con pochiflìmi panni , che le 
cuoprono le parti vergognofe , c con alcuni cagnuoli , che le fiiuno 
lambendo le piaghe delle gambe . Terrà le mani in atto di dimandare 
elemolxna . 

Calamità , e Mijeria . 

D Onna niella , ignuda , a federe fopra un fafeio di canne rotte , e fpcz- 
zate in molti pezzi in mezzo ad un canneto . 

Si dipinge niella , perciocché la niiferia rende 1* Uomo mello , ed an- 
corché la Fortuna fe gli moltri alquanto benigna , nondimeno non fi ralle- 
V* mai , come dimollra Seneca in 1 ielle . 

Troprittm hoc mijeros feqvtxr vitium , 

Bjdeat felix Fortuna In et , 

'Fftmtj'.tam rebus credere Ixtis 
Tamen afflitlos gandere pìget . 

Si fa 
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Si fa a federe ( a ) per inoltrare , che le fue fperanze fono andate a 
ferra» ed Ella inficine con effe ; perchè dice S. Agoilino nel lib. de fin. 
la raiferia è abbondanza di tabulazione . 

Le canne fracaXate furono fempre polle anticamente per lignificarci 
la Calamità» da che i Romani pigliarono poi il nome di Calamità» di- 
mandando calami le Canne . 

FATTO STORICO SAGRO. 

I E Calamità che veifarono l’ Ifraelitico Popolo balbntemente dimoltraro- 
j no quanto foggetto fia 1 ’ Uomo ad eifc » e quanto altresì fia folle » 
allorché in mezzo all* illeXe fi confonde » fi perde » fi difpera . Tirannegia- 
ti, opprelfi gl’ Ifrueliti dal feroce Re Faraone * mandò loro Iddio Mosè » 
che per mezzo di foprannaturali prodigi, e fevera punizione del Tiran- 
no c luoi Sudditi , li tolle dalla mil'erabilillima fchiavitù . Inoltrati nel de- 
ferto, per giungere all’ acquillo della premerti Terra, la fcabrofa via, 
1’ amarezza delle acque , 1’ inopia de’ cibi , la rtanchezza di un forfo di 
acqua onde rcfocillarli , li aifalse in modo , che non fi arrofsarono di fofpi- 
rare la l'ervitù di Egitto . Col fubito ajuto di una Colonna di fuoco , che 
per il viaggio fu loro feorta , colla dolcezza data alle acque amare , 
col far cadere dal Cielo abbondanti laporiti cibi , col far fortire da una_j 
Pietra, al folo tocco della Verga di Mosè, acqua perrenne , mortrò Loro 
1 ’ Altifiimo, quanto ingrati foXero alla di Lui bontà col difperarc » e_» 
mandar fuori voci di doglianze, e di mormorazione , nel tempo di calami* 
tà e milèric , indivife compagne dell’ umana condizione . Efodo . 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Er afsuefarfi Diogene Cinico a fopportare con indifferenza le monda- 
ne calamità, di mezzo Verno fi accollava alle fredde llatue di Mar- 
mo, e di bronzo a dimandar loro limofina , dicendo che ciò faceva per 
avvezzarli a folfrire di ciferne poi dalle porte de’ Ricchi fenza pane ri- 
gettato . Trovatoli Egli un giorno ad un pabblico convito, in mezzo al 
favellare ne riportò cosi fiere percoXe di ballone , che in piò luoghi della 
Pcrfona grondava fangue . Con tutto quello Ei non fi turbò punto , e (fi- 
rn olirò ( credo per lai vare I’ apparenza , c dare fpicco al fuo filofofico 
penfure ) che ad EXo nulla caleva il graviflìmo oltraggio . Off. 

Star. lib. i. cap. 27. FATTO 

£ a ) L’ ano di federe, oltre molti altri divertì lignificati che Ita, conta anco* 
ra quello di calamità c miferia . Nel Vangelo , dove è ferino del cieco nato, 
e mendico , '’Joan. taf. 9 . v. t. cosi abbiamo . Nonne bit ejì qui j'edcbat , (j rncn- 
iicabjt ? £d in San Luca ufi. 1. r. 19. fi legge Ili rimimi re bis , qui in tene brìi , (y 
in umbra monti j'edent . di Giobbe leggiamo : Sedebatin fierquiiinio . Virgilio inm 
queno lcnaiaaeato diffe : Eneid. 6. 

.... Sedei , tcicrnumque fede bit 
Jnfelix Tbefcus . 
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N On provò la Frigia caiamiti maggiore * che per la rabbiofa ferocità 
di Egide una delle Gorgoni ,'Moftro nato dalla Terra, che vomita- 
va fuoco e fiamme con un fummo nero c denfo . Quella le bruciò le fo- 
rche , e le campagne , a tale che gli abitatori furono collretti ad abban- 
donare il Paefe . Pallade uccife quella Gorgone , c ricoperfe il fuo Scudo 
colla di l.ci pelle ; per il che quello Scudo fu poi denominato Egide di 
Pallade . Omero . Virpll. 'Notai. Coni. Mito!, lib. 4. cop. j. de Tallode . 

CALUNNIA. 


Di Ccfare Rjpa . 

D Onna , che moltri edere sdegnata . Nella flniilra mano tenga un tordo 
acccfo, e con la delira prenda per i capelli un Giovanetto nudo, c 
lo llringa , il quale alzi le mani giunte al Cielo , c da una parte vi farà 
un Balìlifco . 

Dipinge!! con un vifo iracondo, perchè è cagionata dall’ iracondia, 
c dallo sdegno . 

Il Tordo accelò dimollra che la Calunnia è inltrumento attifTimo 
ad accendere il fuoco delle difeordie » e delle rovine di tutti i Regni . 

Il tirarli dietro il Giovine, che ha le mani giunte, ci fa conolcere, 
che il calunniare non è altro, che lacerare la fama degl’ innocenti. 

Le li dipinge accanto il Balìlifco , perciocché , come narra Tierio Va- 
Ieriano nel lib. 14. , i Sacerdoti Egizii ponevano quello animale per la Ca- 
lunnia; perchè ficcome il Balìlifco fenza , mordere da lontano, è perniziofo 
ali’ Uomo collo fguardo , così il Calunniatore , parlando di nafcollo all’ orec- 
chie de’ Principi, ed altri, induce fraudolentemente 1 ’ acculato, che rice- 
va danni , dilàgi , tormenti , e ben fpeifo la morte , fenza onde poterli 
aiutare , non làpendo il torto , perchè gli vien fatto in afsenza , come li 
vede avvenire in molte Corti , ed Erodoto fopra la Calunnia nel lib. 7. cosi 
dice : Calumniator injuriam focit accufoto , non prefentem acciilons . ( o ) 

FATTO 


V. a ) La Calunnia dipinta da Apelle , deferitta da Luciano , e rapportata da Vin- 
cenzio Cartari è immaginata nella feguente maniera . Sta fedendo a guifadiGiu. 
dice uno cl.e ha le orecchia lunghe fimili a quelle dell’ Afino . Due Donne una 
per lato inoltrano di parlare fecrctamente a Coltui . E’ 1’ una di quede 1’ 
Ignoranza , 1’ altra laSofpizione . Il Giudice porge la mano alla Calunnia , che è 
Vicino a Lui in ifìrma di Donna bella , ornata , ma che nell* afpetto modra di 
«! ere piena d' ira , e di fdegno . Ha Codei nella linidra mano una facella ac- 
ceia , e colla deitra fi tira dietro per i capelli un Giovane nudo , quale ama- 
ramente fi duole, alzando le mani giunte al Cielo. Va innanzi a Lei il Livore, 
cioè 1’ Invidia , che e un Corno vecchio , magro , pallido , c langnente . Dietro 

le ven- 
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S Orprefa fola nel fuo Giardino Sufanna Figlia di Elcia % e Moglie di Gioa» 
chini da due sfrenati Vecchi > che nel Popolo non bada figura face- 
vano , fu da quelli tentata , e con lufinghcvoli parole , e con minacce i ad 
accudire alle impudiche lor voglie. Alzò le Arida la calliilima Donna, alle 
quali Gente accorfe . I perfidi Satrapi volfero tollo la mente alla Calun- 
nia, e portatili unitamente con molti del Popolo a Gioachim , al cofpct- 
to di Lui , e del Popolo , accufarono d’ impudicizia Sufanna , dicendo che_> 
mentre Eglino foli nel Giardino padreggiavano , entrò la Moglie di Gioa- 
chim , nè di Loro avvedutali , licenziò le Serventi , che feco aveva , li 
racchiufe , ed a fe introduce un Giovane gii avanti ivi nafcolfo, ed a Lui 
copia fece di fue bellezze . Per la qual cofa richiefero che Sufanna data 
fede alla morte . Si andò tollo a dare effetto alla crudel dimanda , ed i 
Vecchi i primi furono che afferrarono l’ infelice . Confidò Elfa per la fua 
innocenza in Dio ; nè Egli lafciò impunita la nera calunnia . Giacche of- 
fendo Daniel Giudice della Caula, efaminati gli Acculatori , trovati vari e 
mendaci, e feoprendo il Popolo la perfidia, contro i due Vecchi infuriolfi, 
ed in pezzi li fece, e Sufanna riconolciuta innocente, rendè grazie all* Al- 
tilfimo , ritornando lieta c contenta all’ addolorato Conforte . Daniel, cap. 1 j. 

FATTO STORICO PROFA N.O. 

A Nguftia sì grande apportò al cuore di Diofippo Ateniefe la Calunnila» 
contro Lui inventata , di aver involato in un pubblico convito una__» 
tazza di oro , che non potendo fopportare che gli occhi di tutti in Lui 
fòlo foTero rivolti, li diede volontario alla morte, coll* immergerli un..» 
pugnale nel petto . ^ipollodoi. ^ iteniej . citato dall’ nella J;ia Off. Stor. 

lib. 2 . cap. i. 

FATTO FAVOLOSO. 

C Laudia Vertale fu calunniata d’ impudicizia , ma Verta fece un miracolo 
in fuo favore , per manifeftare la di Lei innocenza , e fu , che c£- 
fendavi un Valcello vicino al Porto carico di Statue di quella Dea , chc_» 
un millione di Uomini non avrebbe potuto muovere , e Claudia col lolo 
fuo Cinto lo tirò nel Porto . Omndio . 

N n CAPRIC- 


ie vengono due Donne , le quali fembrano lufingarla , facendo teda della fua 
bellezza , e fono in atto di vieppiù ornarla . E' 1' una la Frode , l' aitra 1' In- 
fidia . Dietro a quelle vi è un’ altra Donna , che è la Penitenza , con certi pochi 
panni intorno , tutti rotti e fquarciati , in atto lacrimevole ed affai dolente . 
Sembra , che fi affligga oltremmodo , ed abbia fommo rolTore , per vedere ap- 
pallarli la Verità. 
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CAPRICCIO. 


Di Cefare Fjpa . 



G iovanetto veftito di vari colori . In capo porterà un Cappelletto fintile 
al vellimento , fopra il quale vi faranno penne diverfe » Nella de- 
lira mano terrà un Mantice , e nella finillra uno Sperone . 

Capriccio!! li dimandano quelli > che con idee dall' ordinarie degli altri 
Uomini diverfe , fanno prendere le proprie azioni T ma colla mobilità dall’ 
una all' altra pur del mcdclimo genere , e per modo d’ analogia , li di- 
cono capricci le idee , che in pittura , o in mulica T o in altro modo li 
manifeilano lontane dal modo ordinario : 1' incollanza li dimoltra nell’ età 
fanciullelca ; la varietà nella diverfità dei colori . 

Il Cappello colla diverfità delle penne , mortra che principalmente nel- 
la fantasìa Idno polle quelle diverfità di azioni non ordinarie . 

Lo Sperone ed il Mantice mollrano il Capricciofo pronto all' adulare 
1’ altrui Virtù , o al pungere i vizi . 



CARE- 
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D Onna macilente * e mal veflita . Nella delira mano tenga un ramo di 
Salice > nella fin ili r a una Pietra pomice » ed accanto avrà una Vacca 
magra . 

Dipingefi la Cardila magra , per dimoflrare 1’ effetto del mancamento 
delle cole alla Vita umana neceflfarie * perchè il danaro 1^1 ito a fpenderfi 
largamente in più felici tempi , nelle Aerili Stagioni , poco meno che tut- 
to , fi trasferifce nel dominio di pochi « dimodocchè fàcilmente i Poveri 
rimangono macilenti e malvcltiti , per Careltia di pane < e di danari . 

La Pietra pomice , ed il Salice Pianta fono Iterili , e la fterilità è prin- 
cipal cagione della Cardila , ma nafce alcune volte ancora per infaziabile 
cupidigia di alcuni Mercanti , i quali fogliono ( fraudando la natura ) afflig- 
gere la povera Gente . 

Dipingefi apprettò la Vacca magra per fegno di Cardila « e quello li- 
gnificato lo moltrò GiofefFo nelle Sagre Lettere , quando dichiarò il fogno 
di Faraone . 


FATTO 
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2S4 


L * Attedio che Bcnadab Re di Siria polè alla Città di Samaria cagionò 
tal Careltia di Viveri tra gli Abitatori di Elfa , che cofe veramente 
deplorabili su di ciò fi leggono nel quarto de’ Re . Una Tcfta di Afino fu 
venduta ottanta pezzi di argento battuto . Lo Sterco de’ Colombi , llen- 
dcvafi al prezzo di cinque feudi per Mifura . Nulla è tutto ciò » rifletto 
all’ accidente che fegue . Pattando un giorno il Re d* Ifrael Joram per le 
mura della Città, gli fi prefentarono due Donne, una delle quali tali fup- 
pliche a Lui porle , onde gli facctte ragione . Coterta Donna ( dille ) pro- 
pofe a me che per follenerfi in vita »in mancanza di tutt’ altro , mangiar 
ci dovefiìmo i nollri Figli; In efecuzione di ciò, unitamente fatto abbia- 
mo Palio del Figlio mio . La Fame piu ancora furiofa c’ incalza , e nega_j 
adetlo Coltei di uccidere il fuo , c fovvenire a’ miei crudeli bifogni ; an- 
zicchè lo ha nafcolto, nè vuole più la prometta attendere. Udita cofa si 
luttuofa il Re , fi itracciò daddoflb le vellimenta , ficchè il cilicio gli fi 
vide nelle carni, fi tolfe da quel luogo, e nuovo penfier prefe, per libe- 
rarli da cosi orrida Fame , ficcome avvenne a’ prieghi del Profeta Elifeo, 
4. de’ Re cap. 6 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

S Agunto Città della Spagna fedeliflìma a’Romanijper il lungo attedio, che 
le pofero i Cartaginefi , talmente tiretto , che da nettuna banda le po- 
teva venir recato foccorlb di vettovaglie fi ridotta a tale feiagura, che i 
Tuoi Difenfori , dopo offerii pafeiuti delle più immonde e Tozze cole , piutto- 
fto che rompere la fede data a* Romani, accelero un gran fuoco in mez- 
zo alla Piazza della Città , e pollivi prima dentro i più ricchi e preziofi 
ariteli , vi gettarono dopo le Mogli , e i Figli , c fi uccifero tutti . Entrò 
dunque finalmente entro il Nemico* c come fifsò gli occhi nell’orrido fpet- 
tacolo, e viddt^ la Città fi mileramenrc vuota, non potè trattenere le la- 
grime . Di qui nacque il Proverbio della Fame Saguntina , allorquando fi 
favella di qualche cllremità di vivere . Off. Stor. lib. 3. cap. 9. 

, u. 

FATTO FAVOLOSO. 

F U tale la Cardila che provò l’ Itola d’ Egina, in cui regnava Eaco, e 
tanto durò , che parte per le continue pioggie , onde rellò 1’ aere infetto, 
parte per i peflimi nutrimenti, co’ quali avevano procurato follentarlì que* 
miferi Abitanti, forfè una Pelli lenza si feroce, che tutti morirono, fuori 
di Eaco , e Tuoi Figli . Ovviti. Mtt, lib. 7. 


CAREZ- 
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CAREZZE AMATORIE 
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Di Cefart RJpa . 

U Na bella , e graziola Giovanetta , vellita d’ abito di color vago . rica- 
mato di vari, e leggiadretti intrecciamenti , coronata d’ una Ghir- 
landa di edera , c che con ambe le mani tenga con belliffima grazia due 
Colombi , un mafehio , e 1' altra femmina , che con lafcivia moltrino di 
baciarli . 

Eifendo le Carezze amatorie figliuole della Gioventù , e della Bellezza, 
perciò giovane , e bella rapprefentiamo il foggetta di quella Figura . 

Il vellimento di color vago , ricamato di vari , e leggiadretti intreccia- 
menti , lignifica i fcherzi , e i vari e diverli incitamenti , da’ quali negli 
Amanti nafee il defiderio della congiunzione amorofa . 

La Ghirlanda di edera c vero lignificato amorofo ; perciocché detta_j 
Pianta , come dicono diverli Poeti , abbraccia e ltringe ovunque ella fi ac- 
colta , onde fopra di ciò co’ feguenti verli cosi dice Catullo . 

Mentem amore rcvinciens , ut tcnax 

Hcdera bue , & illac arborem implicai errane . 

4 

Tiene con ambe le mani due Colombi, come di fopra abbiamo detto, 
perciocché gli Egizi per la figura di quelli Animali fignificavano le Carez- 
ze amatorie , ellcndocchè elle non vengono alla copula venerea tra di loro, 
prima che inficine non fieni! baciate , e perché le Colombe tra loro ufano 
allettamenti de’ baci molti , gli Autori Greci hanno affermato elfere n_j 
Venere dedicate, clfendocchè lpontaneamente fi eccitano fri di loro all’atto 
venereo . Molto più fopra di ciò fi potrebbe dire , ma per etTcre sì delle 
Colombe,’ com’ anco dell’ edera appretto tanti Autori di confiderazione , 
ed altri di bello ingegno , cofa nota c manifelta , 1’ uno per i baci , c_> 
l’ altro per gli abbracciamenti , il che tutto conviene alle Carezze amato- 
rie , non folo non mi eltenderò più oltre per autorità , nè per dichiarazio- 
ne , che convenga a detta Figura , ma anche per non trattenere 1’ animo 
del Lettore in cofc lafcive c pericolofe . 

FATTO STORICO SAGRO. 

B Enchc di tante forprendenti doti arricchito dal Signore Salomone, ben- 
ché da Lui replicate volte avvertito a non abulàrii di fua bontà, nien- 
tedimeno dalle lufinghevoli carezze delle fuc numcrofe Mogli , e Concubi- 
ne trafportato, non dubitò farli un Mollro d’ingratitudine verfo l’infinito 
Benefattore , e a tanto giunfe , che a Loro iltigazione s’ indulfc ad adorare 
Dei llranieri , concitandoli contro la fua Pcrfosa , ed il luo Regno , l’odio 
del vero Dio, 2 . de* I{e cab, li. 

FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 




L Amia dì Argo forfè dalla feccia del Volgo ad una incredibile (lima di 
grazia , di beltà , e di ogni accorta maniera , colla deteflabile famiu 
di trarre qualfivoglia più faggio Uomo all’ adorazione di iua Perfona « per 
mezzo de’ fuoi lufinghevoli vezzi , Cortei non contentandoli delle fuc_» 
Meifaggiere , givalene Ella fletta sfoggiatamente veftka per le Accademie « 
e per Je Scuole di Atene , diviando la Gioventù dagli Srudj > diftogliendoli 
dal far bene » e li attirava più EtTa Scapertrati dietro , di qudlocchè Socra- 
te , c Platone Profeflori di feienze e difcipline . Venuta poi in potere 
di Demetrio Re» o diciam meglio» venuto Demetrio Re in poter fuo, gli 
fece far pazzie per fuo amore . Avendo Quelli fomma urgenza di danaro 
per fortenere la Guerra » gli Atenieli a Lui fecero un donativo di duecento 
talenti, ma il folle Amante gli donò tutti immediatamente a Lamia. Sta- 
vafene la mifera fua Conforte Eufonia , per bella che fotte , in abbandono. 
Venne finalmente Lamia a morte , e Demetrio si al vivo da tal perdita 
fu penetrato , che i Filofofi di Atene deputavano , e dubitavano fe più 
le lagrime fottero, che per Lei gettò , ovvero le ricchezze che nello 
efequie fpefe . Mondegtuto citai. dall’ yiftolf. Off. Stor. lib. 2. cap. 4. 

FATTO FAVOLOSO. 

Q Uell’ Ercole che fuperato aveva nell’ Egitto il crudelillimo Tiranno 
Bufiri ; nella Mauritania il fortiflimo Atleta Anteo ; nella Spagna_j 
Gerione Moilro di tre Corpi ; nella Tracia Diomede , che i fuoi Cavalli 
putriva di carne umana ; quell’ Ercole che aveva vinto i Leoni , e ancor 
Fanciullo foffocato i Serpenti ; che tolto aveva dal Mondo tanti Ladroni, 
e Malfattori ; che cornmo.Io punto non fi era alle tenebre dell’ Inferno , 
al furore delle fette Tette dell’ Idra , al letifero veleno del Cerbero ; Que- 
llo fletto- Ercole non refiitendo a’ lufinghevoli vezzi di Onfale Figlia del 
Re de’ Lidi , non fi vergognò di renderli a Lei Servo , e concettale la__» 
fua armatura di pelle di Leone , vcllito in abito femminile , traile Donne 
di Lei umile e abbietto, alla Conocchia fi addeftró ed al Fufo . Tortai 
Caute Mitol. lib. 7. cap. 1 . Ovviti, in Vcjan: tc. 
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D Onna vediti <lf rodò, che in cima dei capo abbia una fiamma di 
fuoco ardente. Terrà nel braccio finiftro un Fanciullo * al quale dia 
il latte, e due altri le daranno fcherzando a r piedi . Uno di elfi terrà alla 
detta Figura abbracciata la delira mano .• 

Senza Carità un feguace di Crillo, è come un* armonia difsonante_» 
d’ un Cembalo difcorde , ed una (proporzione ( come dice S. Paolo ) ; pe- 
rò la Carità fi dice efler cara unità, perchè con Dio, e con gli Uomini 
ci unifcc in amore e in affezione »• che accrefcendo poi i meriti, col 
tempo ci fa degni del Paradifo . 

La Vede rofsa , lignifica Carità , per la ragióne toccata di fopra_j : 
però la Spofa nella Cantica amava queito colore nel fuo Diletto .. 

La- Fiamma di fuoco perla vivacità fila c* infegna, che la Carità non 
mai rimane di operare , fecondo il folito fuo amando ancor* per la Ca- 
rità volle che s’ interpretale il fuoco Crillo Noftrcr Signore in quelle 
parole r Igntm veni mittere in terrim , & quid volo , nifi ut ardeat ? 

I tre Fanciulli , dimollrano che febbene la Carità è una fola virtù , ha 
nondimeno triplicata potenza , clfendo fenz’ elsa , e la Fede » e la Speran- 
za di ncfsun momento. Il che molto bene cfprelfe il Signor Giovaiuj 

JBucndef 
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Buondelmonte nel Sonetto fatto da Lui in quello propofito » ad immitazio- 
ne delle parole di San Paolo , c dice cosi . 

\ 0 più cT opri' altro raro » t prezioso 

Dono , che in noi vien da Celefle nano , 

Così avefs ’ io lo Jlile alto , e fovrano , 

Come fon di lodarti deftofo . 

Tu in cor ftpcrbo mai , nè ambiziofo 

Tfon hai tuo albergo , ma in benigno c umano , 

Tu paziente fei , non opri in vano , 

Tfc del ben far fci tumido , o faflofo . 

Ogni cofa foffrifci , e credi , e Jperi , 

Ifon penfi al mal , di verità fei pieno , 

In ricchezze , in onor non poni affetto . 

0 dolce Carità , che mai vien meno , 

Deh col tuo fuoco i baffi miei penfieri 
Scaccia , e di te fol mi rifcalda il petto . 

CARITÀ’. 

Dello Steffo . 

D Oonna vellita di abito rolso . Che nella delira mano tenga un cuo- 
re ardente , e con la linillra abbracci un Fanciullo . 

La Carità è abito della volontà infufo da Dio , che c’ inclina ad amar 
Lui, come nollro ultimo fine, cd il proflimo come noi llclli, cosi la_j 
delcrivono i Sacri Teologi . 

E fi dipinge co ’l cuore ardente in mano , e col Fanciullo in braccioi 

{ >er notare , che la Carità è un puro affetto e ardente nell’ animo verfo 
e creature. 11 cuore fi dice ardere quando ama , perchè mpvendofi gli 
fpiriti di qualche oggetto degno, fanno rellringere il fangue al cuore, 
il quale per la calidità di elfo alterandoli , fi dice che arde per fimilitu- 
dine . Però i due Difcepóli di Crillo Signor Nollro dicevano , che arde- 
va loro il cuore, mentre Egli parlava, c fi è poi communemente usur- 
pata quella transazione da’ Poeti nell’ amor la fci vo . . , 

li Fanciullo fi dipinge a conformità del detto di Crillo s Qnod uni ex 
jninimis mei< fccillis , mihi feci/hs . 

Il vellimento rodò, per la fimiglianza che ha col colore del fangue , 
moflra che lino all’ effuiione di eifo fi iLnde la vera Carità , fecondo 
il tcliimonio di San Paolo . 


■ • c - • 

Cari tà. 
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Carili .. 

U Na Carità viddì al Signor Ifidoro Ruberti Auditor del Cardinal Sal- 
viati Gentiluomo di molta bontà , e di varia erudizione ornato • c_» 
però afsai caro al Tuo Signore . 

Era quella Carità rapprefentata da un arbore d’ Olivo , al quale comincia- 
va feccar alcuni rami i e dal tronco di elio ufeiva un liquore , che dava 
nudrimento ad alcune erbe, ed alooretti» parte de’ quali ufeivano dalle ra- 
dici dell’ arbor grande , e parte di elli più di lontano . Credo voglia_j 

Lignificare, che la Carità , e colui, che la vuole ul'are deve toglier del 

fuo nudrimento a fé , per compartirlo ad altri , e prima ai più proflimi » 
e poi ai più lontani . 

Quell’ erbette credo lignifichino alcuni aiuti , che da a maritar Zittelle , 
fecondo intendo , e gli alborctti certo fono alcuni Giovani , che a fua_j 
fpefe tiene qui in Roma a lludio , tra quali fono Lodovico c Marcan- 
tonio Ruberti , uno Nipote del Signor Gio: Matteo Ruberti , che fu Se- 

gretario di Paolo IV. c poi di Pio V. , 1’ altro Nipote del Signor Fran- 
cefco Ruberti . che fu Segretario di Siilo V. mentre erano Cardinali , i 
quali reltati poco comodi , fono dal detto Signor Ifidoro , in tutto nodri- 
ti . E perchè fopra 1’ arbore vi è un motto , che dice : Moricns revivifeit ■ 
par che anco voglia dire , che mentre Egli invecchia , c va alla fine , no- 
drendo quei Giovani , in elfi rinafea . ( a ) 

Ó o CARNO- 


( a ) Così immagina il P. Ricci la Carità : Donna di btllUJimo affetto ; vefiita di 
Perfora ; fregiata di prepatifme gemme ; coronata di oro ; co ’ piedi (opra un fondamen- 
to , o fabrica . Tiene in una mano un ramo di Melo granato , e I’ altra la tenga pog- 
giata fui capo di un piccolo Fanciullo. A" piedi le farà un Cornuti pia pieno di rito (uz- 
ze , denari , gioje , ed altre ccfe . Avrà vicino uno Scudo , dove è dipinta una Tejla , 
jepra la quale è il Pellicano . Le feorra vicino un Fiume , che vada a chic tare in una 
Fiamma grande , e non la fmortJ , ma pile V accenda . Veflita di ricchiflimo manto 
di regia Porpora , fregiata di preziofe gemme , e coronata di oro , per elitre Re- 
gina e principaliffima Virtù ira tutte . Tiene il fondamento , o fabrica fotto i 
piedi , perché la Carità edifica , ed è principio di ogni edificio perfetto . Om- 
breggia il Melo granato la Carità , perché ficcome quello apre e fquarcia la pro- 
pria corteccia , per racchiudere i granelli , cosi quella permette ancora il proprio 
danno, per follevare altrui. La mano che tiene l'opra il capo del piccolo fan- 
ciullo Lignifica che è proprio di quella Virtù proteggere , e far benefici . Il Cor- 
nucopia , e i denari a’ piedi , perchè la Carità non sa tenere in pregio le ccfe del 
Mondo , per la fomnia unione che ha con Dio . Lo Scudo indica che ribatte i 
Colpi delle tentazioni e degli affanni , tacendoli parer dolci . La Telia , che t 
fc^no di omicidio , e di altri mali è coperta dal Pellicano , per dimoflrare die la 
Carità è aliena da tutte le fcelleraggini . Il Pellicano , è fimbolo della Carità , per- 
chè Egli fi ferifee il petto, per avvivare i proprj parti. Il fiume che rapidamen- 
te corre alla fiamma , e non la fmorza , denota che tutte le acque delle tri- 
bolazioni del Mondo non pofTono ammorzare il fuoco della Carità e amor di 
Dio . 
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U Omo di batta ftaturà * e pingue . Avrà la Mafchera al volto . Sari coro- 
nato di edera , ed in cima alla tetta porterà una mezza Luna . Ve- 
ftiri un abito bizzarro , c teatrale . In una delle parti di detto abito fi 
vedranno dipinte carte di Mufica * e vari tiramenti muficali * cioè Vio- 
iini 9 Violoni, Oboe, Traverfieri, Mandole, Chitarre, ec. Nell’altra par- 
te faranno dipinti vari piatti di vivande fumanti di carni, e molti Vola- 
tili uccifi qua e là fparfi, fiafcbi , bicchieri, ec. L’abito tutto farà guer* 
nito di galloni comporti di varie penne di Uccelli , Colla finiftra mano 
tenga un ramo di foglie di Fico . Colla delira una boria verlànte dana- 
ri . Gli ftia appretto un Cavallo fenza freno . 

H’ il Carnovale quella Stagione di allegrezza c di divertimento, che 
nell’ Italia , più che negli altri Paefi , viene folennemente ottervata . La pa- 
rola Carnovale è Italiana , e fecondo il Traduttore di Efraimo Chambers . 
//. dn Canee la diriva da CARN-A-VAL , perché allora la Carne va nella. a 
pentola , per compcnfare la Stagione , che dee futfeginre , di attinenza e di digiuno", 
Séjindi Egli offerva che nel Latino corrotto fu chiamato CARNELEVAMEN, 
e CARNISP1C1UM ; come ancora lo denominano gli Spagnuoli CARNES 
TOLLENDAS . 

Cena 
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DelT Ubate Cefare Orlandi , 
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Certa cofa fi è che il noftro Carnovale è un rimafuglio delle fuperlli- 
ziofe cerimonie del Gentileimo; e particolarmente trae la fua origine dal- 
le ilrepitofe fol tinnitli che in onore di Bacco fi celebravano • Solennità 
che da’ Latini venivano denominate Baccanalia , e ne erano Miniftre lc_» 
Donne 1 perciò chiamate Baccanti . Quelle fcapigliate 1 e coronate di edera 
e di pampani col tirfo in mano » andavano come impazzate l'aitando in_* 
compagnia di Uomini in abito di Ninfe , e di Eroi « portando confezioni* 
e da bere 1 battendo con certe sferze Chiunque avellerò incontrato « e con 
isfrenata licenza feorrevano tutto il Paefe . In Roma Umili Felle fi folen- 
nizzavano nel Mefe di Novembre . Perche poi furono introdotte e permelTe 
ancora di notte 1 fi chiamarono T^yflileja . Si avvanzò però tanto la {moderati 
licenza * che fu necelfario il proibirle per tutta I* Italia , con Decreto del 
Senato . Ma da alcuni Imperatori 1 cerne di Eliogabalo riferifee Lampridio» 
furono non Polo rimefie 1 ma con anzi maggiore sfrenatezza e difon erti, pub- 
blicamente efeguite . 

Fingo la mia Immagine Uomo di balfa ftatura « perchè la Stagione del 
Carnovale è alTai breve , durando per 1 * ordinario un Mele * e poco più * 
ed alle volre anche menoi cominciando propriamente dopo il giorno folenne 
alla ricordanza dell’ apparizione della Stella a’ Re Magi * o come vogliam 
dire * dopo 1 ’ Epifania ; e tra Noi dandoli il vero principio alle mafehere * 
e a’ tripudi il giorno 17. Gennaio» e duran 3 o fino a tutto il giorno an- 
tecedente a quello delle Ceneri . Non folo per quella ragione figuro il Car- 
novale di balfa datura » ma ancora perchè eflendo vera Immagine de’ mon- 
dani piaceri » intendo mollrare quanto quelli fieno fugaci » e quanto male 
in elfi 1 ’ Uomo fi aifidi . 

Si dipinge pingue » per indicare che in tal tempo moltilfimo fignoreggja 
la Crapula, i Seguaci della quale, llante lo fmoderato nutrimento , per Top- 
più fi vedono di pingue corporatura . Sembra che ne’ Carnevalefchi giorni 
ad altro penfar non fi debba , che a riempiere il ventre , e che tutto po- 
nendo in non cale , non più necelTario fia il riflettere , che a Noi accor- 
dato è il vitto per vivere , non il vivere pel confumo del vitto . Se ne* 
Ricchi è intollerabile 1 ’ ufo , c detellabile al certo in quelli , cui non_» 
fu troppo prodiga la Fortuna . In vece di aver quelli confiderazione alla 
tenuità delle loro follanze , alla dovuta economia della Famiglia, altro non 
iltudiano che fare un lieto facrificio, di quel tanto Lor rella, alla corrente 
folennità . Si mangi , fi gozzovigli , e vada pur la Cafa a ruina . L’ allegro 
tempo non permette che fi volga il penfiero a foddisfare a’ Creditori , e 
pur che la Gola fi foddisfaccia , non fi bada a gravarli di nuovi debiti, per 
fare acquiflo de’ più rari, ed apprezzati bocconi. Nota colloro Giovenale 
Satira 11. 

iinltos porrà vide : , qnod f.tpe elufus ad ipfim 
Crcditor introitarti Jolct expctlare macelli : 

, Et quibus in folo vtvendi cauta palato efl , 

Egregia: c.tnat , meliufque miferrimus borum , . 

Et cito calura : , jam perlucente ruina . 

o o 2 ime* 
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Intere a gufine dementa per omnia quorum , 

T^umquam animo pretiis obflantìbus : interini fi 
Attendai , magis illa jnvant , quo pluris emottnr , 

La Mafchera al volto è elprelfiva propriamente del Carnovale , mentre 
in tal tempo è permeilo alle Perfonc il traveftirix , e coprirli la faccùu, 
in guifa da non elfer riconofciuti . Se vogliamo ricercare l’ invenzione del- 
le Mafchere , dobbiamo il primo penlìero attribuirne al ribelle Lucifero » 
giacché Elfo , coperta la propria forma fotto il volto di maliziolo Serpente , 
ìnduffe la prima Donna all* orrido delitto . Di tal Maellro gl’ infegnamenti 
fi feguono , non fi ha rollorc immitarlo! Che lagrimevol cola » a mio fonti- 
mento , è il mirare che 1’ Uomo dotato di ragione fi lafci ltrafcinare da_* 
un pelfimo introdotto collume a farli gloria di elTere annoverato tra Pazzi f 
Confufo ogni ordine , per le Mafchere nel Carnovale non vi è più diltin- 
zione di Perfone . Quella fuperba Dama , che in altri tempi crederebbe to- 
gliere qualche pregio alla chiarezza de’ fuoi natali» fe degnalfc» non dico 
di fua compagnia , ma quali quali di un mcn che grave fguardo » la fua 
inferiore » in tal tempo non fi arrofla di rapprefentar talora ia figura di 
una Servente ; mentre quella » qual Principelfa » le palfa accanto » c tutta fa- 
ftofa le addita > o almeno additar le dovrebbe al penfiero » quanto fia 1‘ or- 
goglio vano e ridicolo . Nulla però quello farebbe rifpetto agl’ inconve- 
nienti, ed a’ mali effetti, che dalle Mafchere derivano. I comodi per tra- 
dimenti all’onor de’ Conforti , per feduzioni d’ innocenti Colombe , per di- 
fviamenti degli fiudiofi Giovanetti , fono per Ioppiù gl* indifpenlabili frutti 
d’ albore cosi - maligno . 

Si corona di edera , in ricordanza che riconofce la fua forgente dallc_» 
Felle in onore di Bacco , a cui era dedicata quella Pianta . 

La Luna, per effer fimbolo della Pazzia, ognuno può conofcere fe fin_j 
propriamente data al Carnovale . Che la Luna denoti lloltezza , lo tellifica 
Pierio ne’ fuoi Geroglifici , oltrecchè fi rileva dalle flette Sagre Pagine , 
nelle quali il Pazzo è paragonato alla Luna : Stdtits ut Luna mutatur . Chi 
più Pazzo di chi è amante di si feioperato tempo ? 

Velie abito bizzarro e teatrale , in una parte di cui fi mirano dipinte 
carte ed illromenti muficali , nell’ altra varj piatti di vivande , ec. per 
denotare che in quella Stagione la Bizzarla trionfa, i Teatri fi aprono, i 
balli fi permettono , i banchetti piucchè in qualunque altro tempo in_j 
ufo fono, e richiedi . 

I Galloni di vaghe penne di Uccelli lignificano la leggerezza del pen* 
fare umano . 

La Boria verfante denari, che tiene nella delira mano, efprime che in 
occafione di fimilli allegrezze il denaro non fi adopra , ma fi getta , ma 
fi fcialacqua . 

Le foglie di Fico fono , come tellifica il Valeriano lib. jj. il Gero- 
glifico della dilettazione , e del piacere , che col fenfo fi piglia . 

Lo sfrenat o Cavai lo , che gli fi mira appretto, indica lo lnioderato im- 
peto della Gioventù, che maggiormente fa di fe detellabile ruollra in fo- 

miglie- 
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miglievoli giorni. Tutto li crede pennello ; cd il Iafciare la briglia allc_» 
proprie voglie , onde libere vagar polTano per le fpaziofe vie de* molli 
piaceri , nel Carnovale fi reputa fola vivacità , e indifpenfabile olTcrvanza 
de’ Camovalefchi Statuti. Son giorni quelli di giocondità, fi grida, devefi 
tripudiare . E’ già predo la lugubre Qparcfima , riferbiamo in si propria 
Stagione le morali confiderazioni , e i dovuti pianti alle noftre colpe. Pur 
troppo feioperato chi cosi penfa ! Lafciato libero il campo alle dominanti 
paliioni , come tanto facilmente ridurle per la ftrada del retto ? Tutto ciò 
il celebre Antonio Zampieri a pennello cfprime in un fuo grazio!! filmo mo* 
r*l Sonetto . 

/"Ver o desìo , come Defhier feroce • 

Che armato ha il fin d‘ infaticata lena , 

Indomito , fuperbo , il piè veloce 

Siti e li volgendo , a fuo piacer mi mena . 

Tenfa fe giova a me , che il reggo appena , 

O minacciar di verga , o alzar di voce » 

Che morfo di ragion più noi raffrena , 

T^è l’ afpro ai fianchi ognor J limolo atroce • 

Così precipitofo Ei mi trafporta 

*4 perir fico , e chiamo invan foccorfo « 

Io che fon finza forze , e finza feorta . 

Ed ohi qual finto allor crudo rimorfo , 

Che mi fgrida : ecco dove alfin ne porta ' 

L' empio Dcfirier , fi non s' avvezza al morfo * 



carrq 
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CARRO D E L I. A LUNA 

) 

Cerne ì defcrìtto dal Boccaccio nel lib. 4 . 
della Genealogìa degli Dei . 


U Na Donna di verginale appetto, fopra di un Carro di due ruote , ti- 
rato da due Cavalli , un bianco » e I* altro nero ; per moflrare , che 
la Luna fa i fiioi ^corfi di giorno , e di notte . E* anco tirato il fuo Car- 
ro. come dice il fopradetto Boccaccio nel 5 . libro» da’ Cervi» eflendoc- 
chè il cammino , che fa la Luna » vfen fornito più velocemente di tutti gli 
altri Pianeti » come quella » che ha 1’ orbe minore ; e Claudiano » e Fe- 
llo Pompeo dicono» che è guidato da’ Muli » per effer la Luia llerile , e 
fredda di fua natura » come parimente è il Mulo ; ed Aufonio Gallo fa 
guidare il detto Carro da’ Giovenchi . Credeli che fodero dati quelli ani- 
mali alla Luna » per la fomiglianza . che è fra di loro delle corna ; che 
perciò fl mettono due piccioli cornetti in capo della Luna » come anco 
per elTer quelli animali facrificati a quella Dea , 

Prudenzio vede la Luna di un bianco » e fotti! velo dicendo : 

Di bel Incido velo a noi ve flit a » 

Quando fuccinta [piega le quadretta » 

£’ la tergine figlia di Cotona . , 

Si po- 
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Si potrà anche veftire di Verte bianca » rofsa , e fofea dalla cinta i n « 
«ù , ed il rodante del vertimcnto farà negro , inoltrando « che la Luna 
non ha lume da se ♦ m3 da altri Io riceve ; ed è da avvertire , che per 
bellezza di quella Figura fieno elfi colori porti con grazia , i quali inoltra- 
no , che la Luna fpeifo fi muta di colore » e da eiTa molti indovinano le 
mutizioni de’ tempi; onde Apuleio racconta, che la roifezza nella Luna 
lignifica venti , il color fofeo pioggia , e il Incido e chiaro aere fereno , 
e Flinio nel libro 18. cap. 31. dice il medefimo . 

Fu dagl’ Antichi dipinta, che portalfe agl’ omeri una faretra picna_» 
di tirali , c con la delira mano una fàcella acceli , e con la finillra un 
arco. ( a ) 

Mortra la Facella ardente» come apportatrice della luce alti nalcenti 
Fanciulli , perciocché porge loro aiuto , ad ufeire dal ventre della Ma- 
dre . ( b ) 

Moltra ancora il Lume , che fa alti Pallori , i quali amano affai la Lu- 
na, perciocché da lei ricevono comodità grande, cffendocchè la notte-» 
guardano i luoi armenti dalle infidie delle fiere . 

Oltrecciò s’ intende ancor per il Lume 1 ’ umidità fua » che preda fa- 
vore alle Piante , che germinano fopra la terra , ed alle radici di fotto 
dona aiuto . ( c } 

La dipinlcro gli Antichi» come abbiamo detto , coll' arco, e colla ^ 
faretra» perché intendevano la Luna edere arciera de’ (boi raggi, li quali 
fono alle volte nocivi ai mortali , e per dimoftrare ancora le punture , 
che lcntono le Donne nel partorire, effendo quella Dea lopra il parto 
delle Donne , CARRO 


( a Hel rovefeio di una Medaglia ratta coniare da Corinti in onore di Setti- 
mio Gcta fi vede Diana colla uretra piena di tirali agli omeri ; ha nell' una e 
nell’ altra mano una tace ; appretto un Cervo ; intorno le lettere C. L. L COR. 
cioè 1 Cclema Lavi Julia Corimbi* . 

Nel rovefeio ancora di altra Medaglia , battuta parimente da Cariati in onore 
dello (letto Geta , fi mira Diana colla iarctra alle lpalle ; nella mano delira ha 
tut dardo ; nella finillra un arco - appretto un Cervo . Le Parole intorno fono: 
C. L. I. COR. Colonia Laui 'Julia Carini bui . 

Diana, fecondo Microbio, è detta da Jl ina aggiunta la lettera D. Jana lignifica 
Luna; Picchè Diana e Luna i la (letta cofa . Si dice Luna a lucente , o perchè 
riceva lo fplendore da altra luce » che è il Sole ; e perciò forfè ha le due faci . 

( b ) Scrive Finnico Materno ìib. a, Marbef. che ogni foftanza del corpo Urna- 
no appartenga al potere della Luna ; per la qual ragione è chiamata Guida de' 
«tafce.itf . 

C s ) Microbio lib. 1. in fomnio Sci pioni ! , dice della Luna che fit rnort aliti tu 
tarpo ruta (y autber , (y conditrix , adeout nonnulla corpera piò Lumini! ejm accefju pa- 
tiantur aurmnta , iy buie iecrefcente minuantur . La qual Sentenza da Clemente 
Pontefice Romano db. ». rectrnit. ai Jacob. Fr. Dom. viene confermata ne’ Te- 
gnenti termini . Sbaìllter atitevr ’y Lune curfut , atq; bcc , qu* imperiti! ai Jet tir 
ncriina.’a permutati!) , . incrementi 1 f ’rurum , iy peettdum , amniumque amvtantiua cc-.t- 
tncia efl . iw; mentii emm cjris , dctri.nentij'que , mira qua Jam Previdenti* arte , Mt-c.* 
quei pgnitttr , alitar, (y crejiit , 
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CARRO DI MERCURIO. 

Dì Ctfare Rjpa . 


U N Giovine ignudo, con un fol panno ad armacollo . Avrà i capelli di 
oro, fra efli vi faranno penne parimente di oro congiunte inficine , 
ovvero un Cappelletto con due alette , cioè una per banda . In mano por- 
terà il Caduceo, ed alli piedi i Talari, che così li trova dipinto da’ 
Pittori , e deferitto in molti libri da’ Poeti , ed in particolare nelle tra- 
sformazioni di Apuleio. 

Sarà detta Immagine fopra di un Carro, e vi faranno molti falli, per 
accennare U coftume degli Antichi , che quando palpavano vicino alle Sta- 
tue di Mercurio , ciafcuno gettava un fiuto a’ piedi di Mercurio ; c ciò 
riferifee Fornuto nel libro della natura degli Dei . 

Sarà quello Carro tirato da due Cicogne, uccelli confegrati a Mercu- 
rio, perchè quell* uccello, che è chiamato Ibide , è una fpezie di Cico- 
gna ( a ) , la quale nafee in Egitto , come fcrive Ariliotele nel lib'o della 
9 ' ' natura 


( a ) L' Ibide conviene in molte cofe colla Cicogna . Di due forti fe ne trovano 
appretto gli Egizj . Candida , e nera . La Candida , fecondo Plinio , St. Ai//. ììb. io. 
taf. 30. c fparfa in tutto l'Egitto. La nera , per fentimento di Arinotele , f>tcr. 

“I* 
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natura degli animali , dovecchè Mercurio ( fecondo che narrano gli Stori- 
ci ) regnò , dando a quei Popoli le leggi , cd infègnò loro le lettere , 
come fcrive Marco Tullio nel terzo libro della natura degli Dei, e volle- 
che la prima lettera dell’ Alfabeto folle 1’ Ibi , liccome dice Plutarco nel 
libro de ifide , cd Ofiride , e Ovvid. nel fecondo libro delle trasformazio- 
ni fcrive , che Mercurio fuggendo infieme con gli altri Dei I* impeto di 
Tifeo Gigante fi converfe in una Cicogna . 

Potrebbe!! in luogo ancora delle Cicogne dipingere due Galli, per la 
convenienza , che ha Mercurio , Dio della facondia e del parlare , colla 
vigilanza , la quale fi dinota con il Gallo 

Con il Caduceo, (6 ) fi dice che Mercurio, ( fecondo i Gentili ) fu- 
fcitalfc i morti , come P eloquenza fufeita le memorie degli Uomini . 

I Talari (c) e le penne, inoltrano la velocità delle parole, le quali 
in un tratto fparilcono ; però Om. chiama quali le parole , veloci , alate 
e che han le penne , e chi vuol vedere più diflùfamente quelle , e limi- 
li altre ragioni delle penne di Mercurio , e degli altri fuoi portenti , po- 
trà leggere ( oltrecchè molti ne fcrivono nella lingua Latina ) il Boccac- 
cio , che nella noltra non manca con diligenza . 

P p CARRO 



itpl' / Intra . lib. y. c. »f. annida fidamente il Pelufio , aborrendo tutto il redente 
dell’ Egitto . H« l’ Ibi il capo a fimiglianza del Corvo acquatico , il roftro 
aguzzo, uncinato, e roffeggiante , è un Volatile rapaciffimo , e perciò non.» 
male a propoGto fi da a Mercurio , come Nume de’ Ladri . 

£ £ ) Il Caduceo che fi da a Mercurio è una Verga, intorno alla quale fono av- 
viticchiati due Serpenti in modo , che la parte più alta del Corpo loro viene a 
formare un arco . In cima a quella Verga vi lono due alette . Si dice da’ Poe- 
ti che Mercurio ricevette una Verga da Apollo in contraccambio della Lira , che 
Eflo a Lui aveva donata , e che abbattendoli un dì Mercurio in due Serpenti 
fui Monte Citerone , che combattevano infieme , gittò loro in mezzo la iua_» 
Verga , per fepararli . I due Serpenti fi avviticchiarono ad effa col corpo , nella 
guifa che fopra fi è detta , e perciò d’ allora in poi Mercurio la volle porta- 
re in quella loggia , come fimbolo di Pace , e vi aggiunfe le alette , per effere 
Egli il Dio dell’ Eloquenza , che fi efercita colle parole , le quali per la loro 
prefiezza fi dice , che volino , onde Virgilio vela/ irrevocabile verbum . Secondo 
Natal Conte , nel dare Apollo a Mercurio la Verga, gl; diffc aver quella la pro- 
prietà di porre pace tra tutti quelli , in mezzo a’ quali loffie gettata la mede- 
fima ; Mercurio ne volle far la prova tra 1 due Serpi combattenti , e ne riconob- 
be ottimo effetto ; onde da quello ne venne che loffe dapoi infignita con i due 
Serpi avviticchiati alla Verga . 

( c ) I Talari fono borzacchini , o calzari con due ali . 
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V Enefe fi dipinge Giovane , ignuda , e bella , enn una Ghirlanda di 
Roti* * e di Mortella , e in una mona tiene una Conca marina . 

Fu Venere rapprefentata nuda , per IV appetito degli lafcivi ab braccia- 
nienti , ovvero , perchè Chi va dietro tempre alli lalcivi piaceri rimune_> 
fpetfo’ fpogliato e privo di ogni bene ; perciocché le ricchezze fon» 
dalle lafcive Donne divorate» e li debilita il corpo, e macchia 1’ anima 
di tal bruttura , che niente retta, più di bello . 

Il Mirto, e le Rofe fona conflagrate a quella Dea, per la conformiti, 

che hanno gli odori con Venere » e per L’ incitamento , e vigore , che_> 

porge il Mirto- alla lulfuria » che però Futurio Poeta Comico mentre tìn- 
ge Digonc meretrice , cosi dice . 

ut me porti del Mirto » acciò ch y io pojja 
Co n più vigor di Venere oprar /’ armi . 

La Conca marina » che tiene in mano , mortra che Venere Ha nata 
dal mare, come dilfulamcnte fi racconta da molti . 

Il Ilio carro, fecondo Apuleio., è tirato dalle Colombe, le quali (co- 

me fi fcrive ) fimo oltreinniodo laici ve , nè è tempo alcuno deli’ annoi 
nel quale non ittiano inficine nei lor guili amorofi. 

E Ora- 


CARRO DI VENERE. 
Dello SteJJo , 
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£d Grazia» Ovvidio, e Stazio dicono» che Venere è tirata dai Cigni, 
per dimoftrare» che i gufti degli Amanti fono limili al canto Cigno, 
il quale è tanto più dolce, quanto quello animale è più vicino al morire, 
e cosi tanto più gode 1* innamorato, quanto più pena in amore . 

Per fare alquanto differente quella Figura , il Giraldi fcrive che Ve- 
nere fi rapprefenta , come ho detto fopra , in un Carro tirato da due Ci- 
gni, e due Colombe, nuda, col capo cinto di Mortella, c con una Fiam- 
ma al petto, nella delira mano tiene una palla, ovvero un globo in forma 
del Mondo , e colla Anidra tre Pomi di oro » c dietro ic fono le tre 
Grazie , colle braccia avviticchiate . 

11 Globo mollra edere Venere dominatrice , e confervatrice dell* 
Univcrfo . 

I tre Bambini ( a ) fono in memoria del Giudizio di Paride , a Iode_» 
della fua lingolar bellezza . 

Le Grazie fono le damigelle di Venere, che allettano, e corrompono 
facilmente gli animi non bene itabiliti, nella Virtù. 

P p a CARRO 



C a } Nelle nozze di Teti , e Pclco gittò la Difcordia alla Ménfa degli Dei 
uri Pomo di oro , fu cui era ferino Dermi Pi-lchrioui , o come vuole Na-al 
Come P u lcrior accipiat . fu cagione ciò dì gran riffa traile Dee , ed in_* 
ifpczie tra Giunone, Pallide, e Venere. Giove decretò clic «munir doveffe 
la Guerra tra quelle tre, Paride Figlio di Priamo , e dì Ecubà , ci e folto Ipó- 
glie paliorali abitava nel Monte Ida . Paride nulla apprezzando le grandi olier- 
te a Lui fatte da Giunone, e Pallade , giudicò a favore di Venere, perloccliè 
di quefla guadagno® la protezione , e 1* odio delle altre due Dee . 
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£ A R R O DEL SOLE 

Dello Steffo , 



I L Sole fi dovrà rapprefentare con figura di Giovanetto ardito, ignudo, 
ornato con chioma dorata , fpari'a dai raggi , con il braccio deliro dille- 
fo , e colla mano aperta terrà tre Figurine , che rapprefentino le tre_» 
Grazie. Nella finirtra mano avrà l’arco, e le faette, e fotto i piedi un_» 
Serpente uccifo colli llrali . 

Si fa Giovane coll’ autorità dei Poeti, fra i quali Tibullo cosi dice. 

Che Bacco folo , e Febo eternamente 
Giovani fono , &c. 

E per la Giovanezza vollero lignificare la virtù del Sole produttore 
Tempre , in vigore del fuo calore , di cofe nuove , e belle . 

Solliene colla finirtra mano le tre Grazie , per dimollrare , che ciocché 
di bello , e di buono è in quello Mondo , tutto apparifee per la Tua luce , 
e da quello in gran parte è prodotto . 

Con il Serpente morto , e colle frezze fi dipinge , per accennare !a_» 
favola di Pitone uccifo da Apollo ; finto folo per dimollrare i giovevoli 
effetti , che nella terra opera la forza del Sole • afeiugando le fuperfluùà 
degli umori , e rifolvendo le corruzioni . 

Starà ,j 
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Starà detta Figura con bella difpofizione fopra di un Curo» il qnale 
da Ovvidio oel fecondo libro delle Metamorfofi cori fi dipinge , 

Di ricche gemme è cj-tel bel Cam adorno . 

. Ed ha d’ oro il tir,. one , e t* afte d' oro; 

Le curvature delle ruote intorno 
Da falda fafcia d' or cerchiate foro ; 

I raggi fon che fa piti chiaro il giorno 
D' argento , e gemme in un fottìi lavoro ; 

E tutto infteme sì gran lume porge , 

Ch' in del da Terra il Carro non fi feorge . 

Quello Carro 1 come racconta il Boccaccio nel 4. libro della Geneolo- 
gla degli Dei» ha quattro ruote, perchè nel fuo corfo di un anao cagio- 
na quattro mutazioni dei tempi , ed è tirato da quattro Cavalli , delli qua- 
li il primo dai Poeti è chiamato Piroo , il fecondo Eoo , il terzo 
Etone , ed il quarto Flegone , e con quelli hanno mollrato la qualità, 
ed il cammino del giorno; perciocché Piroo, che è il primo, fi dipinge 
rodo , elfendocchè nel principio della mattina , oliando i vapori che fi le- 
vano dalla terra, il Sole nel levarli è rolTo; Eoo, che è il fecondo, fi 
dimollra bianco , perchè eOTendofi fparfo il Sole , ed avendo fcacciati i va- 
pori , è fplendente e chiaro ; Il terzo è Etone , e fi rapprefenta rodo 
infiammato , tirando al giallo , perchè il Sole ( fermato nel terzo Ciclo ) 
moltra più rivendente fcllefso ; L’ ultimo è Flegone , e fi figura di co- 
lor giallo , ma che porga nero , per dimollrare la declinazione di eflò 
verfo la terra, al tempo che tramontando fa ofeurare e (fa terra , 



CARRO 
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CA RRO DI MARTE 
pélo Stetf ) , 


30Z 



I "JU rapprefentato Marte dall’ anticliiti, per Uomo feroce» e terribile 
nell’ afpetto, e Stazio nel 7 . libro della Tebaide , 1’ arma di co- 
razza tutta piena di fpavervtevoli inoltri , coll* elmo in tetta » e coll* uc- 
cello Pico per cimiero . Colla delira mano porta un’ alta » e con il 
braccio finittro tiene con ardita attitudine uno Scudo di fplendort-» 
fanguigno » colla Spada al fianco » fopra di un Carro tirato da due Lu- 
pi rapaci . 

Si moltra terribile e fpaventevole nell’ afpetto, per dar terrore 
Spaventar 'i nimici . 

I moftri , che fono nell’ armatura , moftrano effere appretto di Marte 
Il furore , 1’ empietà , ed altre Amili palfioni . 

Gli A pone il Pico ( a ) per cimiero , per effere uccello dedicato a _3 

Marte 


( o ) Secondo il Cartari è proprio di Marte il Pico , perchi come quello 
Uccello, percuotendo col torte becco il duro rovere , lo cava , cosi colle fpefle_# 
batter. e i Soldati tanto battono le mura delle Città , che fi tanno lirada per ior- 
za , da potervi entrar dentro ; ovvero perche quello augello era molto oflerva- 
co negli augurj , alti quali negli antichi tempi i Soldati ponevauo tanta mente , 

che 
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Marte per I* «cute zza del roilro , nel qual folo confida, contro gli altri 
animali. - ' - 

L’ Ada lignifica Imperio» perchè tutti quelli » che attendono alle armi , 
vogliono eferc fuperiori » e dominare altrui . 

Lo Scudo denota la pugna » e la Spada la crudeltà . 

Si fa che ftia (òpra il Carro, perchè anticamente i- combattenti udi- 
vano le carrette , e di ciò fa menzione il Boccaccio lib. 9. della Genea- 
logia degli Dei . 

Gli li danno i Lupi , per edere quelli animali dedicati a Marte , c_> 
per modrare 1* iniziabile ingordigia di quelli , che feguono gli cferciti » 
che mai non fono fazj , limili ai Lupi. ( b ) E Omero fa tirare il Car- 
ro di Marte da due Cavalli , come animali atti per combattere , ed a lua 
immitazione Virgilio dilTc . 

Bello armantur equi , belhm btec amento, minantux . 

CARRO 



che non fi. accingevano a guerreggiare » fa prima qualche anguria non avevano' 
prefo . 

( b ) Si aggiunga ancora if Lupo a Marte , perchè quella Sedia è di vida_». 
acutiflima, e vede di notte i cosi dimodra che gii accorti Capitani devono- ve- 
dere aliai , acciò non s' incontrino nelle occulte iofidie de' nemici r 
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ICONOLOGIA 
CARRO DI GIOVE. 
Dello Stcflo . 



S I dipinge Giove allegro e benigno» dieci di quarantanni, c nelle Me- 
daglie antiche d’ Antonino Pio » c di Gordiano , li fa nudo » ma per 
dargli alquanta più grazia » c per coprire le parti virili » le metteremo ad 
armacollo un panno azzurro conteiio di vari fiori . 

Nella delira mano tiene un’Alta » c nella linillra un Fulmine » flando 
in piedi l'opra un Carro tirato da due Aquile . 

Nudo fi dipinge, perciocché, come racconta Aleffandro Afrodifeo, an- 
ticamente le immagini degli Dei , e de’ Re , furono fatte nude , per ino- 
ltrare che la poflfanza loro ad ognuno era manifelta . 

I vari fiori l'opra il panno lignificano 1’ allegrezza , e benignità di que- 
llo Pianeta, e di elfi fiori Virg. nell’Egloga 4. cosi dice. 

Ipfa tibi blandos fimdent cunabula flore s . 

Gli Antichi folevano dare l’Alta per fegno di maggioranza, e perciò 
nell’ immagine di Giove lignifica quell’ illeiTo . 


II 
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Il Fulmine denota cafiigo, ma per clfer quello Pianeta benigno* lotica 
colla Anidra mano « per non edere rigorofo * il che inoltra rebde * quando 
lo tenelTe colla delira mano in atto di lanciarlo . 

Il Carro è tirato da due Aquile * non folo per mollrare « come fono 
dedicate a Giove ; ma anche per dinotare gli alti e nobili fuoi pende ri , 
e la liberalità * e finalmente edere giovevole altrui « c perciò dal giovarc_> 
diceli che Ei fu chiamato Giove . 

Gli fi danno anche le Aquile * pel buono augurio eh’ ebbe * mentre.* 
andava a far guerra contro Saturno fuo Padre * della quale rimale vitto- 
riofo . Come anche , perchè interpolandoli Giove per 1’ aria piu pura , 
d’ onde nafeono i Fulmini * folo li dimollra coll’ Aquila * che tra tutti gli 
Uccelli c’ inalza a grande altezza lontana da terra * 





CARRO 
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V Ecchio * brutto , fporco , e lento , col capo involto in un panno pari- 
mcate brutto , e nel fembianre vcdrafli mefto , e di malinconica com- 

f )lc Alone , con abito llracciato . Nella delira mano tiene una Falce , e col- 
a liniilra un picciol Fanciullo , quale moilri con bocca aperta voler divorare. 

Starà quella Figura in piedi l'opra di un Carro tirato da due Bovi ne- 
gri , ovvero da due gran Serpenti, e (opra del Carro vi lia un Tritone-» 
colla Buccina alla bocca . -mollrando di Tuonarla . ma che fi veda che le.» 
code di elfo Tritone fiarfo 'fcpolte nel piano del Carro, come Te fodero 
fitte in terra . 

Dipinge!!» fecondo la menzione «he ne fa il Boccaccio lib. 8. della_» 
Genealogia degli Dei, niello, per mollrar la malinconica compleflioae di 
quello Pianeta , e perchè Saturno appretto gli Antichi lignificava il tempo. 
Io facevano vecchio , alla qual età conviene la malinconìa . 

Il capo involto , e 1* afpetto tardo , dimollrano il finillro afpetto della 
Stella di Saturno , e la Tua tardanza . 

Sporco fi dipinge , perche è proprio di Saturno il concedere i collumi 
difonelli . 


Si 
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Si npprcfenta colla Falce in mano , perchè il tempo miete , e taglia^* 
tutte le cofe , come anche potrtmo dire, che per la* Falce s’intenda la_» 
coltivazione de* Campi , eh’ Egli infegnò agl’ Italiani , che prima era 
incognita . 

Il Fanciullo che Eflo divora, dimoftra che il tempo diftrugge que’ me- 
defimi giorni, de’ quali è Padre e Genitore. (4) 

Si danno i neri Bovi al Tuo Carro , perchè tali a Lui fi facrificavano, 
come racconta Fello Pompeo. 

Si può anche dire , che avendo Eflo infegnato I’ Agricoltura per arare, 
e coltivare i Campi , non fi potefle , fennon con ifcom modici , far fcnza_» 
quelli Animali, e però i Bovi fi pongono, come indizio di Agricoltura . 

Il Tritone fopra il Carro colle code fcpolte lignifica , che la Storia_j 
cominciò ne’ tempi di Saturno , e che da Lui indietro tutte le cofe erano 
incerte, ed ol'cure , il che lignificano le code del Tritone fitte e nafcolte 
in terra , perchè innanzi al tempo non v’ era materia di Storia . 

Q^q 2 CARRO 



( a ) Oppure fi riferifee- a : ciò raccontano le Favole' , che Saturno vivendo in.» 
continuo timore di efler da’ Figli difcacciato dal Regno , appena erano quelli 
nati , che fe gli divorava . Nè dalla vorace di Lui gola (camparono più che.» 
quattro, cioè Giove , Giunone, Fìntene , e Nettuno , i quali lignificano i quattro 
Elementi Fuoco, Aria, Terra, ed Acqua, che Hanno Tempre , nè fono dal tem- 
po divorati , come le altre cofe da Eflo prodotte . 
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CARRO DI MINERVA. 
Di Cefare Xjfa* 



D A Paufania è defcritta Minerva nell* Attica (òpra un Carro in formai 
di triangolo da tutti tre i lati uguali , tirato da due Civette , e armata 
all* antica , con una verte fotto 1* armatura lunga fino ai piedi . Nel petto 
ha Icolpita la tcfta di Medufa . In capo porta una celata » che per cimiero 
ha una Sfinge, e. da ciafcun de* Iati un Griffo . In mano tiene un’alta, 
nella cui ultima parte vi è avvolto un Drago , ed ai piedi di detta Figura è 
uno feudo di criftallo , fopra del quale ha appoggiata la finiftra mano . 

Il Carro in forma triangolare lignifica ( fecondo gli antichi ) che ,a_» 
Minerva fi attribuilce 1* invenzione deli’ armi , dell’ arte di tede re , rica- 
mare , e 1* Architettura . 

Dipinge!! armata , perchè 1* animo del fapiente Ita preparato contro 
i colpi di fortuna . 

La lancia lignifica I’ acutezza dell’ ingegno . 

Lo feudo il mondo, il quale colla fapienza li regge. 

II Drago avvolto alla lancia , denota la vigilanza , che nelle dilcipli- 
ne adoprar bifogna» oppure chele Vergini fi debbono ben guardare» co- 
me riferife e fòpra di ciò i* Alciato nei fuoi Emblemi , 

La Gor. 
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La Gorgona dipinta nella corazza , dimollra Io {pavento » che 1’ Uomo 
ìàpiente rende ai malvaggì . 

I Griffi , e la Stinge fopra dell* elmo dinotano « che la Capienza ogni 
ambiguità rifalve . 

Le Civette , che tirano il Carro * non Colo vi fi mettono come uccelli 
conlecrati a Minerva • ma perchè gli occhi di quella Dea Cono di un_» 
medcfimo colore di quelli della Civetta » la quale vede bcniflimo la not- 
te « intendendoli che 1’ Uomo faggio vede e conofcc le cofc » quantunque 
fieno difficili ed occulte . 

CARRO DI PLUTONE, 

Bello Steffo , 4 


U Omo ignudo * fpaventofo In villa » con una ghirlanda di ciprelfo Ir» 
capo. Tiene in mano un picciolo Icettro * ed una chiave* lùrido fo- 
pra un Carro da tre ruote » e tirato da tre ferocifiimi Cavalli * dei quali 
[ fccondocchè dice il Boccaccio lib. S. della Gencologla degli Dei ] uno 
fi chiama Amatheo * il fecondo Alallro , ed il terzo Novio ; e per far 
meglio * che fia canolciuta quella Figura di Plutone » le matteremo ai 
piedi Cerbero , nel modocchè fi fuole dipingere . 

Dipinge fi nudo * per dimollrare * che le anime de' morti * che vanno 
nel Regno di Plutone > cioè nell’ Inferno * fono prive di ogni bene > e di 

* ogni 


Digitized by Google 


3 co ■ I C 0 S N a L 0 G [ A 

ogni- comodo * onde 3- Petrarca* iir una fan- (tanzone , cosi- dice a quello 
propofito . 

Ct*e l* alma ignuda, & fida 

Convien che arrivi a quel dubbiofo calle . 

Spnverttofo' fi- dipingev perciocché’’ cosi' conviene’ dfert a* quelli-, che 
hanno- da aadigare li iccllenrti vfecorfdbceHè meritino gli errori’ commeflP’. 

Gii fi da lo- ghirlanda- dì cipivdb-, per 1 elfere quell* arbore conlecraPO 
a Plutone , come dice' Plinio nei Kb. ì-fil dcllà’ Storia- rtttbralè , c gli An- 
tichi , di detto arbore gli fecero ghirlande, per edere- pianta trilla e me- 
li» i dfendocchè , come una volta è tagliata, più non germoglia. 

Il picciolo- fècttfo, che tiene in mano , dknollra eh* egli è Re dell’ 
ultima , e più bada parte dell’ Univerfo . 

La chiave è infegna di Plutone , perciocché il regno fuo è di maniera 
ferrato, che nclTuno può ritornar di là: onde Virgilio nel 6 . dell' Enei- 
de , così dice , 

Scd revocare gradoni, fttptrasquc evadere ad auras , 

Hoc opus , bic lubor efl : pinci , quos aqiuis amavit 
Juppitcr , tire. 

La carretta dimollra i giri di quei , che defidcrano di arricchire , per 
edere Plutone dagli Antichi tenuto per Dio delle ricchezze . 

E’ guidata da tre ruote , per dinotare la fatica , ed il pericolo di chi 
vi va d’ intorno , e 1* incertezza delle cofe future . 

Dei tre .Cavalli, come abbiamo detto , il primo fi chiama Amatheo» 
viené [ come dice il Boccaccio nel luogo citato ] interpretato ofeuro , af- 
finchè fi comprenda la pazza deliberazione di acquillare quel che poco fa 
melìicro , colla quale è giudicato ovvero fcacciato l’ingordo. Il fecondo è 
detto Alaftro , che Tuona 1’ iddio , che fa nero , acciocché fi conofca il 
merore di quello che difeorre * e la tridezza e la paura circa i pericoli, 
che quafi Tempre vi danno intorno . Il terzo vien detto Novio , il quale 
vogliono che lignifichi tepido, acciocché per lui confideriamo, che per lo 
temere dc’pericoli, alle volte il fcrvcntilfimo ardore di acquidarc s’ irttepidifee . 

Gli fi mette accanto il Can Cerbero con tre fàuci , per elfere guar- 
diano dell’ Inferno , elfendo d’ incredibile fierezza , e divoratore del tutto , 
di cui Seneca Tragico nella Commedia di Ercole furiofo , cosi dice . 

Oltre di quefio appare 
Del reo Dite la cafa. 

Dove' il gfM Stigio • Canto 

Con crudeltà < fntnmfce '■ /’ ombri 1 , e 1 alme ; 

Sta qnefli dibattendo 
TTe fini f irati capi 
Con' fpai'entevol juono , 

La porta difendendo col gran' Kfgmi 
Vi ginn firpi al enilo 
Orridi dii vedere,- 
É con In 1 lunga coda', 

V* giace J'tbiìando un fiero Drago . CAR- 
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CARRI DEI QUATTRO ELEMENTI . 

CARRO DI VULCANO. 

Di Cefare f{ipd . 

V ulcano dagli Antichi era porto per il fuoco » e fi cofturaava dipin- 
gerlo nudo, brutto , affumicato , zoppo; con un cappello di color 
cclerte ; e con una mano tene de un Martello , c colla fin idra una Ta- 
naglia . 

Starà quella Immagine fopra df un’ Ilola , appiè della quale vi fia una 

f ran fiamma di Fuoco, ed in mezzo di eda varie forte di armi, e detta 
loia Ha porta con bella grazia fopra di un Carro tirato da due Cani . 

II Boccaccio nel libro della Geneologia degli Dei , dice , che il Fuoco 
è di due fòrti , il primo è 1* Elemento del Fuoco , che non vediamo » e 
quello molte volte i Poeti chiamano Giove ; c 1’ altro è il Fuoco 
Elementare, del quale noi ci ferviamo in terra, e per quello s' intende 
la Figura di Vulcano . Il primo s’ accende nell’ aere , per il velocilfimo 
circolar moto delle nubi , e genera tuoni : per il fecondo è il Fuoco 
che noi accendiamo di legna , ed altre cofe che li abbruciano . 

Brutto fi dipinge., perciocché cosi nacque , e dal Padre , il quale di- 
edi elfer Giove , e la Madre Giunone , fu da loro precipitato dal Cielo , 
ficchè andò a cadere nell’ Ifola di Lenno nel mare Egeo, che però fi di- 
pinge accanto la fopraddetta Ifola, dalla qual caduta reltò zoppo, e feian- 
cato . Ond* Egli viene beffeggiato dagli Dei nel Convivio» che finge 
Omero nel fine della prima Iliade , ove dice in fuo idioma . 

ImmcnJ'us autem ortiu efi ripa beatis Diis , 

Z‘t vider.mt ydcarvtrrt per domani minifirantem . 

Nou per altro , fenon perchè zoppicava , imperfezione ridicolola in 
una perfona quando li muove , e fa qualche efèrcizio , con tutto ciò , da 
quella iilelfa imperfezione , prefe vaga materia di lode Giovan Zaratino 
Cartellini , mio amico , veramente gentiluomo d’ ingegno , e di belle-» 
lettere » in quello fuo Epigramma . 

.Ad Venerem de Dindymo Pallore daudo . 

Erras non tutu e fi natta » Cyth enea , Cupido 
Stultu cibi matrì , nilq; patri efl jimilis ; 
b rampe efl cxcus , nitido tu [ornine fidges ; 

. yulcanusij'ie pater claudicat , die volai . 

Dindymts e;ì ocdii fintila tibi cotta, & ore » 

Vtq te tata couj:tx claudicai ipfe pede: 

Tratta bic efio tutu , i.tctm jam aefire natanti 

Eft c laudtu exco pnkhfm ifit tuo. Quello 
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Quello Epigrammi , che ufcl la prima volta llampato nell* Iconologia 
di Roma del itfoj. fu dopo molti anni tradotto in Madrigale dall’ Acca- 
demico Avviticchiato , ma la trasformazione di Zoppo in Zoppa , non_* 
ritiene quella naturale vivezza c grazia , che in Roma nella prima forma 
di Zoppo, al paragone di Cupido cieco figliuolo di Venere, e di Vulca- 
no Zoppo . 

La quale imperfezione ■approdo Vulcano lignifica , che la fiamma_, 
del fuoco tende ali* in sii inegualmente , ovvero per dir come dice Plu- 
tarco, Vulcano fu cognominato Zoppo, perchè il fuoco Lenza legna no rin- 
cammina più di quello che faccia un Zoppo Lenza baitene ; le parole dell’ 
Autore nel diLcorlò della faccia della Luna , fono quelle . Mtdciberttm rat- 
eatilo» dicimt clatidum ideo cognominano» fuijfe , qnod ignis fine Ugno non magìe 
progreditur , qua in e! audio fine feipione . 

Nudo, c con il cappello turchino fi dipinge, per dimoftrare, che il 
fuoco è puro c finsero ; più dillintamenti; cfpone Eufebio nella prepara- 
zione Evangelica libro terzo cap. 3 . la Figura di Vulcano coperto col 
turbante azzurro, per Embolo della celcfte revoluzione , dove il fuoco fi ri- 
trova integro , perocché quello che dal Ciclo in terra difeende , valendo 
poco , cd avendo bil'ogno di materia fi dipinge zoppo . 

Il Martello e la tanaglia , che tiene con ambe le mani , lignifica il 
ferro fatto con il fuoco . ( a ) 

Gli fi danno i Cani , perciocché credeva!! anticamente , che i Cani 
guardaifcro il Tempio di Vulcano, che era in Mongibello, ed abbajatfero 
follmente agl* empi e cattivi , e li mordeifcro , e fàccltero fella a quelli , 
che andavano divotamente a vifitarlo . 

Gli fi mette accanto la gran fiamma di fuoco , e le armi diverto , che 
vi fono dentro, per Legno della vittoria di quelli, che anticamente rella- 
vano vincitori di qualche guerra , i quali folevano raccòrrò le armi degl* 
inimici, e di quelle farne un monte, ed abbruciandole farne facrifizio a__» 
Vulcano . 

CARRO DELL’ ARIA. 

Dello Steffo . 

F U dipinta da Marziano Cappella Giunone per 1’ aria , per una Ma- 
trona a federe l'opra di una todia nobilmente ornata , con un velo 
bianco, che gli cuopre il capo, il quale è circondato da una fafeia, ad ufo 
di corona antica Reale , piena di gioie verdi , rotte ed azzurre , il co- 
lor della faccia rifplendente V 

La velie è del color del vetro , e fopra a quella un’ altra di velo ofeu* 
ro . Ha intorno alle ginocchia una fafeia di diverfi colori . 

Nella 


j C a D Cioè renduto dal fuoco fleflibile , e ridotto a fegno da poter ricevere quel* 
la torma , che per mezzo del Martello gli fi vuol dare dall’ Artefice . 
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Nella, delira mano tiene un fulmine , e nella Anidra ci averi un_j 
tamburino . 

Il Carro è tirato da due belliflimi Pavoni , uccelli confecrati a quella 
Dea , ed Ovvidio nel primo de arte amandi , cosi dice . 

Laudatas ojlendit avis Simonia penna! 

Si tacitus fpcRes , illa recondet opes . 

I vari colori , e le altre cofe fopraddetce lignificano le mutazioni dell* 
aria » per gli accidenti che appaiano in clfa , come pioggia * fereniti , im- 
peto de’ venti , nebbia , tempella » neve, rugiada, folgori, tuoni, e quello 
lignifica il tamburino , che tiene in mano , oltrecciò comete • iride , vapo- 
ri infiammati , baleni , c nuvoli . 

CARRO DELL* ACQ^UA. 

Dello Steffo . 

E * Da Fomuto nel primo libro della natura degli Dei dipinto Nettuno 
per 1* Acqua. 

• Un vecchio colla barba , ed i capelli del colore dell* acqua marina , 
ed un panno indotto del medefimo colore . Nella delira mano tiene un_» 
Tridente, c Ha detta Figura fopra di una conca marina colle ruote tirata 
da due Balene, ovvero da due Cavalli marini in mezzo il mare, ove-» 
fi vedano diverfi pefei . 

Fu Nettuno uno dei tre fratelli , al quale toccò per forte I* Acqua , e 
perciò fu detto Dio del mare , e gli Antichi lo folevano dipingere ora 
tranquillo, e quieto, ed ora turbato. 

Il color della barba , delli capelli , come anche quello del panno , che 
porta indofiò , lignifica ( come riferifee il fuddetto Fomuto ) il colore-» 
del mare . 

Il Tridente dimollra le tre nature dell* acqua , perchè quelle dei fon- 
ti , e fiumi fono dolci , le marine fono falfe ed amare , e quelle dei 
laghi non fono amare , nè anco grate al gullo . 

Gli è attribuito il Carro , per dimoltrare il fuo movimento nella fu- 
perficie , il quale fi fa con una rivoluzione e rumore , come proprio fan- 
no le ruote di un Carro . 

E’ tirato detto Carro da ferociflimi Cavalli , per dimoftrare , che-» 
Nettuno è fiato il ritrovatore di elfi , come dicono i Poeti , percuotendo 
la terra con il Tridente , ne fece ulcire un Cavallo , e come racconta -4 
Diodoro , fu il primo , che il domafie . 
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CARRO DELLA TERRA. 

Lilla stefft . 

N EI terzo libro della Geneologla degli Dei» il Boccaccio deferive la 
Terra una Matrona, con una acconciatura in capo di una coro» a__» 
di Torre, che perciò da’ Poeti fi dice Turrita, come da Virgilio' nei 
fello lihro dell’ Eneide vicn detto . 

f'tùx prole virum , (polis Berccyntbu m.ucr 
Invebitur curri* Tbrygias turriti per Vrbts . 

E’ veftita di una velie ricamata di varie foglie d’ arbori , e di verdi 
erbe e fiori . Colla delira mano tiene uno Scettro , e colla finillra un.i_» 
chiave . 

Sta a federe fopra di un Carro quadrato da quattro ruote , e fopra 
del medefimo Carro vi fono parecchie fedie vote , ed è tirato da due Leoni . 

La corona in forma di Torre dimollra dover elle re intefa per la ter- 
ra , e (Tendo il circuito della terra a guifa di Diadema ornato di Città , 
Torri, Cartelli , e Ville. 

La verte con i ricami , 1’ erbe, e i fiori, dinota le Selve, ed infinite 
ipezic delle cofe , delle quali la fuperficie della terra è coperta. 

Lo Scettro , che tiene colla delira mano , lignifica i Reami , le ric- 
chezze , e la potenza de* Signori della terra . 

Le chiavi, fecondocchè racconta Ifidoro, fona per mortrare , che la_» 
terra al tempo dell’ Inverno fi ferra c fi nafeonde il feme fopra lei 
fparfo , quale germogliando vien fuora poi al tempo della Primavera > ed 
allora fi dice aprirli la terra . 

I Leoni , che guidano il Carro dimoftrano 1’ ulànza dell’ agri- 
coltura nel feminar la terra, perchè i Leoni ( come dice Solino nel libro 
delle cofe maravigliofe ) fono avvezzi , fe fanno il lor viaggio per la pol- 
vere, colla coda guadare le velligia dei loro piedi, acciocché i Cao- 
ciatori da quelle orme non pollino avere indizio del lor cammino . 

Ilche fanno anche gli Agricoltori del terreno , i quali gettato che_> 
hanno in terra i Temi , Tubilo cuoprono i folcili » affinchè gli uccelli non 
mangino le Temenze . 

Le fedie, come dicemmo, altro non vogliono inferire, che dimortrar- 
ci , non fidamente le calè , ma anche le Città , che fono danze degli abi- 
tatori , le quali rimangono molte volte vacue per guerra , o per pelle , 
ovvero che nella fuperficie della terra molte fedie fiano vote , m olti luoghi 
difabitati , o che erta terra fempre tenga moke fedie vote per quelli , 
che hanno a nafcerc . 
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CARRO DELLA NOTTE. 


Come dipinto da dherfi Toeti , ed in particolare dal -Èbttairh « 
etti primo libro Metti Cenfologìà Megli &ei . 

U NA Doma , come Matrona Tepfi di trn Cifro di qilittfo TuoW i pér 
moftrire Id quattro vigilie della natte . Tibullt» le da fine Cavalli 
■neri, fighificando con efit 1’ ofenrità dèlia notte, ed aleurn alfri lo fanno 
tirare da due Gufi, cotHé uecèlli vrottuftii •. Virgilio Je di fitte granfi’ dii 
nere , diftefe in guifa , che paja che voli , e che moftri con effe in- 
gombrar la terra ; ed Ovvidio le cinge il capo con una ghirlanda di pa- 
pavero , lignificante il Conno . 

CARRO DI BACCO. 

Di Ce fare Bjpa. 

U N Giovane allegra * nudo , ma che «td armacollo porti una pelle di 
Lupo cerviero . Sarà coronato di edera , tenendo colla delira mano 
un Tirfo parimente Circondato dalla medefima pianta . Starà detta Imma- 
gine Copra di un Carro adorno di ognintorno di viti con uve bianche-» 
c nere, e Cara tirato detto Carro da Pantere e Tigri; I Poeti dicono 
che Bacco forte il ritrovatore del vino, ed eiCet Dio di quello. 

Giovane fi dipinge , e fi rappre ferita colli ghirlanda di édera , perchè 
1* edera è dedicata a lui , ( a ) ed è fempre venie , per la quale fi vie- 
ne a denotare il vigor del vino , pollo per Bacco , il quale mai s? invec- 
chia , anzi quanto è più di tempo , tant’ ha maggior portanza . 

Allegra fi dipinge , perchè il vino rallegra il cuore degli Uomini , 
ed anco bevendolo moderatamente , da Vigore e creCce le forzé . 

Dipingofi nudo , perchè quelli , che bevono fuor di miCura divengo- 
no ebrj , e manifellano il tutto, ( b ) ovvero perchè il bere fuor dei ter- 
mini , conduce molti in povertà , e rellano ignudi ; o perchè il bere-» 
fuor dei termini genera calidezza . 

R r 2 II Tirfo 


( a ) L’ Edera è dedicata a Baccó , per avere in se quella Pianta , fecon- 
do Plutarco , certa Virtù e forza occulta , la quale trae le umane menti fuori 
di fe , e quafi le empie di furore , ficchi- , fenza ber vino , fembrano pofeia 
gli Uomini ubbriachi . L’ Edera dai Greci , è chiamata Cilio , e Cifsare ; tiran- 
do le loro parole al noflro ufo di dire , lignifica elsere dato alla libidine , e 
perciò fcrive Euftachio , che tu data 1' Edera a Bacco per fegno di libidine , 
alla quale fono gli Uomini incitati afTai dal vino . 

C )-£' comune il Proverbio. In Vino verità i. 
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Il Tirfo circondato dall’ edera * dinota che quella Pianta , ficco- 
me lega tutto quello , al che s J appiglia , cosi il Vino lega le uma- 

ne genti . 

Il Carro lignifica la volubilità degli ebrj , perciocché il troppo vi- 
no fa fpelfo aggirare il cervello agli Uomini » come fi aggirano le_» 

ruote dei carri . 

La pelle di Lupo cerviero , che porta ad armacollo , dimollra_j 

che queit* animale è attribuito a Bacco , come anco per dare ad in- 
tendere , che il vino pigliato moderatamente crefce 1’ ardire * e la_j 
villa, dicendoli che il Lupo cerviero ha la villa acutilCma . 

Le Tigri, che tirano il Carro , dimoftrano la crudeltà degli ebrj , 
perchè il carico del vino non perdona ad alcuno. 



CARRO 
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CARRO DI BACCO 


3'7 


Defcritto dall’ Anguillara nella Traduzione delle Mcta- 
morfolì diOvvidio lib. 3., e {piegato 

DalV Abate Ce far e Orlandi . 



B^cco ; 7 . . i 

S’ è d’ oro e d’ oflro (a) alteramente ornato, 

E con pompofa * e nobile Famiglia 
Di Tamponi > e rmf Uve incoronato , (b) 

Vien {opra un Carro (c) bello a maraviglia » 

Da quattro Tigri orrìbili tirato , (d) 

Che ’l morfo leccati « Lor nemico e duro , (e) 

Bagnato <f un buon Fin foave , e puro . 

'*ivta gii dato ^Apollo un ’ ora al giorno * 

E flava a rimirar vago * ed intento 
*Hjel nobil Carro riccamente adorno 
Di fino , e ben conteflo oro 1 ed argento » 

S°pm 
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Sopri una ricca porpora , che intorno 
Facevo gl Cirro un ricco adornamento « 

Ed Ei col raggio pio , che 'l percola • 

Molto più bello e lucido il renda . 

Quando fi mafie il gran Carro eminente , 

Di "Pampini t eli fitlld i ornato 1 belìo « 

Dipinto effendo ogni ornato talmente. 

Che quo fio non togtiòa la vffla a quello i 
Sopra il pio Capo ugual sì fla pendente 
D’ oro e di gemme a piombo un gran Crivello, 
Da fpcfiì buchi , e piccioli forato ; 

‘ Non fenza gran miflero a Lui dicato . ( f ) 
Ter voler gire al Seggio , ov’ Egli è affìfo , 

Ter infi abili gradi (g) Ei fi Jole ; 

Vergine e bello, e graziofo ha il vifo, 

E la fronte benigna e liberale , 

Ha quali fempre in bocca un dolce rifo , (h) 

E vefle una Lorica trionfale (i) 

Di capi adorna di diverfe Fere , 

Di Tardi, di Leoni, c di T antere . (k) 
Innanzi e dopo il Carro , ov' Ei fedea , 

Venia diverfa , ed ordinata gente , 

La più divota , e che ofiervato avea , 

Da poi eh' ebbe occupato /’ Oriente , 

Quel che di giorno in giorno Egli facea 
Con più f incera e ben difbofia mente : 

T'ebe affai ; (1) pochi iltufiri domini e Donne , 
Varj di lingue , e d' effigie , e di gonne . (m) 
Innanzi al Carro tre vanito ad un paro 
Varj d' afpetto e d' abito , e d" onore ; 

Quel di mezzo è ’l più degno, e ’l più preclaro , 
Tiù bello e più difpoflo , ed è il Vigore } 

V illufire vifo nitido e chiaro 

Fa fède del robufio fuo valore , 

E dimofira negli atti e nell' affetto 
D' efiere un Vom temprato t circo [petto . (ri) 
Da man defira il Vigor fógno m Vom fpfia , (o^ 
Che mofira aver in Lui poca ragione . 

La chioma ha rabbuffata , e l' occhio lofio * 

E porta in vece d' arme un gran baflone , 

E quanto fiender puote il morto bofio. 

Fa fiar difioflo tutte le Terjone r 
Tpon ufa di ferir con fromba o dardo • 

Che non gli fervo di Umtan lo /guardo . 
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Qntflo è il Furor pericolo fh affatto , 

E ciafcun fugge di eonverfar /eco , 

Terò eh' Egli va ho collera in un tratto « 

E gira in cerchio quel baffo» da cieco , 

Ferijce fempre mai dappreffo , e ratto » 

Ma non tardi , o lontan ,che l' occhio ha bieco ; 

E [epp tre a ferir dìfeofio ardi f ce , 

Trova fempre tra via Chi l’ impedì [ce . 

V Ira va fempre dietro a q-teff' infamo , 

Che 'l vifo ha magro , macilente , e brutto . 

Il capo ha f ecco , picciolo , e mal fan» , 

Che Jpefi'o poco fumo empir ftol tatto ; 

Di Serpi ha un mazzo nella deffra mano, 

E quando ha pien di fumo il capo afeiutto , 

Con q uei punge il Furor , feco s’ adira , 

E quel col fuo bafìon fi ruota , e gira . 

Da man manca al Vigor, non molto apprefld 
Segue il Timore , e fta fempre in paura , 

Va sbigottito, timido, e dimeffo , 

E intento mira, c pon per unto cura. 

Va mito , e non fi fida dì fefleffo , 

Vuol talvolta parlar, nè s* aifk.tr a ; 

Se parla alfin, col dir baffo ed umile 
Moflra P animo fuo mefebino e vile . 

T{on ardifee il Furor guardar nel vifo , 

E gli par fempre aver quel legno addo fio, 

E teme eh' Ei noi coglia dP improvvifo , 

Da qualche umore irragiontvol muffo. 

Veri fi fla coll' occhio in fui ' avvifo , 

Ter fuggir via prima che fia percoffo ,. 

crede il vii d' ogni fortezza ignudo , 

Che ’l Vigor fia b affante a fargli feudo . 

Il Vigor che tra lor nel mezzo è- poffo , 

Che va sì podcrofo , e tanto altero , 

Tfon piò far che ’l timor non fia difeoflo , 

Tfè afficurargli il fuo sì vìi penfiero : 

Sen va il Vigore in modo ben difpoflo , 

Che non tien conto del Furor sì fiero : 

Tur febben va con si (kttro petto. 

Gli fla lontano and P Ei per buon rifpetto , 

Segue dapoi fui Carro ornalo , e bello 
Bacco con vifo amabile , e J cretto . 

Indi ne vien fui picchi u ifinello 
Il vecchio, e non giammai fobrio Sileno, (p) 

Che di fummo di vin colmo ha il cervello, 

E di 
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E di cibo , e di vino il ‘ventre ha pieno ; 

Ed ebro mi "Paralitico raffcmbra , 

Così tremano a Lui le antiche membra . 

Di' intorno a Lui itarj Fanciulli aitea , (q) 

Quel tenea in man dell' .A f nello il laccio , 

Quell' altro nella groppa il per cote a , 

. Po fava Ei / opra due quello e quel braccio , 

E con plaufo d’ ognun fpejfo beitea , 

E fi godea quel fanciullefco impaccio : 

E ’l Eeccl/io , e quei Fanciulli allegri , e grati , 

Di Vampani , e di f rondi erano ornati . 

( a ) Confiderato Bacco come Dio del Vino « fi vede di oro per in- 
dicare la potenza , che in fé contiene quell umore , rendendoli Padrone 
dello fpirito di chi lo gulla foverchiamente , a fegno che Egli non fa più 
regolarli che a feconda di quello. L’oro apprelfo i Fenici, per tellimonianza 
di Giorgio Codino de Ori?. Conflan. era Simbolo della Potenza , e per que- 
lla ragione quei Popoli tìngevano che i loro Dei portaflero borfe di oro . 

L’ Olirò, perii calore che nel fangue fi accende dal Vino in copia_» 
bevuto, cagione per cui nel volto de' Bevitori apparifee il color ru- 
bicondo . 

( b ) Coronato di Pampani, e d* Uve, perchè Egli fu creduto il ri- 
trovatore del Vino , avendo infognato come fi avevano da raccogliere le 
Uve dalle Viti , e fpremerne il dolce fucco, veramente graiiflimo, come 
altresì utile a chi temperatamente ne fa ufo . Euripide in Bacch . , al Lati- 
no trafportato, chiamava il Vino follievo di tutti i mali, autor del fon- 
no , c antidoto delia trillezza . 

Semele fatue 

Totum racemi reperit mortalibus , 

•Ac protulit : mxroris ille nnbila 
Fugai repletis itine £ liquoribus , 

Somnufque fit mali diebus fingtJis 
Oblivio : nec pbarmacum malo aptìus . 

Di Bacco inventor del Vino cosi Tibullo nel lib. i. dell’ Elegie. 

Me docuit teneram polis adjuugere vitem : 

Hic mridem dura cadere falce comam . 
liti jucundos pritnum matura fapores 
Exprejfa incultis Dita dedii pedibus . 

A quella oppinionc è contrario Tertulliano in ~dpolog. cap. tt. dicendo 
non edere fiato Bacco altrimenti Inventore della Vite , e dell* ufo del Vi- 
no , ma femplicemente buon Maeftro della coltivazione di quella , e dell* 
ufo di quello . 

Da Plutarco nel Dialogo , in cui fi ricerca le più utile fia 1* acqua , 
o ’l Vino , fi dice la Vite primieramente trafportata dall’ India nclla_» 
Grecia. Paufania però in B.toticis atferifee che la Vite aveffe la prima col- 
tivazione apprelfo i Tebani , e quindi trasferita agl’ Indi . 

° y v r- • 
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( t ) E’ dato il Carro a Bacco perchè fu reputato il primo Trionfa- 
tore . Superò Egli nel combattere molti Re , come Licurgo , Penteo , ed 
altri , e foggiogò tutta 1 * India , donde ritornandofene Vincitore (opra un 
Elefante godè farli vedere in Trionfo . Nè avanti Lui fi legge che alcuno 
avelie mai trionfato delle vinte guerre , perilchè come primo Trionfatore 
a Lui fi deve il Carro i Simbolo, fecondo Pierio Valeriano lib. 43. del 
Trionfo . 

Prefo poi ancora Bacco per ii Vino, a Lui è rettamente concertò il 
Carro , giacché il Vino trionfa de* fenfi dell’ Uuomo , e lo fa fchiavo del- 
la fua potenza . 

La ragione che apporta il Boccaccio nella Gencologla , perchè fia dato 
il Carro a Bacco, fi è, perchè il troppo vino fa fpelfo che non meno fi aggi- 
ri il cervello agli Uomini, di quello che fi aggirano le ruote de’ carri . 

( d ) Per le Tigri , Animali ferocillìmi, lì fpiega che il vino fpelfo 
rende gli Uomini feroci, e terribili. Soggette al freno, per inoltrare che 
la fobrietà raffrena la fierezza , la crudeltà , e mille difetti che per il 
troppo bevere s’ infinuano nell’ animo . 

( e ) Lambifcono il niorfo bagnato col Vino, per indicare che i gran 
Bevitori difficilmente fi poifono dilfogliere da tal vizio . 

( / ) Del Crivello cosi fcrive il Cartari : Fu dato a Collui il Cribro « 
e pollo traile fue cofe fa gre , perchè , come dice Servio , credevano gli 
Antichi che giovalfero molto i Sagramenti di Bacco alla purgazione degli 
animi , e che per i Tuoi fagri miflerj cosi fodero qucfli purgati , come fi 
purga il grano col Cribro . Ed il Boccaccio riferifee che credettero alcu- 
ni che forte fatta quella purgazione negli Uomini colla ubbriachezza , 
qual’ è il Sacramento di Bacco ; perchè pattata che fia poi quella, o con 
il vomito o ia altro modo , e rattettarofi il cervello , pare che 1’ animo 
fi abbia feordato ogni travaglio, e che fpogliatofi tutti i nojofi penfieri 
rimanga lieto e tranquillo , come dice Seneca ancora , ove fcrive dclla_j 
tranquillità dell’ animo . Errore fenza fine grandiilìmo , indegno di tant* 
Uomo , e (travolto pcnfarc degli antichi Gentili ì 

( 2 ) Per initabili gradi , perchè 1 ’ Uomo vinto dal Vino avendo ii 
cervello offufeato , agitato , c in confufione , non ha forza di ben reggere 
le membra , da che ne fegue che non fa ltabile mantenerli in piedi e_> 
convien che traballi . 

( /; ) Si dipinge di volto verginale , o fia giovanile , graziofo ed allegro. 
Di volto verginale e muliebre , per indicare la mollizie che il vino immode- 
tatamente bevuto induce nell* animo . Il Vino , e la Lafcivia hanno tra__». 
loro non poca coerenza. Viene quella a maraviglia fpiegata da Virgilio 
in Opufcidit . 

T^er reiterisi nec Tu vini captarti amore , 

■Vno namque modo ritta , renufque nocent , 

Ve renus enervai vires , ftc copia rini 
Et tentai grejfus , dcbilitatqite pedes . 

« Midtos c.ecus amor cogìt fccrcta fateti . 

S s sArcannm 
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lArcamm dernens detegit ebrktas . 

Bellum [.-epe pira fcnts exiti ale Cupido : 

<At Lapithas beilo perdis , pacche , gravi . 

Giovane graziofo ed allegro» prima per dimoflrare lo Ipiritofò vigore 
che fi racchiude nel Vino » per il che Vinum fi crede aver la fua etimo- 
logìa dalla parola Vis » e quindi per lignificare » che 1’ ufo temperato di 
quello corrobora le membra » e rende 1* età florida ancora ne’ Vecchi 5 on- 
de lo llclfo Ovvidio nel quarto delle Metamorfofi parlando di Bacco: 

....... Tibi cairn inconfutnpta iuverutts » 

Tu ptier eeternus » Tu [ormoftjjìmus 

Ila il Vino forza di attrarre le amicizie, e perciò graziofo» e bello . 

Vini pirant animos » [acinntq ; coloribus aptos » 

Cura [agiti malto di lui turi] uè maro . 

Quando però ingordamente fi tracanni . 

Vini parant lAftnos » [aciuntque fitroribiu aptos . 

E* proprietà di quello Liquore il fugare dall’ animo la trillezza » ed in 
fiia vece infinuarvi penfieri giojali e brillanti . Cosi nelle fagre Pagi- 
ne . Proverò, gì. v. 6. 7 . Date ficeram mxrentibus » & Vinum bis qui 

amaro [unt animo . Bibant » & oblivi[cantur agefiatis [ni » & dolora [ui non re- 
cordentur ampliar . 

( ; ) Ha Bacco la Lorica trionfale per elferc fiato un valorofifiìmo 
Capitano, per aver trionfato di molti Re, e foggiogata 1’ India . 

(4)1 Leoni i Pardi e le Pantere fimboleggiano diverfi effetti si 
del Vino foverchiamente afsorbito , che moderatamente alfaporato . La fe- 
rocità di quelli Animali è notiflima ; notiflìmo è altresì quale divenga^ 
un Uomo nell’ ubbriachezza immerfo . Sembra che perda P elTer di ragio- 
nevole , nè da’ Bruti più fi dillingua . Nota Plinio nel lib. 8 . Storia del 
Mondo lib. 16. e con Lui Arillotelc nella Storia degli Animali lib. 6. 
che i Leoni per 1’ amore diventano furìofi j tali fi mirano bene fpellò gli 
Uomini per il Vino . I Pardi e le Pantere fono facri a Bacco , perchè , 
fe preftar fede fi deve a Oppiano lib. 4 . de Venat ; fi dilettano aiTai del 
.Vino. Cosi dal Greco . 

Tantcras etìam dona Bacchi capiunt . 

Filoftrato dice che inno le Pantere polle con Bacco, perchè fono ani- 
mali calidillimi, e che leggermente fàltano, come facevano le Baccanti, e 
fono gli Uomini fpelfo rilcaldati dal Vino più di quello che fiano di Lor 
natura . 

Se fi deve riflettere poi all’ ufo moderato del Vino , fono quelli ani- 
mali a Bacco addetti, perchè dimollrano che la moderazione dell’ ufo del 
Vino è atta a raffrenare i più efferati animi . Cosi Fornuto de Tentarti* 
Deornm . Tardala Dtonyfto [ùbjungunt , atq\ illum [equi inducane , ftvc oh colo- 
nie varietatem , ita ut etimi ip[e , & Baccbx nebride induantur , aut quod aper- 
timi edam mores temperato Vini u[i m infiefcant . 

( / ) Plebe aifai ; perchè ne’ Plebei veramente domina 1’ ubbriachez- 
za » c benché poveriflimi fiano, fumo ben’ Elfi trovare il mezzo onde» 

trovar 
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trovar denaro per faziare tale ingorda lor voglia . L* efperimentano pur 
troppo le povere Mogli» la povera Famiglia ! Qualunque acquillo facciano 
colle loro fatiche » in vece di rifonderli per il mantenimento della Cala « 
tutto fi getta alle Taverne . 

( m ) Varj di lingue » d’ effigie » e di gonne , per indicare i vari ef- 
fetti che produce il Vino negli Ubbriaconi . Chi di Loro fa buffoneggiare» 
chi fieramente adirarli , chi lufsureggiare ec. chi balbuzienti » chi velo- 
citimi nel difeorfo ec. Graziofiffimi » a mio parere » fono quei vcrli che 
abbiamo tradotti dal Greco e rapportati dal Minoe nel fuo Commento zH’AI- 
ciato circa molti di quelli diverti effetti . 

Bis [ex » credati s » Jpecies jmt ebrictatit . 

Ebrius e fi prima s fapiens : efl alter opini tu : 

Ternus grande vorat : quartas [uà crimina plorai : 

Qyintus luxuriat s fcxtnjqne per omnia jnrat : 

Septimus accenditi bis quartas fingala venditi 
"bfomis uil celai » qaod habet fub corde revelat : 

Somnia denus amat : Vnden/ts turpia clamai s 
Et cum fit plenus vomitum facit duodeniti . 

Fulgenzio lib. 2. Mythol. annovera quattro proprietà dell* ebrietza . 
Qnatuor fimt Ebrictatis genera » idejl prima vhtolentia » Jecanda rerum obl'nio » 
tenia libido » quarta injania . 

( n ) Allora fi dice che il Vino corrobori le membra » e dia vigore » 
quando cioè le ne faccia un ufo moderato » giacché diverfamente , non 
corrobora , non invigorire » ma anzi rende llupida la mente , affievolifce 
il corpo » ed è cagione che per lui divenga tremolante e malfano . 

( 0 ) Il Furore , 1 * Ira » e il Timore principali proprietà dell’ ubbria- 
chczza » fono ballantemente deferitti » ed a pennello dimollrati dall* An- 
guillara . 

( p ) Segue il Carro di Bacco il Vecchio Sileno fopra 1 ’ Alino, per- 
chè Sileno , come penfaruno gli Antichi , ebbe in cultodia Bacco effendo 
fanciullo , e ne fa tellimonianza tra gli altri Orfeo in hymno in Silenum « 
cosi dicendo , fecondo la traduzione dal Greco : 

U<t c audi , Silene , "Pater Dionyfi , & alnmne 
Optime Silene , & cimliis gratiffime JDivis , 

Grate viris pariter c uniti s , pncdulcit Horis . 

Non folo Cuflode , ma gli fu pcranche Direttore e Maeltro » e per 
quella ragione pollo tra gli Dei appreso Bacco , come ne dimollra Giuliano 
in Cttff. ne* feguenti termini dal Greco al Latino condotti t Diis in orbcm 
Jedentibus , Silenus Dionyfio "[imeni df vettuflo "Jovi Patri proximo , proximus • 
ut editcatorem , dr inflitatorem par crai , ajfcdit . 

In molte Medaglie antiche , come in quelle di Caracalla , di Elioga- 
balo , di Gordiano Terzo, di Filippo Seniore, e Juniore, di Macrino, 
di Alelfandro Severo , di Valeriano ec. fi mira fcolpito Sileno , quafi in_» 
tutte , nella llelTa maniera figurato ; tra quelle in una delle Medaglie bat- 
tute ad onore di Gordiano Terzo , fi vede da una parte la Telia laureata di 

Ss 2 detto 
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detto Imperadore colle parole intorno [IMP. CAES. M. ANT. GOR- 
DiANUM . Nel rov«»cio un Sileno col braccio c mano delira alzata, 
e nella Anidra fpalla portante un Otre di pelle di Becco colle Tegnenti 
lettere parimente all* intorno : AEL. MUNIC. COIL. AN. cioè a/Eii'i»L» 
Manici pnm Cottlutannm ^ intoniniamm . Coillu Città c Municipio della Nu- 
midia in oilequio del fuddetto Gordiano fece coniare la detta Medaglia , 
ed il Sileno che in cifa fi mira fa fede che ivi era in venerazione . Non 
folo in quella Città, ma ancora apprelfo ad altri Popoli era tenuto in_> 
fommo onore a cagione di edere fiato Maeilro di Bacco , come attclla 
1 ’ anzidetto Giuliano in Ca.\ì. T^on & Tu, o fili, inquit file , in phttofophicis 
quoque difciplinis a nobit es inflitutus , & eruditili ? O forfè piuttofto lo ve- 
nerarono , per aver Egli piantate e coltivate le Viti ; mentre tutti quelli 
che avevano apportato de’ benefici agli Uomini erano collocati nel numero 
degli IXi . Perche appunto creduto inventore del Vino, li dipingeva Sileno 
coll’ Otre di Becco in ilpalla , cdendocchè in limile Otre li foleva riporre 
il Vino, come ce lo attclla Tfpnnus Dionyf. 18. v. 1 16. dal Greco : 

Siiti, ira quidem recent dhreptum confueto pieno Vino 
numerali ciurlilo circumplexum Vtrem tollens . 

La cagione per cui P Otre £Li di pelle di Becco , e forfè perchè quell* 
animale lì Eterificava a Bacco ; e del motivo , per il quale li faceva tal 
facriucio ne rende conto Fornuto . Cosi dal Greco • Hircnm ipptitL» 
irn/nolant , quia noxiunt Vitibus animai efl . I Contadini A tenie fi celebravano 
la Fella denominata A<rx£\tx dall’ Otre , come racconta Suida . Cosi pa- 
rimente dal Greco. Feflum ^itbenienfes tgebant Mfcolia , in quo utribus caprini t 
infilieb.mt in honorem Bacchi , faltando con un fol piede l'opra gli Otri . Lo 
teititica Efichio . AcrnoXifovra è’p’ ivài Troiài oiÀXcpfot . Vno pede {altana 
le . Del che Virgilio 2. Georg. 

2 \(on aliam ob cittpam Bacco Caper omnibus aris 
Citili! nr , dr ’ueteres ineunt profeenia ludi : 

Tr.tmiaqttc , ingcntes pagos , dr compita circum 
Thefidx pojuere : atque inter pocula Leti 
Mollibus in pratis unUos [oliere per Vtrts . 

Sta Sileno fopra P Alino , perchè li dice che quell* Animale fólle il 
primo Inventore della potatura delle Viti ; e perciò gli Antichi crederono 
di non dovere all* Alino meno che a Bacco , giacche il ritrovamento del- 
le Viti avrebbe paco giovato, le non. li folle laputo il modo di mante- 
nerle atte ai frutta per mezzo della potatura . Si dice 1 ’ Alino Autore di 
quello ritrovamento, perchè avendo in. Nauplia Luogo ne* Campi di Argo 
Città del Peloponcfo, e Porto degli Argivi, roli alle Viti i Sarmenti, 
che fono i teneri ramtifcelli di eife , dimoitrò per i buoni effetti che ne 
vennero , quanto utile folle il togliere alla Vite , arbore per le fiefiò 
umidiifimo, gli elcrementi che fuolc produrre. In memoria, e in bene- 
merito di ciò , gli Abitanti di Nauplia eretfero all’ Alino una Statua , e 
per teilimonianza di Nata! Conte nella fua Mitologia lib. y. cap. 8. de 
Sileno gli Antichi collocarono 1 * Alino di Coftui traile Stelle . Antiqui 
«fiu vdjìn.int ir.ter fiderà collocatimi fnijfe tradiderunt , (?) 
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(a) Il Vecchio tri Fanciulli , che di Lui fi prendono fpaflo, fpiega__, 
che il Vino fenza moderazione tracannato fa giungere predo 1* Uomo al- 
la Vecchiezza; e che le Perfone anche più gravi, allorché Sano foggettc 
a tal difetto , perdono qualunque merito li abbiano mai acquiilato • nonua 
fanno confervarc la dovuta graviti ne’ loro gefti ed azioni , fi pongono 
in derilione , e fi rendono il trafiullo delle Perfone ancora del minimo 
conto . 


CARRO DELL’ AURORA ì 

Di Cefjrc Rjpa . 

U Na Fanciulla di quella bellezza , che i Poeti s’ ingegnano di efprimere 
con parole « componendola di rofe , di oro , di porpora , di rugi ada» 
e limili vaghezze ; e quello fari quanto a’ colori , e carnagione . 

Qiianto all’Abito, fi ha da confiderare , che Ella , come ha tre fiati , 
ed ha tre colori diftinti , cosi ha tre nomi , Alba , Vermiglia , c Rancia , 
ficchè per quello le farei una Vede fino alla cintura candida e Lottile; c 
come tralparente dalla cintura fino alle ginocchia. Una Sopravvella di Scar- 
latto , con certi trinci e gruppi , che imitatfero quei riverberi nelle nuvo- 
le , quando è vermiglia ; dalle ginocchia fino a’ piedi di color di oro , per 
rapprefentarla , quando è rancia : avvertendo , che quella Velie deve edere 
feira , cominciando dalle cofcie per farle mollrare le gambe ignudo , c_» 
cosi la Verte , come la Sopravvefte fieno mode dal vento , e facciano pie- 
ghe , e fvolazzi . 

Le braccia vogliono edere nude ancor erte , di carnagione di rofe, c_> 
fpargerà coll’ una delle mani diverfi fiori , perchè al fuo apparire fi aprono 
tutti , che per la notte erano ferrati . 

Avrà agli omeri le ali di varj colori , dimoftrando con elle la velocità 
del fuo moto , perciocché fpinta da’ raggi Solari torto fparilce . 

In capo porterà una Ghirlanda di rofe, e colla Anidra mano una Fa- 
cella accefa , la quale lignifica quello fplendore mattutino , pel quale veggia- 
mo , avanti che fi levi il Sole , il Cielo biancheggiare ; ovvero le fi man- 
da avanti un Amore , che porti una face , ed un’ altro dopo , die con un* 
altra fvegli Titone . ( 4 ) 

Sia porta a federe in una Sedia indorata , fopra di un Carro tirato dal 
Cavallo Pegafo, per eifer l’Aurora amica de’ Poeti, e di tutti gli Studio!!; 
ovvero da due Cavalli , 1’ uno de’ quali farà di colore splendente in bianco, 

c 1’ al- 


( a ) Secondo le favole Titone era Figlio di Laomedonte , Fratello di Pria- 
mo Re di Troja . Quelli dalia natura tu dotato di fomma bellezza, onde.» 
1' Aurora di Lui fieramente fi accefe , lo volle in Contorte ; e feto in Cielo 
trasporta rtolo ottcnnegli dalle Parche l’immortalità. Dimenticatafi però di chie- 
dere a Quelle unita alla grazia dell’ edere immortale quella di una perpetua 
gioventù , Titone venne in tanta Vecchiezza che fi trovò obbligato a flarfene_» 
tempre in Letto . 


Digitìzed by Google 


3 z6 iconologia 

e 1* altro fplendente in rodo . II bianco [ fecondo che racconta il Boccac- 
cio lib. 4 . della Genealogia degli Dei ] denota che nafeendo 1* Aurora dal 
Sole* procede quella chiarezza del Cielo < che li chiama Aurora* ed il 
Cavallo rollo il principio della mattina « che oliando i vapori * che fi leva- 
no dalla terra * mediante la venuta del Sole * 1* Aurora fi parte ; ficchi 
dalla venuta del Sole • e la partenza dell’ Aurora « il Cielo rolfeggia . 

CARRO DEL GIORNO NATURALE. 

Del HpjercndilJìmo Danti Terugino % Vefcovo d' Alatri . 

U Omo hi un circolo fopra di un Carro colla Face accefa in mano * ti- 
rato da quattro Cavalli* lignificanti le quattro fue parti deli’ Orto * 
e dell’ Occafo * e i due Crepufcoli * ovvero il mezzo giorno » e mezza™* 
notte * che anch’ e fifa corre avanti il Sole . 

CARRO DEL GIORNO ARTIFICIALE. 

Del fopraddetto Autore. 

U Omo fopra un Carro tirato da quattro Cavalli * per la ragione detta_j 
di fopra * colla face in mano * per il lume * che apporta » ed è gui- 
dato dall’ Aurora . 

CARRO DELL* ANNO. 

Dell' ifleffo Vefcovo . 

U Omo fopra un Carro con quattro Cavalli bianchi * guidati dalle quat- 
tro Stagioni . 

1 

CARRO DI CEREREI 
Di Cefare Fjpa . 

D AI Boccaccio nella Genealogia degli Dei lib. 8 . è fatta la deferizione 
di Cerere per una Donna fopra di un Carro tirato da due ferociflinil 
Draghi . In capo tiene una Ghirlanda di fpighe di Grano* come dice Ov- 
vidio ne’ Falli . 

Impofuitqitc fitte fpicea fi erta tonte 
Ed in un altro luogo, 3 . tleglarum . 

Flava Ceres tenues fpicis redimita capillos. 

Tiene colla delira mano un mazzetto di Papavero, e colla Anidra una 
Facella accefa . 

Le fi 
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Le fi danno i fopraddetti Animali , per dimagrare : torti falchi che_» 
fanno i Buoi, mentre arano la terra, die per tale s’ intende Cerere , ov- 
vero per dinotare lo fcacciato Serpe da Eurilico dall* Ilbla Salamina , il 
quale fai varali nel Tempio di Cerere, ivi fe ne dette Tempre , come fuo 
Minidro , e Servente . 

La Ghirlanda delle fpighe del Grano lignifica , che Cerere fia la terra 
piena e larga produttrice di Grano ; e pel Papavero la fe ‘.licà di ella . (a) 

Per l’ ardente Facella , credo , che fi debba intende . il tempo della 
State , quando più ardono i raggi del Sole , i quali fanno maturare le bia- 
de, ed anco quando s’abbruciano i llerpi e doppie de’ Campi , onde i 
contrari umori che fono d’ intorno alla fuperficie della terra efalano , ed 
ella per tale effetto diviene grada , e rende abbondanza grandiflima . 

CARRO DELL’ OCEANO» 

Dello Stejjo , 

U N Vecchio ignudo di venerando afpctto , e del color dell’ acqua ma- 
rina , colla barba , c capelli lunghi pieni di alga , e chiocciolette , 
cd altre cole famigliami a quelle , che nafeono in Mare . Starà fopra di 
un Carro fatto a guifh di uno Scoglio, pieno di tutte quelle cole , che na- 
feono in fugli Scogli , e come narra il Boccaccio lib. 7 . della Genealogia 
degli Dei , c tirato da due grandiflime Balene . Nelle mani avrà un Vec- 
chio marino . 

Vecchio, e di venerando afpctto fi dipinge, perciocché [ fecondocchè 
dice il Boccaccio nel fopraddetto lib, ] 1’ Oceano- è Padre degli Dei, e_» 
di tutte le cole ; ed Omero nell’ Iliade , dove induce Giunone , dice , che 
1’ Oceano è la nazione di tutti gli Dei . ( 6 ) Il Car- 


f a ) Si da il Papavero a Cerere non foloper effer Simbolo della fertilità , ma per- 
chè , lecoudo quello cne raccontano le Favole , Cerere per la perdita della fua fi- * 
glia Proferpina caduta in ellrema angofeia , non poteva trovar ripofo , e la crudel 
memoria a Lei non funeflava il folo giorno , ma nella notte ancora le toglieva il dol- 
ce follievodel dormire. Si appigliò la Dea all’ efficace Virtù, che in fe ha il Papa- 
vero di conciliare il Tonno , e ne ritraile l'omino giovamento ; Perlocchè quella 
Pianta ni a Lei Tempre cara , e fu tale rifletto le fu da’ Tuoi adoratori confacrata . 

f b ) L’ Oceano edettodagli Antichi Gentili figlio del Cielo, e della Terra , e 
Padre degli Dei , de’ Fiumi, e delle cofe tutte animate . Lo dittero figlio del Cielo * 
della Terra , per la ragione , che nell’ atto che 1’ Amore dfcl Sommo Sempiterno Fa- 
bro_f da Loro cornutamente , « tropo male comprefo ) dall’ intorme confufa ma- 
teria volle la mole dell’ Ihiiverfo creata e dillinta , nacque il Cielo, e la Terra ; 
ditte Egli poi : fi faccia la Luce ; quindi : fi frapponga alle acque che ricoprati 
la Terra, e fi alzano inverfo ai Cielo, il f irmamento , cioè un Cielo foli- 
do , ed in&effibile , il quale divida le acque , che gli vuò riporre di fopra-, , 
dalle altre cne lafcerò tra ’l Firmamento , e la Terra . li che tu prontamente efegui- 
to , e da ciò ne deduflero che l’ Oceano dire fi dovette Figlio del Cielo e della Terra » 

Or. co , e gli altri Teologi tutti del Gentiielrao dilTcro T Oceano Padre de’ Dei , <l_* 

della 
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II Carro dimollra , che I* Oceano va intorno alla ferra « la rotondità' 
della quale è moftrata per le ruote del Carro , c lo tirano le Balene , per- 
chè quelle cole (corrono tutto il Mare ; come 1’ acqua del Mare circon- 
da tutta la terra . 1 

Tiene il Vecchio marino’» per dimollrare eh’ effendo I* Oceano condot- 
to dalle Balene pel gran Mare » folfe ricco di molti Buoi marini , e di molte 
fchiere di Ninfe , che 1* uno » e 1* altro dimollrano le molte proprietà delle 
acque t e i diverli accidenti » che fpeflò lì veggono di quelle . 


CARRO 


AMORE 


CE 


Come dipinto dal Tetrarca . 

Vattro Deflrier 'vieppiù che neve bianchi , 

Sopra un Carro di fuoco un G.trzon crudo 
Con arco in mano » e con faette a’ fianchi » 

Contro del qual non vai elmo , nè feudo » 

Sopra gli omeri avea fol due grand’ ali 
Di color mille » e tutto 1‘ altro ignudo . 

CARRO DELLA CASTITÀ’. 

* : Dello Steffo . 

U Na bella Donna , veftita di bianco, fopra d’ un Carro tirato da due_» 
Leoncorni . Colla delira mano tiene un ramo di Palma , e colla fini- 
lira uno Scudo di crillallo , in mezzo del quale vi è una Colonna di Dia- 
fpro, ed a’ piedi un Cupido legato colle mani dietro, e con arco , e_* 
llraii rotti . Ancorché fopra quella materia fi potrebbe dire molte cofe • 
nondimeno per eilèr opera di un Uomo tanto famofo • fenz’ altra noftra_o 
dichiarazione avrà luogo . 

CARRO DELLA MORTE. 

Beilo Steffo . 

U Na Morte colla Falce fienara in mano. Sta (òpra un Carro- tirato d* 
due Bovi neri , lotto del quale fono diverfe Perfone morte , come 
Papi, Imperadori , Re , Cardinali, ed altri Principi, e Signori. Orazio 
conforme a ciò , cosi dice . Pallida 

delle cofe tutte , perchè lenza 1’ umore niente nafee , e fi corrompe , • tutte le qua- 
lità degli Elementi alle quali attribuirono il nome di Deità , nalcono dall’ umore . 
Con / irijlof, in Anióni fecondo la Latina Traduzione . 

Ante ncn erat genia Immortalimi ! , antequam Amor commifcuiffet omnia . Ccmmiflis 
vero aliis aliti , no rum ejl Calma (y Terra 3 Qcianufque , cmniumque Dccrura beaterum 
tenui £ ternani . ^ 
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Tallida mors xq:io pidfat fede pauperum tabernas « 

HtgumejHe Ttcrvcs . ¥ ' 

E Stazio in Tebaidc . 

Mille modis Ixthì mi f eros" mtfrs una fatigat 
Ferro > pefle » fame , lindi: * ardore , calore « 

Mille modis miferos mors capii una homines . 

CARRO DELLA FAMA. 

Dello Steffo . 

L A Fama nella guifa , che abbiamo dipinta al fuo luogo : ma che (Ha 
{opra di un Carro tirato da due Elefiulti . Avendola dichiarata altrove» 
qui non mi eitenderò a dirne altro . 

CARRO DEL TEMPO. 

Dello Steffo . 

U N Vecchio con due grandi ali alle fpalle» appoggiato a due croccio- 
le , e tiene in cima del capo un Orologio da polvere » e ilari fo- 
pra un Carro tirato da due velocitimi Cervi . 

CARRO DELLA DIVINITÀ’. 

Dello Steffo. 

I L Padre » Figliuolo « e fopra di Io Spirito Santo in un Carro » ti* 
rato da’ quattro Evangelilli. 




D ipingeremo pel Cafligo un Uomo In atro feroce e leverò » che tenga 
con ambe le mani una Scure » o un* Accetta che dir vogliamo , in 
maniera che moilri di voler con elfa fevcriflìmamente dare un fol colpo * 
cd accanto vi Ha un Leone in atto di sbranare un’ Orfa . 

Non folamcnte appretto de’ Romani . ma anche appretto alcuni Popoli 
della Grecia » la Scure fu geroglifico di feveritlimo Cadigo. ficcome lì 
può vedere nelle Medaglie del Popolo di Tenedo, del quale tratta Polluce, 
perchè il Re di Tenedo aveva fotta quella Legge . che Chi folto dato 
trovato in Adulterio . così mafchio . come femmina . folto decapitato col- 
la Scure . e non avendo Egli perdonato al proprio Figliuolo . volle che_> 
ne folto fatta memoria . come li vede nelle Medaglie di Tenedo . che da 
una banda vi è la Scùre *. e dall’ altra due Tede . 

Che il Leone nella guifa fopraddetta lignifichi il Cadigo » ne fervire- 
mo di quello . che cita Eli-ano . fcrittó da Eudomio . cioè , che un Leone, 
un’ Orfa . ed un Cane nutriti ed allevati da un certo Maelìro ad una rat- 
defima vita . videro lungo tempo infitme pacificamente . fenza offenderli 
punto 1* un 1* altro . come fodero dati domedici . ed animali d’ una della 
lpecic ; ma 1’ Orfa moda da un certo impeto» sbranato il Cane, col quale 

aveva 
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aveva comune la danza . ed él -vitto « il Leone commoff® per là fccllera- 
un a di aver rotte le Leggi del ylvurc facto ad un uaedefimo Tetto* confc 
addofo all’Ocfa* e sbranatala parimente « le te oc porlo Cane pagare la_« 
meritata pena ^ (a) . * . . .. 

FAtTOiSIORlCO S A G A O . 

I L fuperbo « 1 ’ ambiziofo , il indole teaditor Fratricida Affalonne Figlio 
di Davide* li ribellò al Padre, contro Lui follevò poderofa Armata, lo 
coftrinfe a fuggirfene da Gerofolima ; ma finalmente giunto dall’ ultrice_» 
mano di Dio , mentre fi penfa aver fermata per le chiome la Fortuna * ed 
ClTer già predo ad occupare il Soglio Paterno , prefa pellima piega i fuoi 
affari, debellato il fuo Èfercito, volendo Egli colla fuga porli in falvo, cor- 
rendo fovra un Mulo , nel pillare fotto una denfa ramofa Quercia , intri- 
candoli la fua lunga Chioma ad un ramo di quella , rimafe fofpefo , men- 
tre la Re dia velocilfimamente gli fi fottraflfe di fotto , feguendo il fuo cor- 
fo . Nel qual tempo incontrandoli a vederlo Joab Generale delle armi di 
Davide, con tre lance fpietatamente lo trafide. 2. de 1 He cap. 18. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Er appagare Perdio le crudelidime brame di Falari Tiranno di Agrigen- 
to, il quale tuttodì andava!! immaginando nuovi fupplizj per tormen- 
tar Uomini , inventò il tanto celebrato Toro di bronzo , c lo fabbricò col 
fuo ingegno tale , che fe Uom vivo vi era podo dentro , mandava fuori 
voce a guifa di vero Toro . Ricevè ben però di quella fua atroce inven- 
zione il condegno cadigo ; mentre, il Tiranno ne volle nella ftelfa fua Per- 
fona la prova , col farlo dentro racchiudere , e fottoporre alla Macchina-» 
ardentiflima fiamma . ^dflolf. Off. Stor. lib. 2. cap. 2. ed altri . 

FATTO FAVOLOSO. 

F Avori tanto Giove Re de’ Dei IlfioneJRe ,de’ Lapiti».che igiunfe i ufi no 
a farlo federe alla fua defia .Meofa . I dinne allora tanto audace divenne, 
che osò di amar Giunone , e di tentarla ; ma.qucita Dea. ne fece avvertito il 
Marito, clic per far prova di Lui formò una Nube , che. famigliava Giu- 

T t 2 none , 

■ — 11 ' J * 1 ■ " — ■■■■■■■■■■■ . 

( a ) Il Cadigo di Dio dal P. Ricci è figurato : Venti con faccia federa c sdegnata , 
che f embra far atti Ji sdegno . Ha una [paia in tuta mano , ed una falce. Ndi’ altra uno 
splendido Scie . Con taccia fevcra e sdegnofa, per i cadighi ed afflizioni, che guidamen- 
te il Signore manderà , a’ trilli . La fpada è 1 * lilromcnto della lua Divina Giudizia_» 
clie adoprer'a contro i ribelli delia Tua-Santa Legge . La Falce denota il gadigo , per 
fenrenza di Picrio , e dagli Antichi fi pouea»in mano de’ Cudodi delle Vergini per 
guardarle da’ Ladri ; -e -decorile • la Talee -tronca le fpighe nel campo , cosi tron- 
cherà Iddio il capo a’- peccatori , dando loro -eterna morte . U Sokrappre&nta 
Iddio . 
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none i e la fece andare in luogo remoto , ove Mone la trovò , ed usò co* 
quella. Non lafciò Giove impunito l’empio delitto; fulminò il temerario, 
e lo precipitò nell’ Inferno, dove le Euraenidi lo legarono ad una Ruota, che 
incclfantcmente girava . Tentai Conte Mitolog, lib. 6. cip. 1 6. de Ixiont. 

C A S T E T A* , • 


fi Ccfcrc Bjpa , 



D Onna bella d’ onefla faccia . Nella delira mano torri una Sferza alza* 
ta in atto di batterli , ed u* Cupido cogli occhi bendati . le ftia__» 
lòtto a’ piedi; Sari veltita di lungo, come una Vergine Vertale, e cinta 
nel mezzo d’ una fafeia , come oggi in Roma ufano le Vedove » fopra la 
quale , vi Ila feritto il detto di S. Paolo : Cafligo Corpus meum . 

CASTITÀ’, 

Dello Stejfo, 

D Onna vcllita di bianco , che s’ appoggia ad una Colonna , lòpra la quale 
vi farà un Crivello pieno d’ acqua . In una mano tiene un ramo di Cin- 
namomo . Nell’ altra un vafo pieno di anella . Avrà fotto a’ piedi un Ser- 
pente morto , e per terra vi faranno danari , e gioie , 

Vcrtefi 
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Veftcfi quéda Donna di bianco per rapprefentarc la purità dell’animo, 
che mantiene quella Virtù; c s’appoggia alia Colonna» perchè non è fin-» 
to ed apparente , ma durabile c vero . 

Il Crivello lopra détta Colonna, pel gran calo che fuccelTe alla Ver- 
gine Vertale , è indizio o (imbolo di Caditi . 

Il Cinnamomo • odorifero e preziolb ditnortra , che non è cofa deliaci 
•Caditi più preziofa e foave, e nafeendo quell’ Albero nelle rupi, e nelle 
'{pine , tuortra che traile fpine della mortificazione di noi (tedi nafee la_t 
Caditi, e particolarmente la vcnginale . 

Le Anella fono indizio della Caditi Matrimoniale . 

Il Serpente è la concupifcenza , che continuamente ci dimoia per mez- 
zo d* amore . 

Le Monete , che fi tiene Lotto a’ piedi danno Legno , che il fuggirò 
l’ Avarizia è conveniente mezzo per confervar la Caditi . 


Caflità ; 


D Onna , che abbia velato il vilb , vertita di bianco , c dia in atto di 
camminare . Colla dedra mano tenga uno feettro , c colla Anidra..» 
due Tortore . 

La Caditi, come afferma S. Totnmafo in 2. 2. quert. 151. artic. t. è 
nome di virtù , detta dalla cadigazione della carne , o concupifcenza che 
rende 1 ’ Uomo in tutto puro c Lenza alcuna macchia carnale . 

Le fi fa il vifo velato , per e(Ter proprio del cado raffrenar gli occhi ; 
perciocché, come narra S. Gregorio nei Morali, li devono reprimere gli 
occhi come rattori alla colpa . 

Il vedimento bianco denota, che la Caditi deve effer pura c netta_> 
da ogni macchia, come dice Tibullo nel z. lib. Epirt. 1. 

Cafla placati fuperis , pura cum ve/le 'venite , 

Et mambus puris fumile fontis aqu.un . 

Lo dare in atto di camminare dimollra , che non bifogna dare in 
ozio , caufa cd origine d’ ogni male ; e però ben ditte Ovvidio de reme- 
dio amori s . 


Olia fi follar , periere Cupidinis arcui . 

Le Tortore fono , come riferifee Pierio Valeriane nel lib. 22. degli 
fuoi Geroglifici , il Simbolo della Caditi , perciocché la Tortora perdu- 
ta che ha compagnia , non li congiunge mai più . 

Lo feettro lignifica il dominio , che ha fopra di Le il cado , percioc- 
ché febbene la carne è principalmente nemica dello fpirito, nondimeno 
quando egli vuole non può eifere mai abbattuto , nè vinto da quella ; e 
febbene è fcritto . Continua pugna , rara vittoria . nondimeno è detto di 
fopra , quando 1 ’ Uomo ha faldo proponimento , incontrario non può e'.fer 
fuperato in alcun modo , e prima li deve mettere in efecuzione quel 
verfo di Ovvidio nel terzo libro delle Metamorfoli , quando dice : 
vinte , ait , moriar , qnam fti libi copia nojlri , 

Che 
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Che mifcramciite traboccare nel vizio delle canali concupifccn- 

«€.(<) 


FATTO STORICO SAGRO. 

D I tale impudica amore infiammiti fi era la Moglie di Putifar del 
Giovanetto Ebreo Giufeppe « che più e più fiate tentò indurlo a_» 
-compiacerla nelle Tue sfrenate voglie * alle quali Egli caltantiflìmo Tempre 
refillette . Accadde un giorno che entrando Giufèppc ( che tutto il libero 
arbitrio aveva nelle domeftiche cofe di Putifar) nella Camera dove era 
Ja sfacciata Donna» Ella afferratolo per un lembo del mantello fece for- 
za per obbligarlo a feco giacere . 11 caftiflimo Giovane non vedendo altro 
fcampo per toglierfi alla di Lei impurità» le abbandonò in mano il man- 
tello, e fi apprefe a follerita fuga . Sdegnata la rea Femmina converfe-.' 
1 ’ affetto in furore , ed accufandolo al Marito , come fe Egli tentarla 
avelie voluto, lo fe porre in ofeura carcere, dalla quale in premio di 
fua Virtù Iddio lo tolie , innalzandolo , per mezzo di Faraone > alle più 
alte dignità. Gene f. cap. 39. cap. 41. 

FATTO STORICO PROFANO. 

D Amocle Giovanetto Ateniefe vedendo di non .poter «fuggire la sfre- 
natezza del Re Demetrio , fi gettò in un bagno di acqua bollente , 
eleggendo piuttoflo morire , che macchiare il bel candore di Tua purità . 
Sabel. lib. j. 

FATTO 


£ a ) Abbiamo dal P. Ricci figurata la Calìità : Donna di faccia ajjai bella , 
con vejumento candido e rifplendente . Coronata . Con un Giogo in mano , ed una Sferzi 
alla cinta . Aldi’ altra mano avrà una fuma di Cinnamomo . Abbia atpr(Jjo una _• 
Terre formata di Avorio , ftJla quale fono molte Cclombe Selvagge . Bella col velli- 
triento candido e rifplendente , per edere Virtù bellifltma , che contiene la can- 
didezza e fplendor dell' oneflà . Coronata , in legno della Vittoria che fi ri- 
porta in vincete gli 'appetiti della carne. Tiene il Giogo , perchè doma il fenfo 
a guifa d’ indomiti Giovenchi . La sterza denota il gaftigo del corpo , conche 
■fi mantiene la vera pudicizia . Il Cinnamomo, per efier Pianta che fi ritrova nel- 
le Rupi, e ne' Monti tra fpine e triboli ,t fi coglie con gran difficoltà, ligni- 
fica che laCaflità fi conferva colla mortificazione e aftirttnia. La Torre di Avo- 
rio rapprelenta l’ incorruttibilità di quella Virtù , ed è Simbolo della Tortezza . 

I.e Colombe Selvagge fono appropriate alla Caliità , per quello che ne abbia- 
mo da Pierio Valeriar.o lib. n. Le Colombe Selvaggie , dice E-li , a differen- 
za delle domeftiche , clic fono Animali luflurioft (Tinti , fono Geroglifico della Ca- 
ftità , perchè tifano il coito molto di rado , e però fi dicono Palombi , perchè 
perdonano a’ lombi , fecondocchè pens i Alberto . E foggiunge clic quelli chu.* 
tifano in cibo di quelli uccelli diventano più deboli nell' ufo venereo . 
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FATTO FAVOLOSO. 


JJT 


C Oronìde Figlia di Coroneo di Focide ebbe tanto in pregio la fua pu- 
rità» che invaghitoli di Lei Nettunno , benché colle più forti lufìn- 
ghe , e colle maggiori promette di telbri e di delizie procura Ile trarla_* 
al fuo volere» Fila li pofc ad uni preciplrofa fuga» e si caldamente pregò 
i Dei a difenderle l’ onore , che Minerva motta a pietà » la trasformò in_» 
una Cornacchia . OvvU. Té. 7 . 

CASTITÀ' MATRIMONIALE. 

t 

Di Cefare Ripa . 

U NA Donna veftita di bianco . In capo avrà una ghirlanda di ruta . Nel- 
la delira mano tenga un ramo d’ Alloro» e nella liniilra una Tortora. 
La ruta ha proprietà di raffrenare la libidine» per 1’ acutezza del fuo 
odore » il quale e.fendo comporto di parti fottili » per la fua calidità rifol- 
ve la ventofità, e fpegne le fiamme di Venere, come dice il Mattiolo 
nel j». lib. de' Commenti fopra Diofcoridc . 

Tiene il ramo d’ Alloro* perchè quell’ albero ha grandiflima fimiglfan- 
za colla Callità » dovendo etter perpetua , come è perpetuo il verde del 
Lauro » c Uridère e fare rcfiilenza alle fiamme di Amore » come ftridono 
e refitlono le foglie ed i tuoi rami gettati fopra il fuoco . Però Ovvidio 
nel ». delle Mctamorfoii finge * che Dafne Donna calla fi trasformarti: in 
Lauro . 

La Tortora c’ infegna col proprio efempio a non contaminare giam- 
mai 1* onore e la fede del Matrimonio, converfiindo fidamente fimprco 
con quella , che da principio fi elafe per compagna . 

Si può ancora dipingere 1’ ArmeOino, per la gran cura che ha di non 
imbrattare la fua bianchezza , Umile a quella di una perfona calla . f a ] 

FATTO 


[ a ] Figurò il P. Ricci la CaJliù Matrimoniale : Dorma di et d matura con vago ve- 
Pimento , [opra di cui vi pano tanti fiorì fmaltari all’ ufanza de' Cigli . Tenga in una mano 
lo Scettro , e nell’ altra una Tortora . appiedi le Jlia un Arrncllino , un Elefante , ed una 
Cerva . Dònna matura , in fegno che i Congiunti in Matrimonio non devono attende- 
re a leggerezze . Il vellimento pieno di Gigli , per effer quelli Simbolo della Pudici- 
zia e Callità , e come il Giglio tra cespugli , cosi la Callità fi mantiene traile afprez- 
ze della Penitenza . Lo Scettro denota il dominio che hanno i Maritati e libertà 1' un 
soli’ altro . La Tortora, perchè v animale che non fi accomuna mai con altro che col 
fuo compagno . L’ ArincIIino , per efier gelojilfimo della purità a fegno ciie prima fi 
lafcia morir di lame che imbrattarli nel tango . L’ Eietante £ fe lì ha da credere n_» 
Natura illi ) non fi congiunge colla compagna fe non di nafcollo , e fidamente in_» 
due anni , nel quinquennio del M-afchio , e decennio della Femmina , e perciò è Sim- 
bolo della moderazione cne devono tifare i Congiunti , e della verecondia , ed one- 
llà che devono confcrvare . I Cervi non fi accollano mai all' atto Venereo , fe non è 
ben latta la purgazione . 
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fatto storico sagro. 

P Rcniiò Iddìo il cado coniugai vivere di Tobia il Giovane , e di Sara 
Tua Conforte . Era Sara Figlia di Baguel , e di Anna della Città di 
Rages nella Media . II Demonio nominato Afmodco congiurò in modo a_j 
fuoi danni, clic appena fi accollava al Marito, clic Egli quello uccideva. 
Sette furono gl* infelici che provarono si infaulla forte . Avendo Sara un 
giorno non sò qual contefa con una fua Fante, fu da quella rimproverata 
degli Omicidi, come da Lei provenienti. In tal modo le trafilerò il cuo- 
re le afpre parole, che fola ritiratali a’ piedi del Sommo Iddio, Signore, 
dicca , Voi i'apete che Io ad Uomo non mi apprelfo per libidine , che fono, 
c fiati fempremmai furono callifiinii i mici penfieri ; perchè dunque con- 
tro me difavventura si deplorabile ? Volle Iddio consolare 1’ afflitta , ed in 
premio di fua pura mente , fece che a Tobia Giovane altrettanto callo fi 
unitlc , e da Lui ebbe Figliuoli , con Lui vilfe lunga età , fino a vedere-» 
i Figliuoli de’ Figliuoli . TobU . 

FATTO STORICO PROFANO. 

R Odogona Figlia di Artaferfe, o come vuole Valerio Maflimo, di Dario 
Re di Perìia , elfendo rimafia Vedova di Oronte , ed elfendo ancora 
Giovane , e di bellifflmo alpetto , veniva da molti ricercata per le feconde 
Nozze; ma Ella ad Oronte , benché defonto , rifoluto aveva di ferbare per- 
petua fede , e viverfenc fempre calla , e perciò attender non volle mai a 
parole di Matrimonio . E perchè un giorno la fua Nutrice procurò perva- 
derla a feordarfi il primo Amore , e ad altro appigliarli , Ella piena di sde- 
gno con un ferro P uccife . *4} ìolf. Off. Stor. lib. i. cap. 1 . Datti/la. Fulgof. ec. 

FATTO FAVOLOSO. 

P Enelope Figlia d’ Icaro , e Moglie di Ulilfe . Nella lontananza fua_, 
dal Marito cosi ferbò la fede coniugale, che per liberarli dall’impor- 
tunità de’ Tuoi Amanti , i ouali volevano fedurla , diede parola di fpofar 
colui , che averte piegato 1’ arco di Uli:fc ; ma neffuno potè venirne a_j 
capo, c follccitandola pure coloro. Ella promife di volere eleggerli un_» 
Marito, quando terminata avelTe una Tela. Le fu accordato; ed Elfa di- 
sfaceva la notte , quello che aveva fatto il giorno ; ed in fomma con tanti 
artifizj 1’ intertenne , che finalmente tornato Ulilfe , ammirando la fedeltà 
della Conforte , e la sfrenatezza degli Amanti , con Loro divenuto furiofp, 
tutti gli uccife. Omer. Odiff. Owid. Fafl, Epift. I, 


CECI- 
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D Onna veftìta dì verde . Stia in un Prato pieno dì vari fiori» col capo 
chino » e con una Talpa apprettò . 

Cecità fi dice la privazione della luce degli occhi » e per fimilitudine* 
ovvero per analogìa , fi domanda ancora 1’ offufeazione della mente ; però 
1* una fi dimoitra colla Talpa , per antico coltume degli Egizi » come rac- 
conta Oro Apolline : 1’ altra colla tefta china verfo i caduchi fiori deliaci 
terra» che fono le delizie mondane» che allettano 1* anima, e la tengo- 
no occupata fenza profitto , perchè quanto di bene il Mondo lufinghiero 
ci promette , tutto è un poco di terra , non pur lotto falla fpcranza da__» 
breve piacere ricoperta , ma con grandiflimi pericoli di tutta la noftra vi- 
ta » come ben dice Lucrezio lib. 2 . De natura renati . 


Oh miferas homimm menta , & j 
gyuHbns in tcnebris vita, qnantil 
Digitar hoc avi q'iodcianqnc efl l 
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Ed Ovvidio nel lib. 6. delle Metamorfofi . 

Troh f, uberi quantum mortedia pecora Cxcx 
TfyfHs babent ! (a) - 

FATTO STORICO SAGRO. 

t 

F Ornito Sanfone dall’ Onnipotenza di Dio * di una incomprcnfibilc forza» 
era divenuto lo fterminio » e ’1 terrore de’ fuoi nemici Filiftei . Dopo 
molti egregi fatti fi lafciò Egli forprendere in guifa tale dall’ amore di 
Donna chiamata Dalila » che altro lume non vedea che per gli occhi fuoi. 
Pervenuto ciò a notizia de’ Filiftei » fubitamente a Lei ricorlero » promet- 
tendole mille e cento argenti , fe ingannato avetfe 1’ Uomo robufto , e da 
Lui intefo » onde procedette forza prodigiofa cotanto . Accettò la crudele 
ed avara l’ impegno » ed al primo accetto di Sanfone lo affali coll’ ingrata 
dimanda . In udire Sanfone 1’ audace curiofità , volle di Lei prenderli giuo- 
co , e le diede ad intendere » che fe fotte Egli legato con fette funi di 
nervo ancor frefeo ed umido » perduta avrebbe allora la fua forza » e ri- 
dotto fi farebbe alla comune fiacchezza . Diede la fcaltra il di feguentc_» 
l’ avvifo a’ Satrapi de’ Filiftei » i quali prontamente ritrovarono le fettc_» 
funi di nervo peranche umido » afeondendofi Etti con Gente armata in Ca- 
mera a Lui vicina . Venne Sanfone» fi coricò, e addormentato che fu , 
Dalila gli legò colle dette funi le mani , indi lo fvegliò , gridando : San- 
fone , ecco i Filiftei fopra di Te . Deftatofi alla voce Sanfone , fece sforzo 
tale colle mani per metterli in libertà , che rollarono le funi rotte , come 
fe fiate foffero un filo di ftoppa pollo fopra la fiamma . Quell’ unico per- 
fido tentativo doveva effer ballante ad aprir gli occhi della mente a Sanfo- 
ne , onde piò non fidarli dell’ ingannatrice Donna , ed anzi da fe totalmen- 
te rimuoverla . Ma che ? Egli era troppo perduto. Tentò l’ iniqua in var; 
modi e con pianti , e con lufinghe , e con doglianze per la feconda , e ter- 
za volta di più fapcrc da Lui quello fletto ; ed Egli la feconda c la terza 
volta ancora fe ne prefe giuoco , e fi trovò femprc , nello fletto modo che 
fopra , in iftato di effer tradito , lè il vero le aveffe fvelato . Pure , cecità 
fovragrande ! alla quarta volta cede all’importuna Ingannatrice, e feriamen- 
te comunicolle tutto il vero , dicendole che effendo Egli Nazareo , e con- 
fammo a Dio fin dall’ utero di fua Madre , tutta la fua mirabil forza con- 

lifteva 


( a ) La Cecità de' Peccatori così s’ immagina dal P. Ricci ; Verno cicco prò- 
iato da un altro cieco . /ibbia fui capo una fiamma , c ut’ piedi una Catena . Cieco, 

per la cecità della mente colla quale i Peccatori non rawifano il danno chc_» 

arreca Loro la colpa , il periglio a cui fono appretto , e lo sdegno del Sommo 
Creatore . £' condotto da un altro Cieco, die è l’umana concupilcenza , d.i_# 
cui viene tratto in mille errori . La fiamma fui capo è l’ ira di Dio , e la pe- 
sa che al Peccator fovrafla . La Catena da' Teologi è prefa per Geroglifico de’ 

peccati , dando legati in fieme , in guifa degli anelli di quella ; ed uno ta fira- 
da all' altro ; e fimbolcggia ancora la dura ferviti nella quale fi ritrova il 
malvagio per lp colpe . 
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fiftcva nel Capo , e che qualora ralì gli avellerò i capelli , quella mancata 
gli farebbe del tutto . Comprefo il- vero dall’ infedele , non mancò renderne 
avvifati i Fililtci , i quali a Lei al folito fc ne corfero . Efla pertanto fe- 
dendo , fece all’infelice incauto pofare la tetta fui fuo grembo, dove s’ad- 
dormentò profondamente . Dopocchè Ella , fattoli apprettare un Rafojo , gli 
rafe deliramente le fette ciocche , in cui fi dividea la di Lui capigliatura; 
quindi da fe rimolfolo, Io dettò al folito , gridando : Sanfonc , i Fililtci fono 
fopra di Te. Ed in fatti quelli ufeiti dall’agguato lo forprefero» lo vinfero, 
non avendo più la folita robullezza, ftrettamente lo legarono, eftracndogli 
dal Capo ambi gli occhi , c rendendolo oggetto delle Loro beffe , e de' 
più atroci ftrapazzi . A tale lo conduffe la cecità della fua mente , chc_» 
gli cotto la Vita, tuttocchè però non invendicata. Lib. de’ Giudici capi 1 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

L A Romana Imperadrice Agrippina, cosi ciecamente fi perdette nell’ af* 
fetto del fuo Figlio Nerone , che per far giungere Elfo al Trono, non 
dubitò di avvelenare lo ttelTo Claudio fuo Marito . Le fu prefagito che fe 
Nerone folle afccfo al Trono , ad Eflfa per benemerito avrebbe toita Ia_» 
Vita . Non s’ atterri , non s’ illuminò , ma rifpofe , che pure che il fuo 
Nerone avelie regnato , in pace avrebbe fofferto che I' avelTe uccifa . Di 
più datali a Lui in braccio da Madre no, ma da Amica, non fi arrofsò 
di commettere le più enormi empietà . Finalmente il Prefagio verificoflì ; 
poiché la fiotta Donna fu fatta dal Figlio crudelmente trucidare . Sabel. lib. 
4. Storia Romana ec. 

FATTO FAVOLOSO. 

A Ffacciatofi Narcifo ad un limpido Fonte , gli penetrò tanto alla mente 
la forma di fua bellezza, che fieramente di fettettò innamoratoli , perdè 
1’ intelletto ; e tutto nel folle ardore ingolfato giunfe a fegno , che fe ne 
mori . Cangiato fu polcia in un Fiore , che porta il fuo nome . Ovoid. Me- 
tani orf. lib. j. 



V r t 


CELE- 
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D Orina cfie nella delira mano tiene un Folgore » come narra Pieno 
Valeriano nel libro aj. de’ Atoi Geroglifici . Accanto avrà un Del- 
fino , e per 1 ’ aria uno Sparviero , ancor’ elio pollo dal l'opraddetto Pierio 
nel libro 22. per la Celerità . Ciaicimo di quelli è velucillimo nel fuo 
moto , dJI^ cognizione del quale in ella li fa facilmente , clic cofa Ca_j 
Celerità . 
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CHIAREZZA. 


r.'i Cesure F\jp<* • 



U Na Giovane ignuda , circondata di molto fplendore da tutte le bande, 
e che tenga in mano il Sole . 

Chiaro fi dice quello, che fi può ben vedere per mezzo della luce , 
che fa la Chiarezza » la quale dimandarono quella fama , che 1 * Uomo o 
colla Nobiltà, o colla Virtù s’acquilla, come dimoftra Pierio Valcriano ne! 
lib 44. e S. Ambrogio chiama chiariflimi quelli , che fono fiati al Mondo 
illiirtratì di Santità e di Dottrina . Si dice ancora Chiarezza una delle.* 
quattro Doti de’ Beati in Ciclo , ed in ciaicuno di quelli lignificati . 

H Si dipinge Giovane , perchè nel fiorire de’ Tuoi meriti ciafcuno fi dice 
efiere chiaro, per la fimilitudinc del Sole, che fa vifibile il tutto. 



CHIESA 
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ICONOLOGIA 
CHIESA CATTOLICA. 
Del V. F. Vincenzio fijcci M. O. 


3 44 




D Onna di venerando afpetto da Matrona , fedente fopra uno ftabililEmo 
Trono di finiflima Pietra , ove fiano molti Scalini per afeendervi . Ha 
in teda Corona di oro tempellata di varie preziofe Gemme , come Cal- 
cedoni , Diamanti, Brilli, Smeraldi, Rubini, ec. Tiene un Vafo di oro 
in mano pieno di umor purpureo, ed un Anello grande ad un dito. Vi- 
cino al Trono vi è una Porta . Appiedi del detto Trono ne’ gradini certe 
Carafiine , ed abbatto certe onde marine fpumanti e procellofe . Da lato al 
batto fiano tre Fanciulle fcalzc fcapigliate e mal veilite vicine ad un__» 
precipizio . 

La Chiefa Santa non è altro , che la Congregazione di tutti i Fedeli Cri- 
(liani , uniti infieme fiotto l’ infigne Bandiera di Crillo Signor Nollro, che 
col fino prcziofo Sangue fono fiati redenti , e quella è la Chiefa Militante, 
della quale al prefente parliamo , che contiene tutti i Religiofi e Secolari 
credenti , e battezzati colle acque del S. Battefimo , benché vi fia la Chiefa 
trionfante , che è il Paradifo , ov’ è la Congregazione di tutti gli Eletti 
falvati , che godono perfetta quiete , ed eterna pace . La Chiefa dunque-» 
militante in terra, il cui Capo è Crillo, ed in fuo luogo fu Vicario e_» 
Principe S. Pietro , Capo degli Appoftoli ; ed in fuo luogo tutti i Sommi 
Pontefici Romani, i quali defiinano tanti altri Prelati , come Cardinali e_» 
Vefcovi , ed altri Superiori nelle Religioni . Qpella è la vera Chiefa (la- 
bilità filila Pietra ftabile e folida di Crillo Signor Nollro , la quale ben- 
ché uvette molte martellate di perfecuzioni , tuttavolta , ognor fi è refa_j 
e rende forte c ftabile , nè punto paventa di Nemici , ettendo mantenuta 
dalla Divina mano , ove fono ripolle le Anime di tutti i Giufii : ‘ìfu/ìorum 
minima in Diami Dei fimt . E’ qual Nave , che naviga il Mar di quella Vita; 
c i Giufii dopo la lunga navigazione nelle onde de’ pentimenti e peniten- 
ze , gli ripara nel felice Porto delie beate llanze del Paradifo ; ma i Trilli, 
come indegni di colà, fommerge ed abitta nelle onde voraci dell’Inferno. 
Nave , che fempre ebbe felice fine de’ fuoi viaggi 1 a cui piu giova la_» 
tempella di venti, di perfecuzioni, che la bonaccia; ed lilario dice dc_» 
tribul. lib. ultim. Hoc propriiim Letatur Ecclejia , quia dum perfequitur floret , 
dum opprimitwr crefcit , dum contemnitwr perfidi , dnm Ixditur vincit , & fune 
fuperat cum fuperari vi detur ; e quello avvenne fpccialmente nelle perfecu- 
zioni di tanti Imperadori . che col volerla perfeguitare colle morti di tanti 
Santi, più fuccelfe in pace e quiete, in dominio e grandezza, e quanto più 
prctefero annichilirla , più crebbe ; laonde i fciocchi e miferi martirizzava- 
no uno , ed il Signore di quello ne faceva feme di Crilliani , mentre in_» 
quella morte fi battezzavano migliaia di Uomini ; ficchè le fi può dare il 
titolo di gloriofa Nave , ridotta al felice Porto di cttcr Capo di tutte le_* 
altre Chiefe . Oh felice Nave , clic le procelle c l’ onde fpumanti , ed or- 
ride 
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ride di travagli procacciarono bonaccia , c le impetuofe tempefte de’ Ti- 
ranni le cagionarono felice augurio di giungere alle fponde ltabili di eterna 
pace i ed univerfal dominio ! La Chicli , dice S. Agoilino in Epifl- 28. 
quale crefce per tutte le Genti , fi conferva ne’ Frumenti, del Signore , 
che forfè intende degli eletti Criftiani ombreggiati nel fumo * idem Epifl. 
1 66. Nelle Scritture abbiamo infegnato Crilfo • nelle Scritture abbiamo im- 
parato la Chiefa ; quelle Scritture 1 * abbiamo comunemente, perchè iiu_» 
quelle comunemente noi ritcnghiamo e Grillo c la Chicli , dice lo fletto . 

La Chiefa non confitte nelle Mura , ma nella moltitudine de’ Fedeli. 
Non è luogo di Difpute , ma di Dottrina , cosi dice S. Gio: Grifollomo 
in homil. è fenza fallo traditore qualunque Uomo li Ila , che vorrà pro- 
durre vizi in quella Santa Cafa, c il Tempio di Dio far Ipecola di Demoni, 
dice S. Bernardo in Semi. 

La Chiefa non li edifica coll’ oro, ma piuttofto li diftrugge» dice-, 
Sulpizio Scr. DìM. 1. 

La S. Chiefa , dice Gregorio Papa in Homil. fup. Ezcch. ha due vite , 
una nella quale li raccoglie la mercede , l’ altra ove fi gode de’ ricevuti 
doni , ed in ambe le vite ofFerifce Sagrificio , qui di compunzione , e colà 
nel Cielo di lode . E lo fletto dice 2 6. Morii . , che la S. Chiefa confi- 
tte nell* unità de’ Fedeli , come il corpo nell’ unità de’ membri . 

La Chiefa , dice Leon Papa ex Ser. 1. in Mei. Mpofl. non diininuifce 
nelle perfecuzioni , ma crefce, ettendo Capo del Signore , qual fempre più 
divien ricco di raccolta , e pochi granelli che calcano , multiplicati in — » 
gran maniera rinafeono . 

Ben dunque molfo da gran ragione , 1 ’ ho dipinta da Matrona bello — > , 
perchè è Madre di tutt’ i Fedeli , ed è per durare in perpetuo . Sta fe- 
dente fopra un Trono llabiliflimo di rietra , perchè mai più farà motta, 
nè oltraggiata da’ nemici, ettendo il fuo Soglio di Pietra Crilto Signore 
dell’ Univerfo , al cui volere ogni Creatura ubbidifee . Sta coronata , in Pe- 
gno di dominio potcntittìmo , e regio , eh* Ella polliede , a’ cui piedi fi 
curvano le Corone, fi flettono i Scettri, fi profilano gl’ Imperi, fi umi- 
liano le Monarchie , ed ogni dominio avanti di Lei depofita 1 ’ Eccellenza, 
e le grandezze , nè ad altra Ita più bene il titolo di Regia e Ceiàrea_j 
Maeltà, folo che a Lei , ed a Lei s’ appropri il fupremo encomio di 
Sereniffimo , di Auguitiffimo, c di Santittiino . Le gemme che 1 ’ ador- 
nano, e che la fregiano, fono i Santi fuoi ; *e ficcome le gemme fi ten- 
gono in pregio , perchè di raro fi trovano , c per le rare virtù loro , co- 
ri i Santi , che rari ed eletti furono fra gli altri Uomini , e le Virtù 
Loro si eroiche eh* ebbero più del Celelte , che Terreno , fi ralfembrano 
a tante gemme : Primo a Calcedoni gli Appottoli , Patriarchi , e Profeti , 
ettendo gemme di color pallido , che fembrano la mortificazione di colto- 
ro . Al rofso di Rubini i Santi Martiri bagnati di Sangue ne’ loro marti- 
ri . Ai bianchi adamanti i Dottori e Confettori. Ai brilli, e verdi fme- 
raldi le Sante Verginelle piene di ficura fpeme . Ed ecco come fregiano 
il Capo di Santa Chiefa. Il Vafo pieno di Umor purpureo, che è il San- 
gue di 
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guc di Crillo , col cui merito è fabbricata Santa Cliiefa , e con quello Dì^ 
vin Sangue è llabilito ed ingrandito il fuo Tcfuro . Vi è 1 ’ Anello , che 
le ha pollo Grillo nel fuo Spol'alizio , effendo fua vera Spofa . Le Caraflìne 
piene di odori » che limo nei gradini, fembrano le Orazioni dei Santi . Laon- 
de proccllolc , che fono a’ piedi , in fegno che fono palTate tutte , e tutte 
vinte le tempefle dei Tiranni e Nemici liioi . E per line le tre Fanciulle 
fembrano le altre falfc Chicfe fuora di Lei . Stanno fcapigliate ,per non aver 
avuto Capo buono. Stracciate nelle Velti , per cfler lenza vigori e meriti. 
Scalze, per fegno della miferia e povertà che tengono d’ ogni Virtù . So- 
no vicine ad un precipizio , perchè guidano chiunque le licgue a quello 
d’ Inferno . 

Avveriamo il tutto colla Scrittura" Sagra . Si dipinge la Santa Chiefi 
da Donna matura fedente fopra un Trono di piètra , die cosi ditte Crillo 
a San Pietro Matti). 1 6. v. 1 8. Tu es Tctrus & [per batic Tetram adifi- 
cabo Ecclefiam meam . Che Pietra è Crillo fi elfo Tetra a:itcm erat Cbriflns 
i. Cor. 20. v. 4. Sri coronata di oro , e quella Corona e Crillo, che 
le fregia le tempia come fuo vero Capo . Dcdit eum Caput J'tper ornnem Ec- 
clefiam . Et fieni t'ir c/l caput mulieris , fic Cbriflns capta Ecctefix . Ephef. r. 
v. 22. Eph. 5. v. 23. Le varie gemme che ingemmano quella Corona fu- 
rono allegorizzate in quelle , che ornarono le S. Mura della Celelle Gcru- 
falemmc . Et fmd amenta mura Chttatis orniti lapide prctiofo ornata : Apoc. 
21. v. 19. Il Vaio del Sangue di Crillo col quale fu acquetata la Santa_j 
Chiela , c llabilita : lìedit regere Ecclcfiam Dei , quatti acquifivit Sanguine fuo : 
Aèt. Apoft. 20. Tiene P Anello dello lpofalizio , che la fposò nella ca- 
mera regale della Croce i Egredìmini , & videte fili. e Sion fiegem Salotnoncm in 
diademate , qui eoronavrt illuni Matcr [uà in die dejponfationis tllius , & in die 
la ti ti. e eordis ejus : Ed Ofa. 2. v . 20. anche ne favellò . Et defponfabo te 
mibi in fide: E S. Paolo Ephef. 5. v. 32. lcrivc quello eccello Sposalizio , 
e Sagramento . Secramentum hoc magnimi c/l , ego antem dico in Cbrifio , e ir in 
Ecclefia . Vi è la Porta, perchè ella fa entrare al Cielo e non altro : come dif- 
fe il fuo Spofo di Lui, dicali di Lei, che fono P illcfla cofa Jo: 19. v. 9. 
Ego funi Ofiium , per me fi quis introjerit [alvabitur , e di Lei parlò anco- 
ra : Ecce dedt corata te O/ìittm apertum , quoti nemo potefl claudere . Le Caraf- 
fine , che Hanno ne’ gradi, fono le Interceflioni , e le Orazioni de’ Santi : 
Uabentes fingali cytbaras , & phialas aureas plenas odor ameni orum , qua funi ora - 
tiones Sanzionimi Apocal. 5.’ v. 8. Le onde procellofe delle fue perlecuzio- 
ni fono ce Tate , e convertite in bonaccia , anzi ridotta è al fermo Lido , 
e lidia ferma Pietra : Fundata efl Domus Domini fuper firmarti Vetrame 
Ecclefix . E per fine vi fono le tre Fanciulle, che fembrano le altre falle 
Chicfe fuora di Lei , tanto odiate e detellate da Davide Piai. 25. v. 5. Odhi 
Ecclefias Malignantium , c che rechino al precipizio: Vx illìs qui in via Caia 
abicnmt , Cif errore Balaam mercede ejf ifi funi , & in contradictìone correperie- 
Titnt . Jud. c. 7. Che cosi ancora orava Davide P li: Ini. 54. Tr scipita , Do- 
mine , & divide linguai contiti , quoniatn vidi iniqnitatem , & contradiflionem 
in civitate . 

CH 1 MI - 
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S I dipìngerà una vecchia Matrona , ma Con abito vìrtofo giovanile e 
ricco , di volto pallido c afciutto , in una Stanza , nella quale fi mirino 
all’intorno varj Fornelli, Crogiuoli, Vali divertì di bronzo , di terra , di 
vetro , Lambicchi , e tutt’ altro eh’ è folito adoprarfi da’ Chimici ; V er- 
ghe di oro e di argento , numerali pezzi di altri metalli , varie erbe_» , 
fiori, Animali morti, e tutto ciò che può (pettare alla Profe filone. Tenga 
in una mano un’ Elmo volto fbttofopra , dal di cui Cavo fi veda forgcre_» 
viva fiamma . Nell’ altra una Canna da foffiarc appresta alla bocca , colla 
quale fomenti la fiamma a’ carboni fottopofti ad un Crogiuolo . 

Dovendo difeorrere della Chimica , feguirò di buon grado in quefta_j 
parte , ciò che di ella abbiamo dal celebre Efraiino Chambers , nella tra- 
duzione dall’ Inglefe . 

Chimica è 1’ Arte di fepararc le diverfe folhhzc , delle quali i corpi 
mirti fono comporti , per mezzo del fuoco ; c di compor nuovi corpi nel fuo- 
co colla miltura di differenti foftanze . I Critici fono divifi quanto all’Etimolo- 
gia del nome Chimica: Comunemente dirivafi dal Greco %UftOs Succo c da 
fondere . Bocrhaave , ed altri con più di ragione lò dirivano dall’ Egi- 
zio Chcma , o Kema nero ; e fcrivono Chemia , non Chymia . Altri facendo 

X x Chain 
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Chsm 1* Inventore della Chimica , dirivano il termine dal fuo nome ; ap- 
poggiando la loro Etimologia lulla lignificazione della voce Cbam , che_» 
nell’ Ebreo lignifica calore , caldo , «ero; tutti quelli lignificati eflendo rela- 
tivi all’ operazione della Chimica . 

La Chimica è nota ancora lotto vari altri nomi - ; Ella é bene fpcllb 
chiamata /’ *Artc bermetica per una fuppolizione che lia data inventata da_» 
Ermete Trifmegiilo . Altri la chiamano l’ Mrte Egizia dalla Nazione appretto 
a cui fu prima efercitata . Altri P Urte Sagra, o Divina", Veiefis , cioè l’Arte 
fattrice , come quella che fa 1* oro , ec. Altri la chiamano -Arte Jpargirica", 
Paracelfo, l'arte byffopica : Altri pyrothechma , ec. 

L’ oggetto principale della Chimica è analizzare , o decomporre i corpi 
naturali ; ridurli a’ loro primi principi ; feoprire le loro alcole virtù , e_» 
dimoftrare la loro interna contellura , od il centro » come e’ Io chiamano, 
in cui le naturali Ibltanzc concorrono. In una parola, la Chimica è l’A- 
natomìa de’ corpi per mezzo del fuoco ; definizione che Anneman ci ha 
data dell’ Arte . 

Boerhaave definifee la Chimica più fcientificamente : Va' *Artc con cui 
i corpi fcnfibili contenuti ne* vafi , o capaci di effervi contenuti , fono mutati così , 
col mezzo di certi iflrumenti , e principalmente del fuoco , che le loro diverte-, 
podefià e Virtù fono ivi manifeste colla mira alla Filo fofa , alla Medicina ec. 
Quella definizione pare prolifla , e troppo circollanziale più Amile ad una_* 
deferizione , che ad una definizione ; ma ancorché quell’ Autore vi abbia_* 
pollo ogni Hudio, aflicura, che non ha potuto formare una piu breve, la 
quale cfprima il vero e intero feopo , 1’ oggetto , e gl’ illrumenti della_» 
Chimica , ficchè da ogni altra Arte fi diftinguefle ; fui qual punto tutti gli 
Scrittori di Chimica fono da difficolti imbarazzati e confufi . 

Imperocché la Chimica non può giullamente chiamarli /’ ^irte di rifol- 
mere i corpi, come la difinifeono Regio, Paracelfo» ec. poiché fa ciò an- 
che la Meccanica : nò fi emenda la cofa con dire eh’ ella é /’ otrte di ana- 
lizzare i corpi col fuoco ; ficcome ha fatto Elmonzio ,. né col Sale come altri. 

Quelle definizioni includono fidamente una parte , in vece del tutto . 
E con poca proprietà altresì ella è denominata 1’ ~drtt di /epurare il puro 
dall' impuro ", perocché ella non mcn compone , che fepara , e mefcola_, 
eziandio fpelfo il puro coll’impuro. La Chimica dunque appare che fia_j 
Arte molto erteti . Il fuo oggetto , o la materia Chimica fono tutti i corpi 
fenfibili, capaci di elfer contenuti ne’ vafi» e però fi divide in tre Regni 
loffie , vegetabile » animale . 

Le operazioni della Chimica inchiudono tutti i cambiamenti prodotti 
ne* corpi per mezzo degli Agenti, o Illrumenti naturali: cioè la decozione, 
P infusone , P efalazione » la calcinazione » V effrazione , la difi illazione , la cri- 
ftallizzazione , ec. 

Gli effetti o le produzioni della Chimica fi pollone» ridurre ai magifieri , 
agli eflratti , alle tinture , agli elìffirj , ec. 

Gl’ Illrumenti , e gli Agenti della Chimica « co’ quali le fue operazio- 
ni fi compiono» fon o U fuoco % P acqua, P aria, la terra , i me fruì e gl’ 
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Iftrumenti propriamente cosi detti fono i lambicchi, le cucurbite, le ritorte, 
i pellicani, i fornelli, i loti, ec. 

La Chimica è divifa in Metallurgia , .Alchimia , Farmacia Chimica , e_j 
Filofofia Chimica . 

Si dipinge Vecchia Matrona * per indicare la fui antichità e nobiltà ; 
giacché la Chimica è un’ Arte antichidima , e da alcuni Dotti fi crede_» 
che fode pratticata fin nel Mondo antediluviano . Si riferifee 1 * invenzione 
a Tubalcain mentovato dalla Scrittura per Inventore dell’ Arte di lavorare 
il Rame , ed il Ferro . Tubalcain qui ftùt Mallcator , & Fahcr in ctmPleu 
opera vEris , & Ferri. Cen. cap. 4. v. 22. Quello è certo» che alcune!# 
delle più fublimi e più difficili cofc nella Chimica debbono edere fiate note 
a Lui i traile quali fono feparare e purificare il Rame ed il Ferro • il fare 
1 * Ottone » il Bronzo » ec. Comunemente però fi tiene che il vero Inven- 
tore della Chimica fia fiato Cham Figliuolo di Noè . da cui fupponfi aver 
prefo il nome . 

La prima menzione che troviam fatta dell* Arte è appreffo Zofimo Pa- 
nopolita » il quale vide circa I’ Anno di Crillo 400. Sagri Scritti , dice 
quell’ Autore » troviamo parlarli di certi Genj , che ebbero commercio con Fem- 
mine . E rmete dice altrettanto ne' fuoi libri [opra la natura ; e appena vi ì alcun 
tintore che non abbia qualche vefligio di qnejla tradizione . Cote/ti Ceni pnfi ga- 
gliardamente dall' amore delle Donne , manifeflarono ad Effe tutti i fegreti della . _• 
natura ; e loro infegnarono diverfe cofe inopportune a faptrfi per Effe , per la l» 
qual ragione furono fcacciati dal Cielo . Il Libro , net quale erano conterai i lor 
fegreti, fu chiamato CHEMA » e di qui il nome CHEMIA , 0 CHIMIA . 

Il Tello della Scrittura che Zofimo ha in mira » è quel patio di Mosè 
nel Genefi cap. 6. v. 2 . Fideutes Filli Dei filias hominum quod effent pulchr.t, 
accepenmt fibi uxores ex omnibus quat elegerant. 

La origine antediluviana della Chimica è confermata da Tertulliano . 
Gli àngioli che caderom , dice quello Padre » difeoperfero P oro » e P argenta 
agli Domini infteme colle w / irti di lavorarli , di tinger la lana , ec. per la qnedl 
ragione furono sbanditi » come vieti riferito da Enoch . 

Borrichio prende quelli palli per autentici ; ma aggiugne che Enoch fi è 
ingannato, perchè gli Angioli, de’ quali parla » non erano veri Angioli, ma 
i Difcendenti di Seth , e di Tubalcain , che degenerando da’ loro Padri fi 
diedero a’ rei piaceri colle Donne difeefe da Caino , e nel corfo de’ loro 
amori e turpi commerci , divolgarono i fegreti che Dio aveva lor confidati. 

Sia come fi vuole , la Chimica, non v’ha dubbio, fu prima pratticata in 
Egitto. Secondo Mosè , Tubalcain dovrebbe edere Hat» il primo Inventore. 
Gli Autori profani la riferifeono a Vulcano ; ed alcuni più recenti e migliori 
Critici fi sforzano dimollrarc , che Tubalcain e Vulcano furono tutt’ uno ; 
come in fatti ritrovali una grande rafTomiglianza tra i foro nomi. 

Dopo Tubalcain il primo Chimico , che ci fia conto, è Mosè; il di cui 
fapcre e perizia della Chimica è incontrallabile , avendo Egli abbruciato e 
polverizzato il Vitello di oro che avevano eretto gl’ Ifraeliti , ed avendolo 
dato Loro da bere . Appena v’ c più difficile operazione in tutta la Chimica , 
che far oro potabile . X x 2 Si velie 
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, Si vede con abito vifiofo, giovanile j e ricco, per dinotare , che feb- 
bene la Chimica abbia la Tua origine antichiffima * nientedimeno il fuo mag- 
gior lullro ed il fuo vero Edere 1* ha ricevuto ne’ tempi non ranto da noi 
lontani , e prefentementc è nel Tuo maggior vigore e profpettiva . Ebbe la 
Chimica il dettino comune delle altre Arti nella declinazione dell’ Imperio 
Orientale , e giacque fepolta e (cordata fino al tempo di Rogero Bacone, 
che la fe rivivere . Egli fu feguitato da Lullio , da Ripley , da Bafilio- 
Valentino , da Paracelfo , da Van Helmont , da Glaubero , da Boyle , da 
J.emery, da Homberg ec- » da’ quali l’Arte è fiata portata al fuo prefente- 
grado di perfezione . 

I primi Chimici fi rittrinlero a’ Metalli : In quelli ultimi tempi i confini 
della Chimica fono fiati grandemente ampliati; ed in Ella fi fon fatte en- 
trare le Piante, gli Animali, i Minerali, ec. 

Non è gran tempo che la Chimica è fiata applicata alla preparazione-» 
delle Meditine . Bafilio Valentino, e Arnoldo di Villanova, pare che fiano 
fiati i primi che ciò tentarono . Paraceli!» e Van Helmont la portarono a tal 
fegno, che la Medicina fi è rela da Loro quali totalmcute Chimica. 

II Volto, pallido e alciutto x dimoilra la grave applicazione della mente, 
che è ncceiluria in Chi vuol feguire tal Profeflione ; indica ancora le gravi 
cure, le forame diligenze , e le inevitabili fatiche del corpo, dalle quali 
qofe tutte ne proviene nell’ Uomo 1’ cmaciazione , ed il perdimento di un 
profperofo colorito . 

I varj Fornelli , Crogiuoli ec. dimoferano ciò che fa di bilbgno per la 
Profeflione . 

Tiene la Chimica in una mano un Elmo volto fòiTopra, dal cui cavoli 
vede forgere viva fiamma perché 1’ Elmo, fecondo ciò che riferifee Pierio 
Valeriano lib. 42.' è Geroglifico de’ principi occulti , dicendo fecondo iì 
Traduttor Gelimi — V Elmo che principalmente cuopre il Capo di Tintone _> 
fìpnijica che i principi della Generazione delle cofe fono occulti . — Onde io per 
di: no firare che al Chimico non fono nafeofii detti principi, fo che la mia 
Figura tenga 1’ Elmo ib.fopra , in fegno che li ha difeoperti . 

La viva fiamma indica , che il fuoco c il principale Agente nella Chi- 
sfica,; e per quella lleifa ragione le fi pone alla bocca La Canna, 
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Dell’ cibate Cefart Orlandi. 



Z lugana coronata dr Lauro . Coire Serte » o Ha Comparto » mHùri IeJ 
linee della mano di Pedona , che le lHa appretto . Coll’ altra mano 
prefenti de’ doni all* altare di Mercurio » fopra cui fi vedrà il Simulacro 
del detto Nume . Abbia- appretto una Talpa . 

E’ la Chiromanzia I* Arte d’ indovinare il dettino » il temperamento « 
hi difpolizione , e gli accidenti occorli ad una Pedona » dalle linee » e_» 
da’ lineamenti della mano . 

La parola vien dal Greco Xttp , mano ; e ftxrrnx » divinazione . 
Quanto lìa fciocca vana e ridicola - limile arte » ognuno che lia dì 
retto intendimento fornito può facilmente comprenderlo ; ed Io non Co ba« 
ttantemente maravigliarmi nel penfare che li trovi Gente » anche fuori 
della Plebe » che a fomiglievoli frivolezze dia orecchia e prefti credenza . 

Vi fono- flati degli Autori che hanno prendo porla in qualche riputa- 
zione » ma non con molto Loro applaufo , non - aventlo potuto apportarci 
nelle Ion> ragioni,, che- congetture frivolilfime » e indegne affatto dì fede - . 
Oggidì è giunta a tale avvilimento quell* Arte » che da foli' vagabondi 
viene efercitata, cioè da quelli che vengono- denominati Zingani , e - che 
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Digitized by Google 



310 ICONOLOGIA 

fi Spacciano dilcefi da Chus Figliuolo di Cium • Vanno quelli errando per 
il Mondo « e col dar la buona ventura ed a quelli ed a quelli , vanno 
procacciando a fipele , particolarmente delle credule Donnicciuole . il fo~ 
llentamento al loro feioperato vivere . 

Per la ragione che da tali Perfonc viene quella Profusione efercitata • 
figuro Io 1’ Immagine della Chiromanzia in una Zingana . 

Ha la Corona di Lauro in cella « perchè tal Pianta è il Simbolo dell’ in* 
dovinare, e fecondo il Lenti mento degli Antichi, che la denominarono ft xsmwv 
(Durdv yaticinufuem •Arborem , era dedicata ad Apollo , come Dio degl’ In- 
dovini, Dall’ Alciato nell’ Emblema zi r. è chiamata Vrxfcia venturi Laurus 
togliendolo da Claudiano nel 2 . de raptu Trofcrpin x dove dice : 
f'enturi prxjcia Laurus . 

Gettato ij Lauro nel fuoco fa grande llrepito , e da quello i fuperiliziofi 
fi prefagivano o la buona o la rea fortuna ; giacché fc romoreggiava di 
molto, credevano dovere avvenire felicità. Tibullo Iib, 2 . cleg. 6. 

Laurus ubi bona figna dedit , gaudetc , Coloni , 

Se al contrario Lenza fare grande flrcpito fi folle abbruciato , fi aveva 
per infauflifsimo Legno . Properzio lib. 2 . 

Et lacet extiniìo Laurus adujia foco . 

Gl’ Indovini erano chiamati sfxfDurOxyot Mangiatori di Lauro . 

Cosi Tibullo della Sibilla , 

Vera cono, fìc ufque facras innoflia Laurus 
yefear , & xtcrnum fìt mihi virginitas . 

V interprete di Licofronc in ^tlexandra dice che liima favololo tutto 
ciocché del Lauro fi riferifee , fuorché il Lauro fempre verdeggi , e che 
quelli che portano in Teda la Corona di quella Pianta indovinino le cofe 
future , 

Mifura le linee della mano di Pcrfona che le Ha apprelfo, perchè i 
Chiromanti dai Monti della mano , da quelli dei diti , afl'egnati ai fette_» 
Pianeti , dalle linee , c particolarmente dalle quattro principali » cioè vi- 
ta!? , naturale, epatica» e menfale , dal quadrangolo» triangolo, con 1’ an- 
golo fuo Luprcmo e Anidro , dalle linee Saturnina , lattea. Solare, Mercu- 
riale , dal cingolo di Venere , e da mille altre linee perfette ed imperfet- 
te , prciujnono cooofcere gli avvenimenti che fono fucceduti , che fuccc- 
dono , c che fono per fuccedcre* alla Pcrfona, che vuole da Loro edere 
gabbata , 

Spedo accade che dicono ij vero intorno ij palliato, c ’I prefente ; 
ma ciò— avviene o per mero accidente , o perche i Furbi Mariuoli già 

prima fono andati indagando la qualità, lo flato, gli avvenimenti della > 

Semplice Perfona, che hanno addocchiata, 

Sfi quello rifledo faccio che coll’ ajtra mano prefenti de’ doni alla Sta- 
tua di Mercurio , per edere quello Dio creduto 1’ inventore degl’ in- 

§ anni , e perchè a| fentirc degli Allronomi tutti , i dominati dai Pianeta 
i Mercurio, fortifeono un Ingegno ferace e pronto, con una particolare 
eloquenza , ed altresì un animò inclinato alle altuzie ». ed agl’ inganni . 

Le pon- 
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* Le pongo appreso la Talpa, fpecie di Sorce che vive fottb terra..», 
t cond innata dalla natura ad una perpetua cecità, come molti vogliono, 
e perciò detta da’ noftri Contadini Topo cieco . Secondo però i più accu- 
rati Naturalilli non è altrimenti vero che quell* Animale lia fenz* occhi , 
giacché minutamente olTervato, fi è veduto che non gli mancano tutte-* 
quelle ftelfe parti , delle quali fono compolli gli occhi , ma non appari- 
feono così chiaramente ed evidenti, come negli altri Animali, a cagio- 
ne della pelle un poco grotta che gli ila d’ intorno . 

Le pongo, dico, appreso quell’animale, per edere , fecondo ciò, che 
ne dice il Valcriano lib. ig. il Geroglifico dell’ Indovinare , perciocché, 
dice Egli , fi fono chiariti i Magi , come infegna Proclo , che per indo- 
vinare , il cuore della Talpa è ottimo , perchè quegli Antichi Indovini in- 
ghiottiti i cuori delle Talpe , fubito divenivano atti a predire le cofe 
avvenire . 

Io però prendendo occafione da ciò che dal Volgo fi crede , cioè che 
la Talpa fia cieca, I’ approprio alla Chiromanzìa, per indicare la ceciti 
della mente , tanto- di chi 1* efcrcita ,> quanto di chi non le nega fede , 
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G iovane roburta di vago afpetto , ma virile e feroce , e di occhi vi- 
vaci e brillanti. Velia abito di color rotfo fuccinto e leggiero, in_» 
cui liano ricamati vari cortelli qui e li fparfi . Abbia le braccia nude , 
e mollri le mani pronte, agili, e svelte. In teda porti una Corona di 
fronde di Quercia . Sia in atto di curare o fafciar le ferite ad un Infer- 
mo . Si mirino all’ intorno della Stanza varie fcanzle , nelle quali faranno 
difpoili Rafoj , Forfici , Aghi , Stili , Seghe , Lancette , Tanaglie , Gama- 
utti. Trapani, Rafpatori ec. ec. In altre divcrfi Vali di Unguenti, e di 
Acque dillillate , Cerati , differenti Erbe ec. In proipettiva fia uno Sche- 
letro . Abbia apprelTo I* Ippopotamo . 

Confitte la Chirurgia nelle operazioni efeguite colla mano per la cura 
delle ferite e di altri mali , ed ò il terzo ramo della Medicina . Le cole 
principali che vengono lòtto la di Lei confiderazione fono tumori , ulcere , 
ferite , contufioni , slogamenti , e fratture di oTa . 

La parola Chirurgia è formata |dal Greco Xttp Mano , ed epyov Opus 
operazione . 

Ella più ancora della Medicina fi deve dire antica , non ottante che.» 
di quella in oggi fi dica un ramo, come accennammo, od una parte. 

Ha for- 
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Ha forfè ancora qualche vantaggio fopra la Medicina » come ben riflet- 
te EFraimo Chambers , per la folidita del fuo fondamento * per la certez- 
za delle fuc operazioni , e per la lenlibilità de’ tuoi effetti ; di manieri 
che coloro , i quali negano oliere di alcuna utilità , o ncceflhà la Medi- 
cina , accordano però 1 ’ ufo , ed il vantaggio della Chirurgia . 

Se nulla dipropofito rilevar fi deve dalle più remote antichità, Apollo 
fu il primo Botanico, Chirurgo, e Medico; Pongo in ultimo Medico» 
perchè dalle ftelfe fue parole , che in bocca gli pone Ovvidio nel primo 
delle Metamorfofi , dimollra che la iua Medicina confiderà nella cognizione 
delle erbe , c del curar le ferite, lagnandoli di non poter ianare quell®, 
che» dall’ Amore di Dafne gli erano date fatte . 

"ìfioflra tarnen una fagitta 

Certior in vacuo qua vulnera pcttore fecit . 

Inventiva Medicina menni efl ; opiferque per orbem 
Dicor , tir berbarwn efl fubjefla potcntia nobis . 

Mei mihi quod nultis amor efl ntedicabilis herbis ; 

Tfec propine Domino , qua profunt omnibus arte! ! 

La Chirurgia in fatti fu la Medicina de’ primi fccoli . 

Chirone Figlio di Saturno e di Fillira pollo dai Poeti nel numero de* 
Centauri fu il primo, fecondo graviffimi Autori, c tra quelli Statilo lib.. j. 
rerum Thefsalicarum , e Plinio nella fua Stor. Nat. lib. 7. cap. 12. de du- 
rone che olfervalfe la natura delle erba , e che dalla perizia della Chi- 
rurgia , c dall’ agilità della mano nel trattare le ferite folfe detto Chiro- 
ne . Cnm adolevifiet Cbiron , in Sylvas abiijfc dicitnr , vircfque Herbarnm pri- 
mus obpervaffe : qui etiam ob peritiam poflc a Chinirgia , 1 & ob levitatem ma- 
m:im in trallandis vidneribus Cbiron fuit nominatus . 

Si dice che da Lui apprcndelfc quella facoltà Elculapio , il quale ftx 
adorato come Dio della Medicina . 

Si deve però avvertire che più furono gli Efculapj . Cosi nel j. 
Tritura Deorum Cicerone : •j£fculapiorum primus ^ (pollini! , quem àr- 
cade: colunt , qui jpecillnm ( è quello un Illromcnto adoprato da’ Cerufici' 
per tentare e ricercare la profondità delle ferite , c propriamente c comu- 
nemente fi dice Tanta ) invenifle primtuque vidnus obligavijfe dicitur . Secondili 
fecondi Mercuri Frater : Is fulmine percuffus dicitur humatus effe Cynofuris . Tertius 
Mrfippi filius , & Mrfinox qui primus alvi purgationem , dcntijqitc evidfionem , 
ut fenmt , invenit , cujus in Mrcadia non longe a Lofio fumine Sepidcrum , er 
Lucia oflenditur . 

La deifa finzione degli antichi Gentili intorno la Perfona dell’ anzidet- 
to Chirone , è in fc milleriofa, e denotante P edere della Chirurgia. Si 
diceva Figlio di Saturno , e di Fillira , per dimollrare che quella cognizio- 
ne è nata dal tempo figurato per Saturno , c dall’ efpcricnza notata in_* 
Fillira , giacché (p/'Àn in Greco lignifica Mmica , e 7 rnp : is Experientia ; co- 
ficchè tolta alla parola 7 Tnpxf la prima lettera tt rella Vhilyrai » cioè ami- 
ca efpcricnza . Si dava a coltui per Figlia Gciroc , cosi detta , perchè na- 
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eque alla riva di un velocilfimo Fiume . Cosi di Lei Ovvidio nel fecondo 
delie Metamorfofi : 

Ecce venit rutilis humeroi protesi capillis 
Fili a Centauri : epiam quondam 'H. ympha Charìclo 
Flumìuis in rapidi ripis eni.xa vocavit 
Ocyrhoen . 

Per quella li vuol lignificare che la Chirurgia apre la ftrada agli umori 
corrotti» i quali quanto più predo, e più comodamente florrono , con.j 
tanta più facilità li può fanur la ferita ; ed infiamma dimodra. che il principal* 
efsere della Chirurgia confile nel togliere c purgare i cattivi umori . 

Si fingeva Centauro , cioè mezz’ Uomo , c mezzo Cavallo » per dare 
ad intendere che E(To aveva eftefo il beneficio di quell* arte non folo in 
utilità degli Uomini, ma ancora delle lleffe Beltie . Sono quelle rifiefiioni 
tutte di Natal Conti . 

Secondo 1 ’ Ariollo nel fuo Orlando Furiofo Canto 19. Stan. 21. Nell* 
India è (tata Tempre con ifpeziale venerazione in ufo la Chirurgia . Par- 
lando Egli della pietofa Angelica Regina del Catai , che amorofiflinv» fi 
pofe a curare le ferite del Giovane Medoro , in tal guifa lo dimodra . 

£ revocando alla memoria /’ *Arte 
Ch ’ in India imparò già di Chirurgia , 

( Che par che qucjlo (lidio in quella parte 
'Hphìle e degno , e di gran laude fia ; 

£ fenza molto rivoltar di carte , 

Che ’l "Padre ai Figli ereditario il dia ) 

Si difpoje operar con fucco d’ erbe , 

Ch' a pii matura vita lo riferbc . 

Per tralafciare però affatto le Favole , veniamo a ciò che della Chirurgia 
dagli Storici Scrittori fe ne crede . 

Apis Re di Egitto, quali comunemente , li crede che ne folTc il primo 
Inventore ; ma Clemente Aleilandrino è d’ opinione che quest* arte ricono- 
fca la fua origine da Mizrai , o Mefrui figliuolo di Cam , e nipote di 
Noè . Dopo Apis , Efculapio , che fu un dottilfimo Filofofo Greco , fcriife 
*n Trattato fpcttante le ferite ed ulcere . Gli fuccedcttero ne’ fulfeguen- 
ti Secoli Pi tt agora , Empedocle, Parmenide, Democrito» Chirone , Peo* 
ae , Eleombroto che medicò il Re Antioco & c. 

Il primo Chirurgo che in Roma fi portalfe , fc predar fede fi deve 
a Plinio , che parla coll’ autorità di Caffio Hemina , fu Arcagato . 
Venne quelli dalla Morea in Roma 1 ’ Anno cinquecento trentacinque dopo 
l’ edificazione della Città . Sul principio fommamente onorarono i Roma- 
ni quello Vulnerario ; ( cosi veniva denominato dalle ferite , eh’ Egli curava . ) 
Ed oltre 1 ’ aggregarlo alla Loro Cittadinanza , gli fu dal Pubblico comperata 
una Bottega nella Via Acilia. Riflettendo poi al di Lui feroce cuore nel ta- 
gliare i membri e parti del corpo, gli diedero il nome di Camtjìce . Cefsò 
la venerazione che fi aveva di fua Pcrfona, e cadde anzi nel più oliinato odio 
dì Loro ; talché totalmente fe ne disfecero ; e la Chirurgia venne, in Roma in 
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fornata abominazione « che durò per molti c molti anni . RiferHce Tommalb 
Garzoni , che Coftui per la fua crudeltà fu di comun confcnfo lapidato e 
ftrafeinato per Roma . e di tutto ciò ne fa tellimonio Plinio, lo non tro- 
vo però che quell' Autore ci dia una tal notizia . 

Più che alcuno de’ precedenti , Ippocrate foce fiorire la Chirurgia. Fi- 
lolfcno poi la perfezionò nell’ Lgirto , fcrivendo divertì Volumi fu quell» 
Soggetto. Tra i Greci» Gorgia, Sottrate, Herone , i due Apollo») , Am- 
monio Aletfondri*o $ ed in Soma Trifone il Padre, Evclpillo , e Meges , 
la fecero fiorire • ogtmn nel fuo tempo . 

Gli Autori più moderni , i quali con fontina lor gloria, e comune* 
utile hanno contribuito alla perfezione della Chirurgia fono Pareo, Fa- 
brizio d’ Acquapendente , Harveo, Wharton , Glilfon , Laurenzi , Dicuicr- 
broeck , Vieulfens, Barbette, Dionis , Charriere,M. Wifeman ec. 

Si dipinge robulla Giovane la Chirugla» perchè chi 1 ’ efercita deve cfler 
Giovane , o almeno vicino all* età giovanile , mentre per 4 e operazioni 
fue è necefsario che abbia le membra robnftc c ben ferme . il che rade 
volte fuol vederli negli avanzati in età . 

Di vago afpctto, perchè il buono ed efperto Chirurgo deve e Cere, ? 
giojale nel fe mài ante , come ameno nelle parole , a cagione di folievare , 
e render, quanto per Lui fi può , meno afpra la pena al Paziente . 

Virile però e feroce , per dimollrare che non deve moverli ad inutile , 
-cd anzi dannofa pietà , nell' udire le forti ed amare (Irida dell’ offefo ; 
ma eicrcitare la fua Profefltonc con inalterabil coraggio . 

Ha gli occhi vivaci e brillami ,per denotare che al Chirurgo è -ncce»- 
saria una villa acuta e penetrante . 

L' abito di color rotto lignifica efler quella un’ Arte addetta tura al Sangue . 

Succinto e leggiero, per la ragione che chi 1 ’ efercita deve etto re fpe- 
•dito , c fenza colà che 1’ imbarazzi nelle operazioni. 

Sono in detto abito ricamati varj coltelli , per indicare edere la Pro- 
felfione in le veramente crudele . Apprettò gli Egiziani il coltello , por 
telHmonianza di Pieri® Valeriane) iib. 42. , era Geroglifico della crudeltà;; 
e con quello nome chiamarono Oco Re de’ Perii , perchè crudelillimo e 
Sanguinario . E 1 ' ideilo Autore rende la ragione , onde cosi denominata 
folfe 1 * Uomo feroce . Oifervarono che morto Artaferle fuo Padre , efi 
affiinto Egli all’ Imperio , la prima cofa che ne’ folenni conviti focette* 
fu di prendere in mano il coltello . Il Chirurgo in fotti non può non_* 
chiamarli crudele , dovendo aver animo di mirare fenza ribrezzo ferite., 
ulcere , contufioni , cd intriderli nel fangue Umano , 

Ha le braccia nude , e moilra le mani agili e prede , per ombreggia- 
re la lpeditezza fopracccnnata ; c le mani veloci nell’ operare fono il più 
bel requifito, che aver polla un Chirurgo. Non per diverfa ragione, co- 
me lòpra fi ditte , fu il Figliuolo di Saturno e di Fillira chiamato Claro- 
ne , e adorato da’ Gentili come Dio della Chirurgia , E/l ettari maximum 
periti* Ièri ar^:tmentum in dii'xofcendis Chiritreis , fi manta babeant levi Jfimas m 
vnlncribus traiìandis . Nat. Com. Mythol. Rb. 4. cap. 12. de Chirenc . 

Y y 2 Si figu- 
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Si figura colla Corona di Quercia , per eiferc quell* Albero Simbolo» 
tellimonio il Valeriano lib. yi.» della fierezza dell’ animo. 

„• L* atto di medicare e falciare le ferite all’ Infermo , moftra il prin- 
•cipalc officio della Chirurgia . 

I varj llrorrienti, che nelle Scansie fi mirano d i Ipoili , {piegano che il 
Chirurgo deve eifcre provveduto di tutto il bisognevole per efercitare li 
fu a Profeffione 

1 - diverti Vali di Unguenti» di Liquori, di Acque dillillate » le varie 
Erbe ec. indicano clic non fi può chiamare buon Chirurgo colui » che_> 
non fia principalmente un buon perito Botanico » e non ignorante Chimico . 

In profpettivu fi pone lo Scheletro » perchè al Chirurgo è neceflària 
la perfetta cognizione e perizia dell’ Anatomia . Indegnamente fi arroga 
il Nome di Chirurgo colui » che non è perfetto Notomirta . 

L* Ippopotamo è Animale acqnatìco , da chi detto Cavallo marino . da 
chi Bove marino , da chi Elefante Marino , da chi Elefante Egiaiano . Ma 
perchè appunto diverfe fono le opinioni » e variano non poco quelle de* 
moderni da quelle degli Antichi » perciò ìlimo non fari difgradevolc al cor- 
tefe Lettore » che Io fui dilcorlò di quello Animale alquanto mi diffonda . 

Eliano nella Storia degli ^biima'i. libro II. capitolo 44. defcrive_j 
1 * Ippopotamo alto cinque cubiti; colle orecchia, coda, e voce fomi- 
glianti a quelle del Cavallo ; che intomo la bocca abbia eminenti dall* 
una parte e dall* altra tre grandiffimi denti ; che abbia le unghia come 
i Bovi ; e che nel rellante del corpo fomigli 1 * Elefante . Arinotele Hi/k. 
~An 2. cap. 7: lafciò fcritto die abbia i crini da Cavallo ; I’ unghia 
di Bue; il mufo elevato ; il Tallone fello ; i denti Iporti in fuori ; 7 a_* 
coda di Cinghiale ; la voce di Cavallo ; la grandezza di Afino ; e le par- 
ti interne non diffimili a quelle de’ Cavalli* e degli Afini. Leone Afri- 
cano Defcript. africa lib. 9. Vuole che abbia la forma di Cavallo , e la__» 

! ;randez;w di Afino» che fia fenza peli, e lo là infetto alle Barche ; Bel- 
onio de ^iquatil. lib. 1. lo delcriife con teila di Bue; con orecchia di 
Orlò brevi e 'rotonde ; con bocca più grande ancora di quella del Leone ; 
narici aperte ; labbra affai groffe » e denti di Cavallo j con occhi « e lingua 
grandiffimi; con breviflimo collo, e quali niente? con piedi cortiffinii , a 
tale che appena giungono all’ altezza da terra di quattro dita ; lo dicc_> 
pingue e corpulento come il Porco ; e che abbia le unghia felle come 
quot’ animale , Fabio Colonna però accuratiffimo Naturalista in I. Obfen\ 
atj'iat. <& terreflr^ cap. 15. dice di aver veduta il Cadavere dell’ Ippopo- 
tamo confervato nel Sale » e condotto mi Italia da un certo Niccolò Zc- 
renghi Chirurgo di Narni . Quello- , dice » non aveva alcuna fimilitudine col 
Cavalla, nu piuttolla col Bue» riguardo alla grandezza» e coli’ Orlò, 
riguarda alle zampe . Aveva il ventre anzi piano che «Levato ; il capo 
affai grande , a comparazione del rellante del corpo ; bocca larga molto , 
mulo carnolò ; occhj * ed orecchi piccoli . La corporatura tutta graffa , e 
larga ; la coda di Cinghiale. , oppiuttollo a guilà di Tartaruga o d* 
Orlo cc„ L , • . 

Si ap< 
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Si appropria 1’ Ippopotamo alla Chirurgia , perchè fi narra di Lui , tc- 
fiimonio Eliano Hifl. ^ in . lib. n. cap. 43 . che fentcndofi opprelfo dalla 
troppa grattezza , tanto fi frega alla tagliatura di qualche canna , finocchè 
nc fàccia dal fuo corpo fortire quella quantità di l'angue , che giudica a 
propofito; la quale allorché gli fembra fulficiente , ravvolgendoli nel fango, 
con quello fi chiude e falda la ferita . Dalla quale olfervazionc , giudica Crol- 
lio in lib. de renine Jtgnatnrti , che nato ne fia appretto i Medici 1’ ufi» 
di aprire la vena . 


FATTO STORICO SAGRO 


I Ntraprefè 1* ubbidiente Figlio Tobia , a tenore delle amorale cure del 
vecchio cieco Padre , il dettinato viaggio colla dolce compagni* dell’ 
Arcangiolo Raffaele da Lui creduto altro lìraelita . Giunfero la prima fera 
alle lpondc del Tigri, dove fermaronli . Ma avendo voluto Tobia co’ piedi 
entrare in quelle acque , per lavarli dalla polvere e fango , un fiero fmilu ra- 
to Pefce fe gli avventò per divorarlo. Alzò Egli le grida al Compagno, 
chiamando aiuto , e dicendo : Signore , viene contro di me un fiero Pefce. 
Il Compagno gli ditte s E Tu afferralo per le alette del Capo , apprebende 
brancbinrn epa, e tiralo pure con Te fuori dell’acqua. Ubbidì Egli, e Io 
tratte in fecco , dove avanti a’ fuoi piedi cominciò torto a palpitare . Sor;- 
giunfe allora 1* Angiolo e Sventra codefto Pefce , c cavagli il cuore , il 
fiele , ed il fegato , quali cofe confervarai , elfendo nccert'arie ed utili a 
molte cure . El'egul il tutto il docile ed ubbidiente Giovane , e fece pu- 
re arroftire le carni per cibarfcne quella fera, afpergendo di fole il rima- 
fto , per 1* alimento degl’ altri giorni , finocchè fortero giunti in Rages 
Città della Media . Dopo molto felice cammino fu di ritorno alla Pater- 
na cafa . Nel tempo del qnal cammino 1’ Angiolo iilrul Tobia di ciò che 
dovette fare in entrando in fila cala . Subito giunto gli ditte , adorerai il 
Signore tuo Dio, ringraziandolo de’ molti ricevuti benefizi ; indi ti acco- 
llerai al vecchio Padre , e riverentemente baciatolo , .gli ungerai fubito gli 
occhi col fiele del Pefce, che hai teco , e vedrai che gli fi apriranno , già 
guariti perfettamente ; onde vedrà di nuovo il lume del Cielo , e godrà 
anche più in poter rimirarti . Erano gii vicini , ed il Cane ( che feco Loro fu 
lcmpre ) riconofciuta la propria cafa , precorfe a fare le felle di fua eful- 
tanza . Alzatofi il cicco Padre, cominciò a correre , non curandoli d’ in 
toppare ne’ piedi , dove non vedeva : Sol diede la mano a un fuo Ser- 
vo, col quale appoggio fcgul a correre, finocchè Io ebbe traile braccia, 
e lo baciò Elfo , e la Madre con tencriflimc lagrime d’ entrambi . En- 
trarono poi tutti inlieme in cafa , adorarono il Signore , dandogli vive gra- 
zie . Dopo il che li Ledettero col caro ritornato Figliuolo ; il quale tan- 
tollo cavò fuori il fiele del Pefce , e ne tinfe gli occhi all’ amato Padre. 
Sollenne Qyel'ti per ben mezz* ora il brugiore : quand’ ecco cominciò a 
fiaccarli , e ad ufeire dagli occhi fterti 1 * albugine , fatta limile a pelle di 
ovo , la quale il Giovane Figlio deliramente gli andò fiaccando , e fepa- 

rando 
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rancio dalle pupille . e fu lo fteflb che 41 levargli le tenebre . poicchè rav- 
visò ben collo il chiaro della luce , c tutto il vilibile . racquiilando per- 
fettamente k viltà . Tob. cap. 6. t cap. 41. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Ritobulo fu così efperto Chirurgo, che eflendo Hata tirata a Filippo 
Re di Macedonia una freccia in un occhio , Egli «1 deliramente gle 
la cavò , c in tal modo guarillo , che febbene da quell’ occhio pcrdeQ'e la 
villa dal colpo etfinta. nientedimeno non rimafe punto deforme a vederli . 
Tlin. Stor. 7^at. lib. 7 . cap. 37 . 

FATTO FAVOLOSO. 

M irando con fomma attenzione Chirone Centauro le faette di Ercole . 

a cui benignamente aveva dato ofpizio * una di quelle gli cadde in un 
piede < ed afpramentc fcrillo . Egli appolla alla piaga 1’ Erba Centaura » 
della quale fa menzione Virgilio lib. 4 . Georg. 

Cecropiumquc thymum , & graveolenti a cent aurea 
fi guarì perfettamente . Per il che poi fu chiamato 1’ inventore dell’ ufo 
di quest’ erba , che da Lui prefe il nome . Tentai Conte . Mitol. lib. 7 . cap. 
4 . de Ccmauris ; e rapporta l’ autorità di *icbeo , e di irafijìrato . 
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CIELO. 

A* Ce far e BJpa. 


U N Giovane d’ afpetta nobiliffim© . Vellito d’ Abito Imperiale di color 
turchino tutto StelIato»col Manto detto paludamento) e collo Scettro 
nella delira mano i e nella finiltra tenga un vafo , nel quale fia una fiamma 
di fuoco , ed in mezzo di e(Ta un cuore « che non fi confumi . Sulla pop- 
pa dritta vi fia figurato il Sole . Sulla finilira la Luna . Sia cinto colla 
Zona del Zodiaco ) nella quale fi fcorgano li fuoi dodici fegni . Porti in 
capo una ricca corona piena di varie gemme i e nelli piedi li coturni d’oro. 

Il Cielo da Bartolomeo Anglico lib. 8. cap. 2 . è didimo in fette parti» 
Aereo » Etereo < Olimpo » Igneo » Firmamento » Aqueo » ed Empireo ; 
ma a noi non accade ripetere ciocché egli ha detto » a cui rimetto il Let- 
tore ; e parimente circa il numero de’ Cieli » a Plutarco » al Pererio nella 
Genefi » al Clavio (opra la sfera del Sacrobofco » alla Sintaffi dell’ artc_> 
mirabile» alla Margarita Filofohca» ed altri Autori ; a noi badi dire» che 
il Cielo è tutto 1' ambito» e circuito eh’ è dalla Terra, per fino al Cielo 
Empireo , ove rifiedono le Anime beate . Efodio Poeta Greco nella Thco- 
gonla lo fa figliuolo della Terra in quello modo . 

Teli us vero prim ari ftquidem genùt parem fibi 
Calura Stellis ornatura » ut ipfam totam obtegat , 

Dtq. ejjct beatìs Diis fedes fan [emper . Cioè, Vr;~ 
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Primieramente generò la Terra 
Il del di Stelle ornato , 
liccio la copra tutta , 

£ perche Jia delle beate, menti 
Sempre fictira Sede . 

E >er tal cagione gli abbiamo fatto il Manto llellato turchino per effer 
colore celureo , cosi detto dal Ciclo * c quando vogliamo dire un Cicl chia- 
ro c freno , diciamo un Ciel turchino . Regale poi , e collo Scettro in 
mano ; pcr dinotare il dominio, che ha nelle cofe inferiori, ficcome vuole 
Arili. ìel i. Lib. delle Meteore , tcllo z. anzi Apollodoro fa che il primo 
che abia ottenuto il dominio di tutto il Mondo fia flato Urano da noi chia- 
mato Cielo . O’ vpxvos 7rpSros rov nxpros éJ'uvx fféutre KÓCfcH , idejl 
Ceelum primnm Orbis miverjt i mperio pr.tfuit . 

Si dipinge giovane , per moflrare che frbbenc ha avuto principio, nell’ 
didelfo ermine fi ritrova , e per lunghezza di tempo non avrà fine , per cf- 
fere iicorruttibile , come dice Arili, lib. i. Cali tello 20 . onde è che gli 
Egizi >er dinotare la perpetuità del Cielo , che mai s’ invecchia , dipin- 
gevate un Cuore in mezzo alle fiamme , ficcome abbiamo da Plutarco in . j 
Jfide • ed Ofiride con tali parole . Calum , quia ob perpetuitatem nmquarn fe- 
nefeat corde pillo fìgnificant , cui focus ardens fubjetllu fu . e però gli ab- 
biamepofto nella finiltra mano il fuddetto vafo con il cuore in mezzo del- 
la fi,mma , e perchè in tutto il corpo celelle non vediamo lumi piò belli 
che 1 Sole e la Luna . Ponghiamo nella più nobil parte del fuo petto fo- 
pra .a poppa dritta il Sole , come Principe de’ Pianeti , dal quale riceve il 
fuo fplendore la Luna polla fopra la poppa Anidra , tanto più che per quelle 
due immagini del Sole , e della Luna gli Egizi lignificavano il Ciclo . Lo 
cingiamo colla Zona del Zodiaco , per elfere principale cingolo Celefte . Gli 
li pone una ricca corona in teda di varie gemme , per moflrare che da 
lui fi producono quaggiù in varj modi molti , e diverfi preziofi doni di 
Natura . 

Si rapprefrnta , che porti i coturni d’ Oro , metallo fopra tutti incor- 
ruttibile > per confermazione dell’ incorruttibilità fua . 
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Amor verfo di Dio rappre- 
lèntato dal P. Ricci . 98. 

Amor di fe fteflò piu radi- 
cato nelle Donne . 1 04. 

Amore domato da tre co- 
fi: , quali fiano . 1 07 . 
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Amore impudico , Tuoi cat- 
tivi effetti nel fangue 
noftro . i2i. 

Amore punito dall* Ape . 121. 

Anania fila attinenza . 172. 

Anatomia , fila antichità , 
ed Eccellenza. 128. 

Anatomìa , inefperto di efTa 
non può efTer buon Me- 
dico . 130. 

Ancile cofa fia . 198. 

Anima ragionevole come 
Imaginata dal P. Ricci . 132. 

Anima penitente come fi- 
gurata dal P. Ricci . 132. 

Anima contemplativa co- 
me figurata dal P. Ricci. 132. 

Anima Dannata come figu- 
rata dal P. Ricci. 134. 

Api perchè Simbolo degli 
Adulatori . 40. 

Api Geroglifico dell' Ar- 
tificio . 1 70. 


Apollo primo Eotanico , 
Chirurgo , e Medico . 353. 

Apoftata lèmpre inquieto. 139. 

Applaufò de’ Saggi defide- 
rabile . 141. 

Applaufò Popolare di po- 
chifiìma durata. 144. 

Arcagato primo Chirurgo 
che fi portalTe in Roma 
lòmmamente onorato , 
e pofcia abborrito ; e 
perchè. 354. 

Aritmetica apre la Strada 
a molte Scienze . 159. 

Arme, 


« 


Digitized by Google 


3 55 

Arme, filo abufo. 12. 

Armellino ha fommo orro- 
rore al fango . 7. 

Aronte Figlio di Tarqui- 
nio sforza Lucrezia. 14. 

Arroganza nafce dall’ Jgno- 

• ranza. 153. 

Arroganza come figurata 

dal P. Ricci . 1 63. 

Arte che cofa fia . i 55 . 

Arte ha bilbgno di precet- 
to , e ragione . 1 66 . 

Arte, filo fine , e il bene 
che da Ella deriva. 167. 

Arte perchè fi dipinga 
verde . 157. 

Arte come defcritta da 
Giulio Strozzi. 1 69. 

Arte per fe fletta nobile .. 1 70. 

Afino inventore della po- 
tatura delle Viti . 324. 

Afino, gli viene eretta una 

• Statua , da Chi , e do- 
ve . 324. 

Attinenza de’ Cibi fa la 
mente atta alla Contem- 
plazione . 172. 

Aerologia che filoni nella 
noftra lingua. 173. 

Aftronomla differente dall’ 
Aftrologla . 1 76. 

Aftuzia de’ Chiromanti , o 
Zingani. 350. 

Avarizia perchè fi dipinga 
a guitti d’idropico. 179. 

Avarizia Confitte in tre 
colè. 180. 


Avarizia come fi dipinge- 
va dagli Antichi. 181. 

Avarizia che generi nell* 
Avaro . 1 8 r. 

Avarizia come figurata dal 
P. Ricci . 183. 

Avaro gode più in guar- 
dare i denari , che in 
adoperarli. 180. 

Auguri Gentilj perchè ado- 
peravano 1 ’ Agnello ne’ 
loro Sacrifici . zof. 

Auguri non devono otte- 
ner credito da’ Criftia- 
ni . . . i 85 . 

Aureli Conte Sperello lo- 
dato per il fuo buon 
gufto . _ 24<J. 

Aurora amica de’ Poe- 
ti. 100. 325. 

Aurora come figurata. 32$. 

Aurora ha tre nomi . 325. 

Avvertimento a Scienzia- 
ti. • 13. 

Azaria, fua attinenza. 172. 


B 

Accami , Loro Fe- 
tte . 29 1. 

Bacco come rappre- 
fentato . 3 1 ?. 

Bacco primo Trionfatore . 32 r. 
Ballo in gran pregio ap- 
prettò i Greci. 19?. 

Ballo, fuoi Inventori. 19*. 

Ballo 
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Ballo lenza filoni di nelfim 
pregio. 197. | 

Battemmo > doni che per 
Elio ricevei’ Anima . 201. 

Batto trasformato in pietra 
di Paragone. *71. 

Beatitudine cclcfte come 
figurata dal P. Ricci . 217. 

Bellezza colà difiìciliffima 
•a intenderli. 217. 

Bellezza in che confitta. 218. 

Bellezza non è da fidarli 
di Lei . 220. 

Bellezza ha correlazione 
colla bontà . 271, 

Bene lòinmo li deve chie- 
dere al Sommo Bene. 61 . 

Beneficio lì deve fare con 
volto allegro . 273. 

Beneficio deve efier lin- 
eerò. 223. 

Beneficio ritorna lèmprc 
in utile di Chilo fa. 224. 

Beneficio deve farli lolle- 
cito . 224. 

Beneficato non deve na- 
feondere il Beneficio. 223. 

Benevolenza in che ditFe- 
rifea dall’amicizia. 22 < 5 . 

Benignità compagna della 
Giuftizia. ' 235. 

Bibliomani Iplendore del- 
le Città . 244. 

Bibliomani bialìmati . 245. 

Biblioteca, fua origine. 243. 

Bontà li conofce dalla 
Bellezza. 2$i. 
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Boragine la fletta che la 
Buglofia . 7?. 

Botanica Scienza utililfi 
ma . 253. 

Botanica, lùoi primi In- 
ventori. 253. 

Bruttezza infelicità . 259. 

Buffoneria degna di tutto 
il bialimo . 2^3. 

Bugia ha le gambe corte . 2 5 p. 

Bugia come figurata dal 
P. Ricci. 259. 


c 

Accia dritto trasferi- 
to da Dio all’ Uo- 
mo. 274. 

Caccia elèrcizio 
proprio della Gioventù . 274. 
Caccia elèrcizio nobile. 27?. 
Caccia fpecie di Battaglia . 27?. 
Caccia de’ Volatili di chi 


fu invenzione . 275. 

Cacciatori primi , 274. 

Cacco rubba i Bovi ad Er- 
cole , ed è uccilò. 27. 

Cacciatori vivono lèmpre 
in Iperanza . 27J. 

Caduceo di Mercurio che 
colà lia. 2 .97. 

Calunnia abita IpclFo nelle 
Corti . 280. 

Calunnia come dipinta da 
Apelle . 280. 

Camaleonte, fua proprietà. 39. 


Cane 
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Cane perchè Simbolo de- 
gli Adulatori . 40. 

Cane perchè aflcgnato alla 
Botanica. 25 5 . 

Capitano come figurato 
dal P. Ricci . i5i. 

Capriccio!» chi fieno. 282. 

Careftia perche fi dipinga 
bnitta . 1 . 

Careftia da chi provenga . 283. 

Carezze amatorie mina di 

Salomone. 285. 

Carità non rimane mai di 
operare. 287. 

Carità apprefio il Sig. Ifido- 
10 Ruberti . 289. 

Carità come figurata dal 
P. Ricci . ; 289. 

Carnagione roflà perchè li- 
gnifichi aftuzia . 177. 

Carnovale , fila etimolo- 
gia. 290. 

Carnovale rimafuglio del 
Gentilefmo. 291. 

Carnovale quando comin- 
ci , e quando duri appiè fi 
so noi. 291. 

Carrette anticamente ufate 
da’ Combattenti . 303. 

Carro tirato dalle Aquile. 304. 

Carro tirato da’ Lupi . 302. 

Carro tirato da' Bovi . 30 5 . 

Carro tirato dalle Civette. 308. 

Carro tirato da’ Cani . 311. 

Carro tirato da’ Pavoni. 313. 

Carro tirato dalle Bale- 


ne . 313. 327. 


Carro tirato da’ Leoni. 314; 

Carro tirato da Pantere e 
Tigri. 31*. 

Carro del Sole come di 
pinto da Ovvidio . 301. 

Carro in forma di Trian- 
golo . 308. 

Carro da tre ruote . 309. 

Carro adorno di Viti , ed 
Uve. 315. 

Caftigo di Dio come figu- 
rato dal P. Ricci . 331. 

Caftità come definita da 
S, Tommalb. 333. 

Caftità come figurata dal 
P. Ricci . 334. 

Caftità Matrimoniale co- 
me rapprelentata dal P. 
Ricci. 335. 

Catone , fiio atto magna- 
mmo-, . ' 173. 

Cavalli di Plutone tre , co- 
me chiamati , e loro li- 
gnificato . 1 309. 

Cecità della mente che co- 
fa fia . 337. 

Cecità de’ Peccatori come 
figurata dal P. Ricci. 338. 

Celerità che cola fia . 340. 

Cerere rapprefenta abbon- 
danza marittima .. » 3. 

Cerere come figurata . 325. 

Cervo fi lafcia allcttare dal 
fiiono del Flauto . 38. 

Chiarezza colà per ella 
s’ intenda. 341. 

Chiefa Santa colà fia. 342. 


Chielìi 
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Chicfa Cattolica parago- 
nata ad una Nave . 541. 

Chiefa Cattolica ha due 
vite . 543. 

Chiefa Cattolica non di 
minuifce per le perfecu- 
zioni. 543. 

Chiefe fuor della Chiefa 
Cattolica per chi fiano 
fimboleggiate . 344. 

Chimica che cola fia. 345. 

Chimica , fùa Etimologìa 
varia.' 345. 

Chimica intefa fotto varj 
nomi. 345. 

Chimica , fùo oggetto prin- 
cipale . 34Ò. 

Chimica , fue operazioni . 34 6. 

Chimica , fuoi primi In- 
ventori. 347. 

Chiromanzìa arte vana e 
ridicola. 34 9. 

Chirone perchè Centauro. 354. 

Chirurgia in che confìtta. 351. 

Chirurgia più antica della 
Medicina. 352. 

Chirurgia fuoi Inventori. 354. 

Cicerone folleva Roma dal- 
la Careftìa . 4. 

Cicogna lignificato della 
Pietà , e dell’ Aiuto . < 58 . 

Cicogne tirano il Carro di 
Mercurio , perchè . x<)6. 

Cigni perchè tirano il Car- 
ro di Venere. 299. 

Cielo perchè abbia azione 
nelle colè inferiori . 1 74. 
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I Cielo come figurato; 3*9. 
Cielo diftinto in fette par- 
ti. 359.’ 

Cinclo Simbolo della Po- 
vertà . 1 o< 5 . 

Cinici perchè cosi detti. 20. 

Cippo colle Corna . 1 1 7. 

Claudio adottò Nerone ad 
iftanza di Agrippina . 33. 

Codro fi fa uccidere per 
la Patria. 117. 

Colombe perchè tirano il 
Carro di Venere . 298. 

Colombi perchè Geroglifi- 
co delle carezze ama- 
torie. 285. 

Combattenti anticamente 
ufàvano le Carrette. 303. 

Componimenti devono fòt- 
toporfi al giudizio al 
trui . 1 < 5 . 

Concordia limboleggiata 
dalle mani congiunte . 37, 

Conofcer fe fteflo niuna 
colà più difficile. 101. 
Confòrti debbono immita- 
re l'Alcione. 231. 

Como della dovizia , di- 
verfe opinioni intorno 
ad Etto . 2. 

Cornucopia perchè legno 
dell’ Abbondanza . < ’ 2, 

Corona di Gramigna per- 
chè fi dava al Cittadi- 
no > che avefTe libera 
ta la Città dall’ afTe- 
dio. 114. 
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Corona di Quercia perchè 
fi dava a chi avefle làl- 
vata la vita ad un Cit- 
tadino . il?. 

Corone perchè inventatte . 12 6 . 

Corone date da’ Romani , 

. dichiarate . 1 08. 

Corone ufate da’ Romani . 1 08. 

Coftume degli Antichi nell’ 
allegrezza . 7 6. 

Coftume degli Antichi nel 
pafiar vicino alla Statua 
di Mercurio . 2 p 5 . 

Crivello perchè dato a 
Bacco. 321. 

Crudeltà de’ Ricchi in mi- 
rare le miferie de’ Po- 
veri . io. 

Crudeltà di Erofilo, ed 
Erafiftrato . 129. 


D 

Aniele, fua attinen- 
za. 172. 

Dedalo ingegnofifi 
simo fabbrica il 
Laberinto . 29. 

Delfino fuo affetto verfo 
1 ’ Uomo. 155. 

Demonio inventore delle 
Mafchere . 292. 

Defcrizione del Tempio di 
Gerufalem. i?o. 

Defcrizione della Cafadel 
Sole. 152, 


Detto di Adriano fpèttante 
la debolezza del corpo 
di Comodo Vero. 55. 

Didone fabbrica Cartagi- 
ne. 2?. 

Diluvio Univerfàle . 7. 

Diocleziano, nemico dell’ 
Alchimia . 71. 

Donna vana notata dal 
Guarini . 54. 

Donna lènza 1 ’ ajuto del 
Marito è come la Vite 
fenza 1’ ajuto del fofte- 
gno . 58 . 

Donne che debbono avver- 
tire nel Ballo . 197. * 

Donne divote , e pietolè . 214. 

Dotti affettati . 5 2. 


E 

Brei vogliono un Re . 1 85. 
Ecate perchè chia- 
mata Canicida > o 
Canivora . 257. 

Eco eloquentiflima punita 
da Giunone , e perchè . 42. 
Ecuba trasformata in Ca- 
gna. 184. 

Edera conlècrata a Bacco . 1 5 . 

Edera a chi convenga . 1 7. 

Edera, fua proprietà . 28?. 

Elefanti non hanno fiele . 259. 
Elefanti animali benigni . 259. 

Elmo volto (disopra che 
lignifichi . 54?. 

Elmo 
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Elmo Geroglifico de' prin- 
cipe occulti . 348. 

Equinozio lignificato per 

. il Cinocefalo. 21. 

Ercole il primo a tinger 
la lana di Porpora . 66 . 

Èrebo fiioi Figli . 272. 

Eroflrato brucia il Tem- 
pio di Diana perchè . 109. 

Efculapj varj . 353. 

Efercizj atti a regolare il 
corpo non fi devono tra- 
forare . 1 95. 

Età dell’ Uomo diftinta . 29. 

Euridice fimboleggia l’ Ap- 
petito . 140. 


Ezio rinunzia alle digni- 
tà , e fi fa Agricoltore . 60 . 

F 

Abio Romano , fùo 
coraggio. if*. 

Fame Saguntina . 284. 

Filippo Macedone > 
fua bontà . 47. 

Filomela in Ufignuolo . 12 6 . 

Filofòfia , fuo abufò. 13. 
Fiume che sbocca in gran 
fiamma . . 289. 

Fortuna di un Buffone . 2 67 . 

Fortunato difficilmente può 
diftinguere chi 1’ ami , 

‘ o 1’ aduli . 92. 

Fuoco iftrumento princi- 
pale delle colè artifi- 
ciofe . 1 69 . 
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Fuoco di due fòrti . 311. 

4 

G 

Alli perchè dedica- 
ti a Mercurio . 297. 

Gallinacea bene- 
vola all’ Uomo 227. 
Ganimede rapito da Giove . 31. 


Genitoti che rédono fchia- 
vo 1 ’ arbitro de’ Figli. 12. 

Giano accoglie Saturno . 47. 

Giglio ha tre qualità , co- 
me le belle Donne . 219. 

Gioab uccide Afialonne . 331. 

Gioglio Simbolo de’ catti- 
vi coftumi • 2dr. 

Giocondo Latini belliflì- 
mo . 4?, 

Giovane per il calor del 
Sangue intento a cofè 
fenfibili . 66 . 

Giovani , proprietà loro è 
1’ efler ambiziofi . 79. 

Giovani colà debbano av- 
vertire nelle Felle di 
Ballo. 196 . 

Giove come rapprefèntato 304. 

Gioventù nemica dell’ ap- 
plicazione . 9. 

Giuda Maccabeo , fuo co- 
raggio . 155. 

Giuda ufà con la Nuora 
non conofcendola. 177» 

Giudizio di Salomone. 25. 

Giudizio di Paride . 299. 

A a a 2 Giudi- 
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Giudizio di Salomone tra 
due Donne. zy. 

Giuliano Imperadore Tua 
Apoftasla , e morte . 140. 

Giunone Prefidente de’ Re- 
gni . .* "r8. 

Giurifprudenza filo abufi) . 13. 

Giufeppe accufa i Fratelli 
al Padre. 30. 

Giuftizia che colà fia . 208. 

Giulio Lipfio confutato . 102. 

Gloria , llrade di giungere 
a Lei lono due . 142. 

Gola, fue Figlie cinque. 4 3. 

Golia Gigante uccilò da 
David. dy. 

Gratitudine di Tobia verlb 
il fuo Condottiero. 224. 

Graziani Conti lodati . 24^. 

Grazie ignude . 88. 

Grazie perchè Damigelle 
di Venere . 299. 

Grifone ingannato da Mar- 
tano riceve onta dal Po- 
polo , fi vendica . I4y. 

Guerra filo abulò . 12. 

Guerrieri anticamente ufia- 
vano le Carrette. 303. 


I 

Bidè inche convenga 
colla Cicogna . 2 96. 

lezabel gettata da una 
neltra, e divorata da’ 

. Cani . yd. 


Inganno oalcofto fiotto il 
nome di amicizia. 91. 

Inganno di Dida a Deme- 
trio. 178. 

Ingegno e fagacità de' Le- 
oni . 24. 

Ingegno e fiagacità della 
Pernice . 24. 

Infiegna della Cala Stroz- 
zi . 2 37. 

Intelletto ha due llrade per 
confieguire il fiuo fine . 1 dd. 

Inventori della Chirurgia . 3 y 4. 

ippopotamo variamente dc- 
ficritto. jyd. 

Ippopotamo perchè appro- 
priato alla Chirurgia. 3^7. 

Iflìone punito da Giove , 
e perchè. 33 1. 

Iftrioni , Citaredi , e Poe- 
ti fi coronavano di Quer- 
cia . 19* 

Iftromenti del Chimico . 547. 


L 

L Aberinto da chi edi- 
ficato . 29. 

Lamia Meretrice 
amata da Deme- 
trio , e onori da Elio 
ricevuti . 286. 

Laficivi Ipogliati di ogni 
bene. 121. 

Lauro dedicato ad Apollo 
per più ragioni . 1 6. 

Lauro 
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Lauro a chi convenga. 17. 

Lauro , che prognostici fi 
prendevano da Effo nel 
bruciar le fùe foglie. 3^0. 

Leggerezza di animo per 
la Sfinge . •' 28. 

Leggi Sabee. 178. 

Leoni, loro proprietà . 3 14. 

Leucotoe amata dal Sole , 
locterrata viva , e tra- 
sformata nell* Albero 
dell’ Incen f ò « ' ; 178. 

Libri di Numa Pompilio . 18. 

Ligurgo perchè ordinò che 
non fi IcolpilTe nome di 
morto alcuno nel Sepol- 

• ero , fe non fe di quel- 
li , che erano morti ono- 
ratamente in battaglia . 1 id. 

Lineo vuole uccidere 1 * o- 
fpite Trittolemo per im- 
padronirfi del Pirodoro . 4. 

Lineo trasformato in Lupo 


cerviero . ‘ • 5. 

Linee della mano quattro 
principali . 3 ?o. 

Lifimaco condannato alle 
Fiere, e perchè. 154. 

Lifimaco uccide il Leo- 
ne . • 

Lituo che colà fia. 18?. 

Lucrezia Romana fi ucci- 
de per elfere fiata vio- 
lentata da Aronte Figlio 

• di Tarquinio. 14. 

Luna perchè fi dica beni- 
gna * 2 38. 


37 ?. 

Luna fimbolo della Paz- 
zìa. ■ * -• 292. 

Luna , luo cammino più 
veloce degli altri Pia- 
neti . 294, 

Luna (òpra il Parto delle 
Donne . 29?. 

Luna perchè cosi detta. 29?. 

Lupo conlècrato a Marte , 
e perchè. idi. 303. 

Lupo lùa avidità . 179. 

Lutero fi abulà del talento 
datogli da Dio . 14. 


Adri ridotte a man- 
giare i proprj Fi- 
gli . 284. 

Magnanimità , 
quattro fono i fuoi af 
fetti . 2 36. 

Mali altrui debbono com- 
patirli. 21 1. 

Mangiar colè troppo deli- 
cate fa fpeflb cadere in 
errore. 172. 

Mano delira legno di be- 
ne , come la finifira di 
male , e perchè . 198. 

. Manluetudine , luo premio 20 6. 

Manfuetudine come figura- 
ta dal P. Ricci . 2 od. 

[ Marcantonio come puni- 
fee gli Ateniefi adula- 
tori . 42. 

Marcan- 
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Marcantonio riceve nel fuo 
.. Carro Trionfale un Buf- 
fone . z6y. 

Marco CralTo ricchifiimo 
c avarifiìmo fi fa ucci- 
dere da un. luo Servo . 185. 
Marco Piando fi uccide 
. per dolore della morte 
della Moglie, e fi get- 
. ta nel Rogo , dove il 
. Cadavere di quefta arde- 
va . ; f •• 233. 

Mardoccheo innalzato a , 
grandi dignità per mez- 
zo di E Iter . 235. 

Marfia Satiro fcorticato 
vivo, e trasformato in 
un Fiume. ' 14. 

Martano > fua aftuzia vi-, 
gliacca . , ; 145. 

Marte come rapprefentato. 502. 
Martin Lutero fi abufà del 
del talento datogli da Dio 14. 
Mafchere inconvenienti 
che da Loro derivano. 292. 
Mafchere , fuo inventore . 292. 
Matrimoniale Amore di 


Alcefte . 233. 

Medea fpofà Giafòne, e 
fa uccidere dalle pro- 
prie Figlie Pelia Zio di 
Lui. ',258. 

Medici loro obbligo di ap- 
prendere la Botanica . 2$?. 

Medicina fue lodi . 130. 

Mediocrità ottima in tutte 
le cofe. 147. 


Meleagro morto per lo . 


sdegno della Madre . 277., 

Menecrate Medico , fua ar- 
roganza, graziofiimente 
riprefa da Agesilao . 164. 

Menelao contro Troja . 187. 

I Menzogna di Caino . : 270. 

! Menzogna come giovò ad 
Eumene Cardiauo . 270. 

Menzogna di Batto pu- 
nita . 271. 

Mercurio inventore delle 

, Lettere. 20. 

Mercurio Dio degli In- 
ganni. 550. 

Mercurio come rapprefen- 
tato . ( 2 ptf. 

Metello fi getta.in mezzo 
! alle fiamme per fàlvare 
il Palladio . 99. 

Michol riconviene Da- 
vid , e perchè ne vien 
punita . ’ . 198. 

Minerva come rapprelèn- 
tata. 308. 

Minerva punifce 1 * arro- 
ganza di Aracne conver- 
tendola in Ragno . 164. 

Mirto pertinente al Poeta 
Melico amorofò . 16. 

Mirto Pianta di Venere. 16. 17. 

Mirto perchè conlècrato a 
Venere . 197. 

Mifèricordia come figura- 
dal P. Ricci. ni. 

Mitridate amantifiimo del- 
la Caccia. 277. 


Moglie 
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Moglie di Putifar impudica 
-calluniatrice di Giufeppe 33 4. 


Mogli di Mitridate fi uc- 
cidono per aver udita la 
morte del Marito . 49. 

Momo Dio della Ripren- - 
fione come dipinto da- 
gli antichi . 241. 

Mondo , fuoi pericoli . 5 2. 

Monti Olimpo , Olla , e 
Pel io polli uno fopra 
T altro . 18?. 

Moro Cello , fua pro- 
prietà* • ' 24. 

Morte di Diagora per alle- 
grezza . ' -1 77. 

Morte di Penteo uccilò 
dalla Madre e Zie . 78. 

Morte di Aflalonne . 8?. 

Morte di Aleflandro Ma- 
gno . 85. 

Morte di Fetonte . 85 . 

Mone di G ionata . 94. 

Morte di Amnone . 124. 

Morte di Giuliano Apo- 

'■ fiata . • 140. 

Morte di Vitellio Impe- 
radore.- 145. 

Morte di Pelia . • 258. 

Mosè primo Chimico . 547. 

Mosè comandato da Dio 
che non alluma al Sa- 
cerdozio Uomo defor- 
me. 252 . 

Mufica» fue note. 158. 



N Ajadi raccolgono 
il Corno rotto ad 
Acheloo da Erco- . 
le , e lo empiono 
| no di fiori , e frutta • 2. 

Narcilò che fi fpecchiain 
un fonte Simbolo dell’ 


amor di le Ile (To . 101. 

Narcifo s innamora di fe 
ftefso , ed è trasforma- 
to in fiore del luo nome. 359. 

Nerone fa uccider la Madre 
Agrippina. 339. 

Nettuno per 1 * acqua come 
figurato. 313. 

Nibbio fi aftiene dalle co- 
fe a Giove facrificace . 25 . 

Nimicizia fierilfima tra Fra- 
telli . 8. 

Nobili debitori. 11. 

Nobili affettati . $2. 

Nobiltà fuo abufo. 11. 

Nocumenti proceduti dal- 
la bellezza di Cleopa- 
tra. 221. 

Notte come dipinta da di- 
verti Poeti , ed in par- 
ticolare dal Boccac- 
cio . 315. 

Notte , fuo Marito , e Fi- 
gli . 27.2. 

Numeri di quattro fòrti. 159. 


Oceano 
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O Ceano come figu- 
rato . 

Oceano detto Par 
dre degli Dei , e 
perchè . 

Odio trai Cavolo > e le 
Viti . 

Oliva dedicata a Minerva. 
Olmo fornito di Viti. 
Oreltilla a che legno ama- 
.< ta dal fuo Conforte . 
Oro dedicato a Giove. 
Oro Simbolo della Poten- 
za . 

Orologio Simbolo del 
Tempo . 

Oftentatori del proprio là- 
pere. 

Otre di Sileno perchè di 
pelle di Becco . 

Ozio cagione dell’ Adul- 
terio . 

Ozio ha per Sorella la 
Gola . 
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19. 

75. 

133. 

75. 
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Ace deve elfere acqui- 
ftata per propria 
Virtù. ixz. 

Pallade uccide la 
Gorgone che devallava 
la Frigia. 280. 


Pallidezza effetto del ti- 
more . ; ' 182. 

Paludamento che cofa 
fu . 194. 

Papavero perchè dato a 
Cerere. 327. 

Pardo alletta le Fiere coll* 
odore . . 93. 

Paflioni non dominate a 
tempo fi rendono indo- 
mabili . 292. 

Pavone sdegna la Compa- 
gnia di altri Augelli . 80. 

Pazienza maravigliolà di 
Diogene Cinico . 279. 

Pedante traditore punito. 7. 

Pelia uccifò dalle proprie 

Figlie. • '258. ] 

Pellicano simboleggia la 
pazzia . ’ _ 72. 


Pellicano , fua proprietà . 72. 

Pelope cotto dal Padre , 
vien pofto alla Menla 
agli Dei ; Cerere gli 
mangia una fpalla , è 
fatto rivivere . 1 73. 

Penelope , fua alluzia per 
conlervarfi calla ad 
Ulifle . 336. 

Pericolo di quello Mondo . 6z. 

Perdio beneficato daA lek 
sandro. • 224. 

Perdio condannato a mo- 
rire nello ftelTo Toro , 
eh’ Egli aveva fabbri- 
cato . 33 1. 

Peripatetici perchè cosi detti 20* 

Peri- 
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Peripatetici perchè cosi 
detti . ,zo. 

Perfecuzione di Pelia a 
• Giafone. 109. 

Perico libera Andromeda 
dal Moftro marino . 57. 

Perugià lodata fue Biblio- 
teche . 144. 

Pelce Simbolo di amore 
impuro . i 88. 

Peftilenza nell’ Ilola di 
Egina. 184. 

Petrarca fu coronato in 
Roma di tre Corone. 18. 

Piaghe di Egitto . z 79. 

Pianto > lùo premio . *07. 

Pico perchè làcro a Marte . 302. 

Pietà di Enea . 99. 

Pietro Appoftolo , lùo co- 
raggio . iff. 

Pinguedine che lignifichi . 255. 

Pino raccoglie lòtto di le 
le minori Piante , e, co- 
me . ; ; ; 238. 

Piombo dedicato a Satnr- 
no. 75. 

Piritoo difcende all’ In- 
terno. . 9?. 

Pittura , e Scultura arti no- 
bilitine . ■' 1 68. 

Pittura , e Scultura nate da 
un iftelTo Padre. i<S8. 

Pizia e Damone modello 
dell’ amicizia . 94. 

Platonici dove fi radunavano 24. 

Poetica da che ha avuta 
Origine. 21. 
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Polifemo privato dell’uni- 
ca luce da Ulifle. 157. 
Polinnellore per avarizia 
uccide il piccolo Poli- 
doro , e ne viene puni- 
to dalla Madre di que- 
llo . 184. 

Pomi granati dedicati a 
Giunone. 18. 

Pomice pietra che indichi . 283. 
Popolo lua incófideratezza 144. 
Popolo facile a mutarli. 144. 
Porpora Simbolo di Cari- 
tà . óó% 

Poveri non devono abu- 

farfi della loro Povertà . il, * 
Poveri oziofi . 11. 

Poveri più pazzi de’ Ric- 
chi in tempo di Carno- 
vale. 291. 

Povertà nella quale fi riduf 
se Di onifio Tirannodi 
Siracufa. tf. 

Povertà di Spirito perchè 
in figura di Fanciulla . 203. 

Povertà di Spirito come fi- 
gurata dal P. Ricci . . 204. 

Premio dato da Giove a 
Filemone , e Bauci per 
la loro bontà. 100. 

Prefunzionc di Calliope 
ed Andromeda punita . ■ $7, 
Pretella premio de’ Giova- 
netti Virtuofi . 57, 

Priamo confegna il Figlio 
con molte ricchezze a 
Polinnellore . 1 84. 

B b b Prodez- 
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Prodezze di Erede . i86 r 

Progne in Rondine. 126. 

Prolèrpina trasforma Afca- 
laio in Gufo* e per- 
chè. : : 189. 

Pudicizia di Damocle. 334. 

Pudicizia di Coronide. 335. 
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Accapricciare > o 
ftccapricciare for- 
mato da Dante . 129. 

Ragano benevolo 
. all* Uomo. 227. 

Rebecca configlia Giacob- 
be a fingere la pedona 
di Efàu, per ottenere 
. la benedizione dal Pa- 
dre. 277. 

Re Magi fi portano in 
.' f , Betlem . 63. 

Ricchezze poflòno rende- 
. re l’Uomo felice, io. 

Ricchezze impaccio nojo- 


fo . 182. 

Ricchi non fono afloluti 
Padroni delle loro ric- 
.. chezze . . . ■ io. 

Ricchi aflèttati . 53. 

Roba difficile ad acqui- 
ftarfi , facile a perderli . 66. 

Rodogona uccide la Nu- 
trice , per averla confi- 
gliata a rimaritarli . 336. 

Roma lodata . « - 112. 


Romani antichi fuperfti- 
ziofi . 189. 

Romolo tralportato in Cie- 
lo. 187. 

Rofa e Pefce Simboli di 
Amore condannabile . 88. 

Rofe e Mirto perchè con- 
fettate a Venere . 299. 

Rut , fua povertà , Ipofata 
a Booz Uomo ricco. 241. 

Ruta fua proprietà. 335. 
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S Aguntini per la fame , 
e per non cadere 
in potere de’ ne- ' 
mici fi uccidono 
• tutti. 284. 

Salj Sacerdoti di Marte , 
perchè così detti , e lo- 
ro riti . 198. 

Salomone dilputò delle 
Piante . ' 2 5 7. 

Samuele rinunzia a’ Figli 
la Giudicatura , e loro 
abufo. 183. 

Sanlòne fortilfimo , lua ce- 
cità di mente , e fuo fine 
infelice. 338. 

Sara premiata per la lua 
Caftità collo Spofalizio 
di Tobia. 336 , 

Saturno come rapprefen- 
tato . - 3064 

Saturno perchè metto . 305. 


Saturno 
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Saturno infogna agli Uo- 


mini 1 * Agricoltura . do. 

Saul fi uccide. 4p. 

Scienze loro abufo . 13. 

Scimmia per la ridicolez- 
za dell’ Affettazione . 55. 


Scipione Africano Giova- 
netto libera con fommo 
caraggio il Padre da’col- 
pi de’nemici,ed è premia- 


to colla Corona Civica. 31. 

Scure Simbolo del Cafti- 

go . idi. 

Sennacherib punito dal Si- 
gnore > ed uccifo da’ fùoi 
Figli . . . . 164. 

Serapionc Abate fi vende 
più volte per converti- 
re le Genti a Dio . 100. 

Sileno direttore , Maeftro , 
e Condottiero di Bac- 
co. 

Sileno perchè fòpra 1 * Afi- 
llo . 3 24. 

Socrate prende lezione del 
ballo , eflendo Vecchio, ipd. 

Sogni di Giufèppe . 30. 

Sógno di Faraone . 3. 

Sogno di Giacobbe. <53. 

Sole ^ritorna indietro per 
. orrore del delitto di 
Atreo, 8. 

Sole come rapprefèntato . 390. 

Sole s’ invaghire di Leu- 
cotoe. t . 1 78. 

Solone riprende 1’ Affetta- 
zione di Crefb. $7. 
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Sorelle di Fetonte coftveis 
tire in Pioppi. 49. 

Stagioni come fi hanno a 
dipingere. 137. 

Statue degli Dei f e de’ Re 
perchè nude. 304. 

Stelle in certo modo han- 
no dominio fopra i Cor- 
pi fùblunari . 1 74, 

Stoici perchè cosi detti , e 
come prima chiamati . to. 

Storia cominciò ne’ tempi 
di Saturno . 307. 

Su fièno Poeta biafimato . 104. 

Superbia , e Prepotenza ve- 
leno de’ Nobili . 1 1. 

Superbia ppr la Sfinge . 28; 

Superbia di Sennacherib 
punita. 1^4. 

Superiori che tiranneggia- 
no i Sudditi. 12. 


Sufanna , fua caftità , ten- 
tata da’ Vecchj > da que- 
lli calunniata , è lua in- 
nocenza feoperta. , , 281, 

. v •- : 

' T 


T Alpa, non è vero 

che fia cieca , 351, 

Talpa , fuo cupre 
creduto buono per 
far indovinare . 351. 

Tamar ftuprata dal Fratel- 
lo Amnone. .• , 124, 

Tarn ir fi proftituifee al $uo- 

B b b z cero , 
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cero , fua aftuzia per li- 
berarti dalla mone. 177. 

Tantalo figura dell' Ava- 
rizia . 181. 

Tantalo per far prova del- 
la Potenza degli Dei uc- 
cide il proprio Figlio Pe- 
lope ,■ lo cuoce , e lo 
pone a Menlà per vi- 
vanda , e ne viene pu- 
nito. 175. 

Tarquinio fi abulà dell' 
amore > e ftima de’ Ro- 
mani» e viene (caccia- 
to dal Trono » e da 


Roma . 1 4. 

Temerità di Fetonte.. 49. 

Temerità di Core , Datan , 
ed Abiron come pu- 
nita . 185. 

Temerità d’ Iflione come 
punita. SS i* 

Tempio di Gerulàlemme , 

(uà deferizione . 150. 

Tempio di Gerufalemme 
riedificato . 148. 

Tempio di Efe(o , fua de- 
ferizione » è incendiato 
da Erafiftrato . 152. 

Tempio del Sole, fua De- 
ferizione . I?2. 

Tempo . 8. 

Tempo quanto debba ap- 
prezzarti . 9. 

Tenebre di Egitto. 271. 

Tereo violenta la Cogna- 


ta ; e le cava la lingua , 


e fi converte in un Spar- 
viero . 1 2(5. 

Ternario numero lignifica 
perfezione. 237, 

Terra come figurata. 314. 

Te(èo liberato dal Labe- 
rinto per accortezza di 
Arianna . 2 6. 

Telèo difeende all’ Infer- 
no per liberare 1’ amico 
Piritoo . 9f. 

Telèo uccide il Minotauro 1 5 
Tetta di Alino venduta ot- 
tanta pezzi di argento 
battuto. 284. 

Tito, fuo detto memora- 
bile . 240. 

Tito fua bontà. 2 $2. 

Tobia grato al luo Con- 
dottiero. 224. 

Tobia col fiele del Pefce 
fana il Padre dalla ce- 
cità. S17- 

Tolomeo Figlio di Pirro , 
fua audacia. 18$. 

Tolomeo Filadelfo raduna 
gran numero di Libri . 249. 

Tradimento di AlTalonne 
contro Amnone . 1 24. 

Tre , numero , perchè fi 
ufava ne’ Sacrifici . 257. 

Trittolemo alunno di Ce- 
rere col Pirodoro che 
verfà fempre grano . 4, 

Tubalcain primo Fabbro. 28. 


Valore 
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V Alorc di Eleazaro .117. 
Vanità fpiegata per 
per lo Specchio . 54. 

Vantaggio che na- 
Ice dall’ applaufo de’ 
Saggi. i4z. 

Ubbriacchezza fignoreggia 
ne’ Plebei. 322. 

Uccelli da rapina vanno 
lòtto nome generico di 
Aquile . 33. 

Vecchj , loro proprietà di 
fèmpre biafimare . 242. 

Vello d’ oro acquiftato da 
Gialòne. no. 

Venere coronata di Mirto . 7 5 . 

Venere invaghita di Adone 
abbandona il Cielo . 221. 

Venere come r appresta- 
ta . 298. 

Verde che colà indichi. 2. 

VelTìcaria pianta , luoi va- 
rj nomi. 104. 

Velia Dea , lùo miracolo 
in favore di Claudia 
Veftale. 281. 

Wincislao , lùo perduto 
amore per un Ebrea.» 
Fanciulla > cagione di 
lùa niina , e del Re- 
gno . 124. 

Vino rende gli Uomini 
feroci. 321. 

Vino induce mollizie. 321. 
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Vino produce allegrezza. 322. 

Vino, lùoi diverfi e detti . 323. 

Vino fa invecchiare . 325. 

Virtù Morali > o Cardi- 
nali . 97* 

Vite, Simbolo della Chie- 

fa Cattolica. 139. 

Vite, Alberi a Lei nemi- 
ci. 229. 

Vitellio ftrafcinato per Ro- 
ma. 145. 

Ulilfe prefo da Polifemo, 
fua aftuzia per liberar- 
fcne . - 1 f 7. 

Voluttuofità per la Sfin- 
ge . 28. 

Uomo fin da Fanciullo de- 
dito ad immitare . 21, 

Uria efpoilo alla morte 
da Davide. 221. 

Vulcano gettato con un_, 
calcio dal Cielo nell’ 

Ifola di Lenno,. 2<$z. 

Vulcano per il fuoco . 3 1 r. 

Vulcano come rapprefen- 
tato. 3 11. 


z 

Ambri lì ribella al 
lùo Signore , o 
1* uccide . - 25 . 

Z ambri lì getta vo- 
lontariamente nel fuoco 27. 
Zingani,loro peliamo me- 
ftiexo . 350. 
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INDICE 

DE’ GESTI, MOTI, E POSITURE- -- 
DEL CORPO UMANO. 


A 

Bbracciaraenti . 35. 

Abbracciare , o ac- 
carezzare utij 
Agnello . zo?. 


Abbracciare altrui. 222. 288. 
Accomodare un guancia- 


. le fotto la Telia . 

213. 

Allattare . 

287. 

Appoggiare la guancia alla 


Infiltra mano ; 

22. 

Appoggiarli ad. una Colon- 


na . 

33 

Aprire la bocca . 

242. 

Atto sdegno lò . 

280. 

Atteggiamento ardito. 

302. 

B 


TA Attere palma a pal- 


ma . 

143. 

JLJ Batterli con sferza . 

331 - 

Bere . 

217. 

-Bocca ferrata colla mano 


delira . 

171. 

Bocca aperta . 

241- 


Bocca piccola ufcita in 


fuori . 259, 

Bocca con fiamma arden- 
te . 269, 

Braccia aperte. 3. 59. 236. 

Braccia in atto di mara- 
viglia , e riparo . ?. 

Braccia verdi . % \$6. 

Braccia nude . 352. 

Braccio deftro flelò . 66. 

I 222. 300. 

Braccio lìuiftro. 1. 

Braccio finiftro alto . 79. 


c 

C alcagno. 140. 

Caulinare 2 6. 132.333.. 
Camminare con_> 
palio ineguale. 138. 
Canna alla bocca. 69. 

Capelli lparlì . 87. 

Capelli rabufFati . 127. 259. 

Capelli pieni di ghiaccio , 
e neve . 136. 

Capelli ornati . 2 3 < 5 . 

Capelli di oro . 296. 

Capo chino. 22. 337. 

Capo 
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Capo cinto con panno 
nero . . 22. 

Capo fcoperto . 183. 

Capo portarvi una Stella 
in cima. 186. 

Capo circondato da’ raggi. 1 9 3. 

Capo di morto tenuto lot- 
to i piedi. 193. 

Capo circondato da neb- 
bia. 159. 

Capo avvolto in un pan- 

• no (porco. 30 5 . 

Capo coperto con un 

Velo. . 512. 

Chinarli . 23 6. 242. 

Chioma inanellata • 1 1 9. 

Chioma incolti. . 154. 

Chioma Iparlà di raggi . 301. 

Chiuderli la bocca colla 
mano delira. 171. 

Cieco che porta lòpra le 
(palle uno che non può 
(lare in piedi . 89. 

Cieco che guida un altro 
Cieco. . 338. 

Coprirli il volto con Ma- 
schera . 2 63. 

Corone di più (òrti mede 

• in teda . . 84. 

Cofcie e gambe coperte 

• di Uva . 136. 



D 

JL-^Eftra al collo di un 

Giovane. 51.. 

Dito alle labbra . 41. 

Dito tenuto al cuore. idi. 

E • 

E 

1 » .iSser gobbo. 2 59. 2 63. 
Edere in atto sde- 
gnolò . . 280. 

t .# V 

F 

Accia rivolta ad al- 
tra Faccia . ’ 94. 

Faccia riverente ri- 
volta ver(ò il Cie- 
lo. 98. 204. 

Faccia curva . 20 3. 

Faccia allegra e robulla. 204. 
Faccia velata. 217. 259. 13 1* 
Faccia a(pra e (piacevole . 259. 
Faccia rivendente . 3 12. 

Faccia rugolà e affumicata . 59» 
Faccia imbellettata . 90. 

Faccia rubiconda . 119. 

Faccia allegra e rubicon- 
da . . 14 3* 

Faccia 
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Faccia fiera. 174. 

Faccia curva > ma cogli 
occhi verfb il Cielo . 214. 

Faccia eftenuata' e maci- 
lente . 214. 

Faccia ridente . 222. 

Faccia ofeura ed abbron- 
zata. 27$. 

Faccia Mafcherata . 290. 

Faccia feroce e terribi- 
le. 302. 330. 

Faccia mefta. 306. 

Faccia bella ed onefta . 552. 

Faccia pallida e afeiutta . 545. 

Faccia vaga , virile , e fe- 
roce. 552. 

Fronte camola , lifeia , e 
grande . 1 74. 

Fronte torbida, 184. 

f 

G 

Ambe coperte di . 

Uva. 136. 

Gettare a terraj 
una Colonna. 184. 

Giacer per terra. 21. 

Gobba. 259. 2 63. 

Guancia appoggiata alla 
liniftra mano . 22- 

Guanciale lòtto la tefta . 90. 

Guardare lo llrazio de' 
Figli. 215. 

Guardatura feroce e terri- 
bile . 302. 550. 

Guardatura fiera. . 154. 


Guardatura torbida. 184. 
Guardatura riverente . 98. 204. 
Guardatura benigna. 222. 
Guidare. 538. 

I 

j^Mbellettarli . 90. 

Inchinarli. 22. 337. 

Incontrarli di Donna con 
altra Donna. zìi. 

L 

jf ■ 1 iEvarfì dalla Sedia . 235. 


M 

Alveftita , fcapi- 
gliata , e Ical- 
za. 180. 

Mammelle ignu- 
de piene di latte. 182. 
Mammelle premute colle 
mani . 234. 

Mani delire congiunte. 69. 
Mani abbrulìolite e ludicie . 3 7. 
Mani giunte. 183. 207. 280. 
Mani pronte, agili, e fvelte .372. 

Mano 
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Mano deflra . ■' i. 

Mano aperta . ’ ; 55. 7?. 79. 

Mano che adatta un Guan- 
ciale lòtto la Tefta . 

Mano fopra il proprio cor- 
po grande . 1 79. 

Mano liniltra alle mam- 
melle.' . 182. 

Mano delira abbracciata. 287. 

Mano poggiata fopra il 
Capo di un Fanciullo . 2 89. 

Mano aperta con tre Fi- 
gure * 

Mano lòpra uno feudo . 

Mano con un Fulmine. 

Mano con Sole . 

Mafcherarlì. 

Mettere un Guanciale lòt- 
to la Telia . 213. 

Metterli in Telia più fòrti 
di Corone . 84. 

Milùrare le linee della ma- 
no. 549. 

Mollrare il dito indice al- 
to . 1 63. 

Mollrare il cuore aperto. 211. 

Mollrare di- donare. 222. 


300. 

308. 

3A1± 

2 63. 


N 


N 


Alò cono . 13 8» 

Nalò fchiacciato . 259. 
Nalò largo nel mezzo , e 

2 6-ì. 


o 




84* 


grolTo . 


O Cchi bendati. 

Occhi concavi» e 
piccoli. 13 Sm 

Occhi fiflàti iiL» 
terra . 2o5. 

Occhi verlò il Cielo. 211. 250. 
Occhi limi e ftorti . 2 $9. 

Occhi grandi e in fuori. 2 63. 
Occhi vivaci , c brillan- 
ti. 


P Ercuotere la Terra. 242. 
Pefare . 208. 

Pefare Libri , ed 
Armi . 141» 

Petto aperto . 48. 98. 

Petto ignudo . 85* 

Piangere . 207. 

Piangere lòpra un cuore. 209. 
Piede lòpra un Orologio . 29. 

Piede lòpra di una Palla . 

Piede in atto di precipita- 
re da una Palla. 

Piede in cima di una Rupe . 

Piede in atto di lattare . 

Piede lòpra una Telia di 
Morto . 

Piedi nudi . 84. 140. 

Piedi molli con leggiadria 193. 
Piedi lòpra una Pietra qua- 
dra. 204. 

C c c Piedi 
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Piedi alla riva di un Fiu- 
me . * ai 7. 

Piedi l'opra una Fabbrica . 189. 

Piegarli e proftrarfi iru. 
terra . 2o5. 

Poggiare in alto Monte. i 5 j. 

Porgere il pane. 210. 

Porre un Guanciale lòtto 
la Tefta . 213. 

Portare il Sole in Tefta . 2 36 . 

Portare in Tefta fiammaj 
ardente. 287» 338. 

Portare in Tefta una Mez- 
zaluna . 290. 

Portare a* piedi la Ca- 
'tena. .... 338. 

Portare nella Poppa delira 
il Sole , e nella iiniftra 
la Luna. ' 359. 

Portare lòpra le Ipalle Chi 
non può Ilare in piedi. 89. 

Premerli le mammelle. 234. 

Prendere per i capelli , e 
ftrafcinare un Giovane . 2ÌI0. 

Prelèntar doni. 349. 

R 

Avvolgerli nel pro- 
prio Abito . 270. 

Reggerli (òpra una 
Canna . 278. 

Ridere fmoderatamente . 2^3. 

Riempiere Vali . 217» 

@ $ & 


s 

S Alire alta Scala. 

Salita ad una Rupe . 83. 

Scacciare . 208. 

Scapigliata. 85 . 133. 
Sedere. 22. 191. 23;. 

Sedere con Maeftà. i 5 o. 
Sedere lòpra un Drago . 219. 
Sedere lòpra un falcio di 
canne rotte . 278. 

Sedere lòpra ricca Se- 


dia . 3 L3U 

Sedere fopra un Trono di 


Pietra . 

342. 

Soffiare fulla brace . 
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CATALOGO ™ 

DE' SIGNORI ASSOCIATI 
Con quell 5 ordine con cui hanno favorito di concorrere 
all * Afsoctazione . 

***************** 

PERUGIA. 

S tg. Conte Felice Oraziani . 

Sig. Conte Gio: Battifta Graziani . 

Sig. Conte Ettore Graziani . 

Sig. Conte Sperello Aurelj. 

Sig. Dottor D. Vincenzio Cavallucci Profeflor di Mattematica 
nella Univerfità . 

Il Molto Reverendo P. Maeltro Giulèppe Maria Modeftini M. C. 

Profeffore di Teologia nella Univerfità . 

Sig. Auditore Franccfco AlelTandri Profeffore di Legge Civile. 
Sig. Claudio Alfani. 

Sig. Abate Carlo Battilli . 

Sig. Luigi Anfidei . 

Sig. Conte Averardo di Montelperello • 

Sig. Dott. Giulcppe Palqua Profeff. di Medicina nella Univerfità . 
Sig. Trajano Vermiglioli . 

Sig. Agoftino Vermiglioli . 

Sig. Conte Francefco Baglioni . 

Sig. Conte Antonio Righetti. 

Libreria Domenicini . 

Sig. Canonico Niccola Goga . 

Sig. Canonico Francefco Meniconi Profeffore di Gius Canonico 
nella Univerfità . 

Sig. Co: Filippo Vincioli Profeff. di Legge Civile nell’ Univerfità . 

G g g z Sig. 
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Sig. Conte Antonio della Staffa . 

Sig. Giacomo Filippo Piazza. 

Sig. Lucalberto Patrizj. 

Sig. Pandolfo Anfidei Profeffore Emerito in Gius Civile . 

Sig. Conte Lodovico degli Oddi Profeffore di Gius Civile. 

Sig. Conte Lodovico Oddi . 

Sig. Federigo Cavaceppi Profeffore di Gius Civile • 

Sig. Canonico Gio: Àiaria Perotti Profeffore Emeriro in Gius 
Canonico . 

Sig. Conte Don Gio: Battifta Salvatori. 

Sig. Dottor Francefco Mattei . 

Sig. Fabio Perotti. 

Sig. Conte Vincenzio Anfidei . 

Sig. Dott. Giovanni Cerboni Profcff. di Filofòfia nella Università . 
Sig. Antonmaria Garbi . 

Sig. Bartolo Alfani. 

Sig. Carlo Maflìni . 

Sig. Abate Carlo Ugolini. 

Sig. Pietro Fiori . 

Sig. Abate Giufeppe Morandr. 

Sig. Dott. Annibale Mariotti Prof, di Medicina nella Università. 
Padre Maeftro Corrado Corradi Lettore di Morale de' M. C. 
Sig. Dott. D. Vincenzio Marcarelli Profeffore di Umane Lettere 
nella Univerfità . 

Sig. Auditor Francefco Mariottini Profeffore di Legge Civile 
nella Univerfità . 

Sig. Pafquale Cozzini . 

Sig. Francefco Rofà . 

Sig. Dottor Federigo Inglefi . 

Sig. Antonio Ricci . 

Sig. Don Francefco Draghetti . 

Sig. Abate Giacomo Binarelli . 

Sig. Abate Giovanni Marzioli . 

Sig. Pier Francefco Egidj . 

Sig. Dottor Luca Pellicciati Profeffore di Fifica Sperimentale 
nella Univerfità. Per copie cinque . 

Sig. Dottor Claudio Enrichi . 

Sig. 


Digitized by Googl 


4*1 

Sig. Capitano Giufeppe Bdforti . . - • 

Sig. Dottor Francefco Cilindri ProfdJorc di Medicina Prattica 
nella Univerfità . 

Sig. Pompeo Brunamonti Profeflbr di Chirurgia . 

Sig. Abate Domenico Vecchj. 

Sig. Dottor Domenico Ubaldr. 

Sig. Dott. Giufeppe Battoli Profefl! in Filolbfìa nella Univerfità . 
Sig. Francefco Appiani . 

Sig. Don Aleflandro Sebaftianf. 

.Sig. Dottor Gian-Francefco Savelli ProfefTore di Filofofìa nella 
Univerfità . 

Sig. Dott. Gefiialdo Anfelmi ProfefTore di Legge nella Univerfità . 
Sig. Vincenzio Monotti . 

Sig. Francefco Rofi ProfefTore di Chirurgia. 

Sig. Criftiano Ricci. 

Sig. Francefco Lòppi . 

Sig. Domenico Paolinelli . 

Padre Don Gio: Battifta Mei di S. Agoflino . 

Sig. Filippo Grillotti . 

Sig. Ubaldo Narboni ► 

Sig. Abate Giufeppe Gafpare RofIT. 

Sig. Francefco Berardi 

Sig. Capitano Ferdinando Porrini . 

Sig. Giufeppe Canali . 

Sig. Gio: Battifta Angelini . 

Sig. Dott. Pietro GavelU ProlcfT. di Gius Canon, nella Univerfità . 
Sig. Paolo Brizi . 

Sig. Dottor Benedetto Bernardi ProfefTore di Medicina nella 
Univerfità . 

Sig. Trancefco Zanetti Maeftro di Cappella nella Cattedrale. 
Sig. Giovanni Chiatti . 

Sig. Don Giufeppe Monti. 

Sig. Dottor Emiliano Parriani. 

Sig. Priore Don Marcellino Travigi . 

Sig. Cirio Mari otti'. , 

Sig. Gio: Miria Valli. 

Sig. Don Gregorio Bojuicci. 

Sig. 
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Sig. Scipione Capra . 

Sig. Abate Francefco Gennari. 

Sig. Eugenio de Marchis . 

Padre Giufeppe Mandolini della Congregazione dell' Oratorio . 
Sig. Nicola Giulj. 

Sig. Dottor Don Giufeppe Spiganti Profeflore di Filolòfia nella 
Univerfità . 

Sig. Dottor Don Angiolo Ferrini Profeflbre di Filolòfia nella 
Univerfità . . 

Padre Maeftro Angiolo Maria Rancati dell’ Ordine de' Servi . 
Sig. Benedetto Cavallucci . 

Sig. Dottor Don Aleflandro Marzj Profeflore di Lettere Uma- 
ne nella Univerfità . 

Sig. Auditor Giufeppe Poftio Profeflore di Gius Civile nella 
Univerfità . 

Padre Maeftro Maria Poggi dell’ Ordine de’ Seni. 

Sig. Canonico Gio: Battifta Alfani . 

Sig. Don Giufeppe Bagni. 

Padre Gio: Carlo da Perugia Cuftode della Provincia Serafica . 
Sig Criftofaro Galpari. 

AMSTERDAM. 

Sig. Pierantonio Gravenna . 

ANCONA. 

Padre Stanislao di S. Irene delle Scuole Pie . 

AREZZO. 

Sig. Abate Marco Bacini . 

Sig. Abate Giacomo Tenti . 

A S C O L I. 

Sig. Abate Francefco Antonio Marcucci . 

ASSI- 
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ASSISI. 

•» 

Sig. Canonico Gio: Battifta Palmerini . 

BENEVENTO. 

Sig. Don Filippo de’ Pompei . 

B E V A G N A. 


Sig. Abate Gaetano Bartoli . 

BORGO SAN SEPOLCRO . 

Sig. Gio: Maria Grazialo. 

CAMERINO. 

m I 

Sig. Modello Dialti . 

Sig. Abate Don Pietro Bocci . 

CARRA IN PIEMONTE. 


Sig. Aleftìo di Canorio. 

CASCIA. 

Sig. Domenico Bartoloni . 


CASTIGLION DEL LAGO. 

Padre Emanuelle Agoftiniano . 

CASTIGLION FIORENTINO . 


Sig. Canonico Filippo Venanzj . 


CETO 
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c. E T O N A. 

Sig. Don Tommafo Tavanti . 

CITTA’ DELLA PIEVE . 

Monfignor Angiolo Venizza Vefcovo di Città della Pieve. 

Sig. Canonico Ferdinando Monaci Vicario Generale. 

Sig. Arcidiacono Orazio Giappelfi . 

Sig. Pietro Tafloli . 

Sig. Capitano Galpare Eleuterj . , 

Sig. Canonico Diodato Landi . 

CITTA 1 DI CASTELLO . 

Sig. Canonico Giulio Paolucci . 

V CIVITAVECCHIA. 

Sig. Gaetano Cacciari AfTentifta delle Galere > e Navi Pon- 
tificie . 

* • * t 

' CORTONA. 

Padre Maeftro Guidantonio Palei EfProvinciale Agoftiniano di 
Cortona . . 

FABBRI. ANO.. 

Sig. Auditor Francefco Serafini . 

Sig. Flaminio Marcellini . 

Sig. Carlo Campioni . 

F ANO. 

Sig. Giu teppe Tamanti . 

FER- 
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FERRARA. 


Padre Priore Boeri Domenicano. 

Padre Maeftro Martini Domenicano . 

FERMO. 

Sig. Carlo Bartoluzzi . 

FIRENZE. 

Sig. Senatore Federighi. 

Sig. Marchefe Girolamo Gaetano Ollaudini di Lericc . 

FOLIGNO. 

Sig. Francefco Giufti . 

Sig. Francefco Geroldi. 

Sig. Francefco Fofi Stampatore . Per copie due . 

Sig. Don Feliciano Egidj . 

Sig. Marchefe Giuftiniano Vitellefchi . 

Sig. Cri Ipoito Gregorj. 

GUBBIO. 

Padre Abate Don Paolino Simoncelli Monaco Oli velano . 

J E S» I. 

,1 % '' * 

• - kJ. 1' <• 

Sig. Cavaliere Aleliandro Ripanti . 

Lugano. 

Sig. Fratelli Agnelli c Compagni Stampatori. Per copie cinque. 

H h h MACE- 
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MACERATA. 

Sig. Antonio Riozzi di Macerata per Penna S. Giovanni. 

Padre Gregorio Milefi di Macerata per 1’ Oro. 

Sig. Auditore Francefco Ilarj. 

Sig. Pier Francefco Palmucci de’ Pellicani Refidente di S. M. Cgtt. 
Sig. Antonio Cortefe . Per copie quattro . 

MALTA. 

Padre Anfelmo Ef-Cuftode di Malta de’ Padri Capuccini . 

MANTOVA. 

La Regia Accademia del Difcgno di Mantova'. 

Sig. Giufeppe Ferrari Pazzoni Regio-Ducale Stamp. in Mantova. 

MELDOLA. 

Sig. Dottore Orazio Traverfari . 

Sig. Alberto de Nobili. 

MILANO ; • 

Sig. Giufeppe Galleazzi Stampatore. Per copie tre . 

Sig. Dottore Pietrantonio Pinnottino . 

Sig. Ferrante Bafclino . 

Sig. Ferdinando Giandonati . 

• 

MONZA. 

i i “ , t . , 

Padre Giufeppe Maria Cappuccino da Trifivio; 

NAPOLI. 

• : ) » ' 

Sig. Don Filippo Giunti. 

Sig. Capitano Don Gio: Battigia Trapani . 

Sig. Don Savino Lattaruli. NOR- 


i 
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N O R C I A. 

Sig. Abate Benedetto Cipriani . 

Sig. Arciprete Don Crefcenzio Ridolfì . 

Padre Don Giovanni 'Giannottini Abate nel Moniftero di San 
Benedetto di Norcia . 

Sig. Don Gio. Carlo Barattani . 

Padre Giufèppe Quarantotti della Congregazione dell’ Oratorio . 
Sig. Antonio Gentili . 

Padre Enrico Orlandi Rettore delle Scuole Pie in Norcia . 

Sig. Dottor Nicolò Antonio Catani . 

ORBETELLO. 

Padre Girolamo Hofanna dell* Ordine di S. Gio: di Dio. 

ORVIETO. 

Sig. Arciprete Paolo Febei . . 

Sig. Marcitele Luigi Gualtieri . 

Sig. Canonico Pantaleone Saracinelli . 

Padre Abate Viglioni Rocchettino. 

PANICALE:: .. 

Sig. Arciprete Francefco Calvigi. 

Si". Don Gio: Battifta Cherubini . 

Sig. Don Tommafò Mariotti . 

Sig. Don Fiorenzo Cherubini . . ...■ 

Sig. Canonico Francefco Cherubini., 

% 1 * * V 

PISA, 

Sig. Michele Piazzini . 

Sig. Decano Giorgi . 

Sig. Filippo Tilli. 

,Hhh i REG- 
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REGGIO. 


Sig. Beniamino Foà . Per copie quattro . 


RIPAMANZONE. 


Sig. Germanico Fedeli . 

ROMA. 

Monfignor Luigi Gazzoli di Terni . 

Monfignor Aleflandro Litta . 

Sig. Carlo la Bofliera Chirurgo di Noftro Signore Papa Cle- 
mente XIII. 

Sig. Stefano Guanaroni Direttore della Regia Polla di Napoli. 
Sig. Cavaliere Giufeppe Fargna . 

Sig. Cavaliere Francesco Navona. 

Sig. Giufeppe Facci . 

Sig. Abate Giufeppe Ravafi . 

Sig. Canonico Don Gio: Batti (la Rofletti . 

Sig. Canonico Don Gaetano Gambirafi . 

Sig. Abate Giulio Sperandini . 

Sig. Giovanni Perucconi . 

Sig. Don Girolamo Bentivoglio nel Collegio dementino . 

Sig. Capitano Giufeppe Maria Paolini Miniftro Generale della 
R. C. A. in Caftiglion del Lago Tranfimeno. 

Sig. Galpare Kaifter. 

Sig. Generofo Salomoni . Per copie dodici, 

Sig. Luigi Giannetti . Per copie otto . 

S E Z Z E. 

t . ' 4. 

Padre Lettor Giulèppantonio M. O. 

S I N I G A GL I A. 

Sig. Conte Angiolo Antoneili . SINA- 
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SINALONGA IN TOSCANA ; 
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Sig. Don Domenico Trapani . 

SPOLETO. 

Sig. Barone Francefco Ancajani . 

Sig. Marchefe Fabbrizio Loccattelli Martorelli Orfini . 

Padre Macftro Verri Definitor perpetuo de’ PP. MM. CC. 

Sig. Carlo Coftantini . 

Sig. Abate Giulèppe Selli . 

Sig. Don Carlo Cartelli Parroco di Balsano Diocefi di Spoleto. 
Sig. Don Lorenzo Congiunti Parroco d’ Eggi Diocefi di Spo- 
leto . 

Padre Cefario di S. Agoftino Scalzo . 

TERNI. 

Sig. Antonio Fanelli Vicegerente di Terni . 

Sig. Alelsandro Spada Romano Colcritco Conte di Collalbero , 
Ciamberlano delle MM. LL. II. RR. ed Apoftoliche . 

TIVOLI. 

Sig. Tommafo Bencivenga . 

T O D I. - 

Sig. Abate Luigi Cori. 

Padre Priore Vercellesi Vicario Abaziale di Mafsa di Todi . 

Sig. Don Antonio Caneni . 

Molto Reverendo Padre Maeftro Michelangiolo Angelini Pro- 
vinciale de' PP. MM. Conventuali . 


TOLEN- 
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T \0 L £ N T I N O . 

Si g. Giufeppc Bezzi. 

TORINO... 

Si. Michelangiolo Morano. Per copie quindici. 

Sig. Francefco Bcrtolero Libraro . 

VENEZIA. 

Sua Eccellenza Sig. Cavaliere Giuftiniano Ambafciadore di Ve- 
nezia a Roma,* 

Sig. Abate Pietro Leonetti . 

KJ 

VITERBO. 

* » j » ^ 

Sig. Filippo Prada . 


FINE 

DEL TOMO PRIMO . 



Error i . 

pag. J4. natnra 
$j. innniti 
46. un fuo monile 
lo 

#7. daffe 
ftaffe 

49. Guerriero 
1. de' Re 
5 f. Colei 

60. di Criilo 

61. fervono 

91. tap. i}. v. 18. 
cubito 
in. albi 

14 $. eos maxinrl ambitns 

Jed iw pctu a quibus ejl figura 
mnnu’nquatn 
184. Piramo 
299. Bambini 


Correzioni. 

natura 

infiniti 

una Crocetta appefa ad un Tuo monile, 
la 

defTe 

Beffe 

Scudiero 

2. ile’ Re 

Colui 

da Criflo 

fi tanno fervire 

tap. 6. *j. 

cubito manus 

alibi 

eof B qui bus tft maxìmì ambitici 
J'ed imputi nonnumquam 

Priamo 

Pomi 


Quelli fono gli Errori più elsenziali , gli altri che di poco ri- 
lievo Tiranno feorfi» potrà T avveduto Leggitore correg- 
gerli da le . 
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